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Ho accettato con piacere l' onorevole invito di rac- 
comandare al pubblico il libro del Dottor Rivari, perchè 
lo ritengo un'opera assai interessante ed opportuna. 

Non che fosse proprio sentito il bisogno di dimo- 
strare che in Girolamo Cardano si associavano in eguale 
misura il Genio e la Pazzia; — poi che questo 1' aveva 
magnificamente dimostrato con un suo lavoro giovanile 
Cesare Lombroso, e dopo di lui, diversi altri, come il 
Buttrini e V Asturaro ; ma perchè il Dott. Ri vari segue 
un metodo cosi impersonale, cosi obbiettivo, nella sua 
esposizione, che se questo suo libro fosse stato pubbli- 
cato molti anni prima, forse la teoria degenerativa o 
patologica del Genio, preconizzata e condotta alla vit- 
toria dal nostro grande antropologo, si sarebbe svolta 
secondo una direttiva più larga e più complessa. 

Perchè, è bensì vero che il Lombroso aveva studiato 
da par suo nel 1855 la psicologia di Girolamo Cardano, 
ma quello studio precedette di nove anni l'intuizione 
di lui circa la natura degenerativa del Genio; e non 
fa quindi meraviglia che nel suo lavoro « Su la pazzia 
del Cardano » il Lombroso abbia lasciato in disparte 
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diverse considerazioni che sarebbero state assai feconde 
nelle sue mani, — come pure ben si comprende che non 
gli sia occorso di riconoscerle più tardi, perchè, per 
quanto egli abbia più volte citato l'esempio del Cardano 
nelle molte edizioni del suo fortunato « Uomo di Genio », 
egli successivamente non fece altro che riferirsi, citando 
il Cardano, a quel suo studio giovanile o a studi d' altri 
sul medesimo soggetto. 

Ora a questo difetto sopperisce il volume, che ho 
r onore d; presentare, dell' egregio Dott. Rivari. 

Questi ha avuto sopratutto il raro buon senso di 
proporsi un'opera di compilatore. 

Trattando di un uomo di genio che non aveva 
r ombra di rispetti umani e che confessava scrupolo- 
samente tutte le proprie debolezze , convinto com' era 
che non fossero per ledere in nulla la grandezza della 
sua fama immortale, il Dottor Ri vari ha potuto ser- 
virsi sempre delle parole di lui, ad ogni proposito, ed 
ha potuto limitare l'opera propria a quella di racco- 
gliere nei dieci enormi volumi dell'opera del Cardano 
i dati che egli stesso riferisce circa le proprie anomalie 
fisiche, intellettuali e morali, per poi dividere questa 
messe rigogliosa in tanti capitoletti, con un criterio 
di cui si apprezzerà facilmente 1' opportunità. 

Il libro che ne è risultato ci dà, così, non solo una 
idea assai nitida della psicologia di un uomo, anzi di 
un grande uomo di cui l' Italia si onora, ma riesce un 
contributo speciale alla psicologia generale dell' uomo 
di Genio. 
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E se questo volume non sarà in accordo con altri 
studi di psicopatologia geniale, le ragioni del fatto non 
sono che onorevoli pel Dottor Ri vari. Poiché, — non è 
piacevole il dirlo, ma non è neppure eccessivamente 
onesto il tacerlo, — molto si è lavorato, come si suol 
dire, « di maniera > in questo campo, e molta cosidetta 
erudizione di seconda e di terza mano vi è stata accolta 
e sopportata, in vista soltanto della buona intenzione 
per la quale era stata cucita insieme. 

La storia invece delle anomalie mentali del Cardano 
quali egli stesso ce le descrive nel florilegio che il 
Rivari ha costituito, è una delle più oneste e più lu- 
minose dimostrazioni della teoria cosidetta degenera- 
tiva del Genio quale il Lombroso V ha descritta nei 
primi stadi dell'evoluzione del suo pensiero. 

Noi vediamo cioè un uomo di una coltura enci- 
clopedica e che in ogni ramo di studio per cui si è 
messo ha dato fondo al sapere dei contemporanei, agi- 
tando in ogni campo, con metodi nuovi, idee profonda- 
mente novatrici, precorrendo i suoi tempi con delle 
intuizioni meravigliose alle quali cercava delle riprove 
sperimentali che oggi soltanto, dopo quattro secoli, 
hanno ottenuto il crisma della scienza ufficiale ; e tutto 
questo mentre il suo animo era continuamente in preda 
ad ereditarie paure di persecuzioni invincibili, a sogni 
smisurati di grandezza, ad ubbie e a pregiudizi che 
forse persino il volgo del suo tempo non aveva più. 

Ora, se l'abito mentale può indurre noi medici 
alienisti a dare nomi tecnici a tutti questi fenomeni 
di disintegrazione della personalità umana, dovremmo 
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guardarci tuttavia dall' attribuire un eccessivo valore 
ai bei nomi inventati da noi, quasi che credessimo che 
dietro ad essi stiano delle cose reali, — nomina numina^ 
— anziché degli atteggiamenti più o meno momentanei 
di una personalità mobilissima. 

Il caso presente del Cardano, illustrato dal Dottor 
Rivari, lumeggia appunto questo concetto. Noi, cioè, 
possiamo trovare nel Cardano dei fatti, per esempio, di 
delirio di persecuzione o di grandezza, esattamente si- 
mili a quelli che si incontrano in qualunque para- 
noico, ma con tutto questo noi non troveremo mai alcun 
paranoico che sia equiparabile al Cardano. 

Che se proprio vogliamo trovare un termine- di 
paragone per tutte le stramberie del Cardano, non è nei 
Manicomi che dobbiamo andarlo a cercare, ma lo tro- 
viamo molto più vicino a noi, nella vita comune degli 
individui simili a noi. 

E assai recente lo studio che, sulF esempio di un 
autore tedesco, ha istituito con curiosi risultati il 
Roncoroni, circa le anomalie mentali che presentano 
le persone normali. Allo stesso modo in cui ciascuno 
di noi, — individui normali, — ha deficienze o difetti 
fisici, ha pure in numero maggiore o minore anomalie 
mentali, più o. meno bene caratterizzate, a cui non man- 
cano che dei nomi caratteristici per figurare degna- 
mente in un archivio manicomiale. 

Ora è presumibile che le anomalie dei Geni appar- 
tengano appunto, per qualità, a questo genere di anor- 
malità, e se ne differenzino soltanto per l' intensità 
grande con cui si presentano nei Geni, fuor di propor- 
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zione con quella con cui i disordini medesimi si presen- 
tano in ciascuno di noi ; — allo stesso modo in cui non 
è affatto commisurabile, né per quantità, né per qua- 
lità, il Genio all' ingegno che un uomo, intelligente 
quanto si vuole, può presentare, in seguito appunto a 
quelle condizioni, biologiche che é sommo merito del 
Lombroso di aver potuto determinare. 

L'esempio di Girolamo Cardano parla appunto in 
questo senso, ed é per questo che, come lamentavo che 
il Lombroso non fosse più tornato a ristudiare le fonti 
di quel suo poderoso lavoro giovanile, cosi ora sono 
lieto di raccomandare agli studiosi della questione del 
Genio r opera del Dott. Rivari. Io ritengo, infatti, che 
se essa fosse stata nota prima, qualche volume di psico- 
antropologia del Genio sarebbe forse arrivato a conclu- 
sioni meno forzate e più analoghe a quelle che il Ri- 
vari non si é curato di trarre dal suo caso, perché bal- 
zano nitide, col candore e il vigore della verità, da ogni 
pagina di questo libro che illustra il vero e proprio 
prototipo della teoria Lombrosiana della degenerazione 
del Genio. 



G. C. Ferrari 
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Girolamo Cardano fu imo dei più sublimi e dei più 
strani ingegni che siano stati mai; e, se molto influsso 
esercitò sui contemporanei e sui posteri y quale maestro 
celebeìTÌmo nelle più svariate discipline ; è stato in questi 
ultimi tempi oggetto y per le sue anomalie mentali^ delle 
sottili ricerche di un grande psichiatra vivente (i), ed anche, 
in qualche parte, compio credo, ispiratore a lui d'im- 
portantissimi studi (2). 

Pare a me vm^amente che non mai si agitasse in uno 
stesso ceì'vello maggior contrasto fra la ragione e la follia 
come nel Cardano il qtiale fu dichiarato talora più saggio 
che uomo, e spesso meno intelligente che un fanciullo. 
Era inoltre pi'overhio su di Lui che « nemo sapientius 
desiperet nec saperet stultius » (3) (a). Egli, ognora in- 
clinato a trarre sigyxificazioni occulte dai più semplici av- 
reìiimenti e dai sogni ; incessantemente agitato, per la strana 
SHCcessiofie delle alluciìiazioni, pei* la vasta e confusa an- 
sietà delle fobie, pei* la costrizione tirannica dei deliri; 



(1) Cesare Lombroso. 

(2) Vedi le Opere del Lombroso e particolarmente: Pazzia di Cardano^ 
Gazzetta Medica italiana lombarda^ Milano, 1** ottobre 1855; Genio e FoUia^ 
Milano 1877, terza ediz.; U Uomo di Genio, Torino 1888; Nuovi Stvdii sul 
Genio, Remo Sandron, 1901; L' Uomo Delinquente, quarta ediz., Torino 1889. 

(3) Vincenzo Mantovani. Raccolta di Vite e Memorie d" Uomini illustri; 
Vita di G. Cardano, pag. Vili ; Milano 1821. 

(a) Ninno era più sapientemente stolto, né più stoltamente sapiente di Lui. 
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potè ciò non ostante conservare fino agli estremi la perspi- 
ctdtà della mente operosissima. Ed ebbe così forte e mul- 
tiforme V ingegno j da lasciare 07ine costanti di sé nel cam- 
mino di molte scienze , e particolarmente in quello della 
Psicologia, della Psichiatria e delV Antropologia criminale. 

Adunque, una parte delle ricerche che sto per intra- 
prendere, sarà vòlta a descrivere la follia di Lui: e 
un^ altra parte a togliere dalV oblio quelle pagine nelle 
quali più chiaro se ne rivela il sicuro intuito, lo spirito 
indagatore di psicologo, o dove Egli si mostra più ful- 
gido propugnatore di leggi umane 

E poiché il cuore di Lui venne di continuo premuto' 
da fiera tristezza per le colpe dei figli , il maggiore dei 
quali fu condannato a morte per veneficio ; così io sosterà 
alquanto dinatizi al dolore paterno del Cardaìio. Tanta 
più poi peìxhè codesta sua sventura nella figliolanza è una 
insigne pìwa che sovente quelV albero genealogico che porta 
V eletto frutto del genio^ produce altresì quello intossicato 
della delinquenza, 

A questo si restringe il mio studio. 

Bologna 22 Febbraio 1906 

E. K. 
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I. Onniscienza del Cardano. — II. Suoi principi filosofici e morali. — 
IH. Il Cardano matematico. — IV. Il Cardano medico: combatte 
IL Galenismo. 

I. — Un senso di ammirazione profonda mista a meraviglia 
non tatda a sorprendere lo studioso che, curvo sui polverosi volumi 
delle opere del Cardano (1), s' accinge ad investigare la mente di 
quel pensatore del secolo decimo sesto. Esso, filosofo nel più lato 
e più proprio significato della parola, oltreché precursore mira- 
bile dei moderni sistemi sperimentali, appare ben tosto come 
un esempio luminosissimo dell' universalità del genio italico. 

Infatti, appena vi ha scienza intorno alla quale non si sia 
provato il Cardano, come del resto Egli stesso afferma nel « De 
Libris propriis >: 

€ Ho trattato materie svariate: la Dialettica, la Geometria, 
l'Aritmetica, la Musica, l'Astrologia, in ambedue i suoi rami: 
quello che risguarda la Divinazione, e l'altro che concerne le 
influenze degli astri sulle azioni umane; inoltre l'Ottica, la Me- 
toposcopia, l'Agricoltura, l'Architettura, la Geografia, la Medi- 
cina, la Filosofia naturale, sia quella parte di essa che ci è ve- 
nuta da Aristotele e tratta di cose manifeste; sia quella parte 
che ha per oggetto cose recondite e arcane, chiamata Magia. 
Scrissi inoltre dell' arte di ricavare predizioni dai sogni ; della ?^^,°^- ^- ^* .^'" 
maniera di governare uno stato; della Teologia superiore e della pag. 142. 
Morale ». 

Più volte Egli accenna alla varietà molteplice delle sue 
opere, le quali di solito ricorreggeva e limava con singolare di- 
ligenza; giacché, per quanto fecondissimo, non per ciò fu scrit- 
tore trascurato della proprietà, agilità e leggiadria della forma 
e degli artifici dello stile. Ecco un brano caratteristico: 

« Il più importante si è questo, che nessuno de' miei libri 
non è mai stato trascritto meno di tre volte: alcuni lo furono 



(1) Ilieroinymi Cardani Medio lav(nsis Opera Omnia In Decem Tomos 
Digesta. Lvgduni, MDCLXIIL 
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anche dieci: la più parte cinque, come, ad esempio, T* Ars 
magna » e i libri « De Suhtilitate ». Ma nessun' opera mi costò 
mai tanta fatica quanto quella « De Rerum Varietate » che io 
ricomposi più volte; dalla quale estrassi da ultimo le parti più 
importanti per inserirle nei libri < De Subtilitate ». In questo 
modo la assottigliai per guisa, che dovetti rifarla di bel nuovo. 
Credo poi che tutta questa varia farraggine di volumi mi 
fosse indicata in un sogno, fin dal tempo in cui mi diedi a com- 
porre; quando cioè avevo da poco cominciato a scrivere il libro 

Ibidem, pag. 74. « De Astrorum ludiciis »: 

« Mi pareva che l'anima mia fosse nel cielo della Luna, 
libera già dal corpo e solitaria; per il che io mi lamentavo. 
Quando udii la voce di mio padre che mi diceva : Io ti son dato 
da Dio per custode (a). Qui ogni luogo è ripieno d'anime;- ma 
tu non le vedi; appunto come non vedi me. Però non è loro 
. concesso di abboccarsi teco. Resterai poi in questo cielo per sette 

propria. Ca- mila anni, e per altrettanti nei singoli cieli, fino alP ottavo. Po- 

pnt XXXVII. . X » J • 1 A- T\' 

pag. 29. scia te n andrai al regno di Dio, 

Potrei credere che cotesto fosse un sogno vano, se di poi 
non avessi scritto tante opere, le quali pare abbiano relazione con 
quello che significano i diversi pianeti (è): laonde parmi di aver 
abbracciato colle mie opere tutto lo scibile, che era indicato 
dal sogno. Infatti l'Empireo può significare il trattato « De^ 
Arcanis Aeternitatis ». Il numero infinito delle stelle che si 
trovano nell'ottavo cielo, può raffigurare i libri < De Rerum 
Varietate et Subtilitate »: Il cielo del Sole i libri dell'Arte Me- 
dica, poiché essa ebbe origine da Apollo: Mercurio indica i libri 
della Geometria e dell'Aritmetica: Venere i libri faceti: Giove 
le opere morali : Saturno e la Luna i libri sui sogni, come anche 

brup\'oprii^8. gli ^^^^i Scritti che si riferiscono alla Divinazione : Marte i libri 

pag. 74. g^J giuochi ». 

Non mi proverò nemmeno di riassumere i meriti suoi, come 
scienziato, né ciò del resto sarebbe conforme all'indole di questo 
lavoro. 

Preferisco riferire il giudizio del chiarissimo Vincenzo Man- 
tovani, il quale nelle < Vite e Memorie d' Uomini Illustri 



(a) Audivi vocem patria mei dicentis, Datus sum Ubi cìistos a Deo 

pag. 29. 

(6) Vamtm somninm existimare poteram, ni tot postmodum scripsissem 
quae Planetarum signi/icatis congrtiere ridentur, pag. 74. 
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scritte da loro medesimi » (1) comprese il libro (da lui tradotto 
in forma elegante sebbene alquanto libera) « De Vita propria » 
di Girolamo Cardano. 

Il Mantovani nel suo proemio (da cui ha pure attinto il 
Lombroso) cosi si esprime: 

« Il Cardano uguagliò in pressoché tutte le scienze il va- 
lore degli uomini più cospicui (a quell'età) in ciascheduna e, 
in ragione del trovarsi più inchinevoli a ciascheduna le colte 
nazioni d'Europa, vi ebbe facilmente la primazia o ne sostenne 
per lo meno la gara coi più famosi competitori. 

Trascendendo infatti le scienze naturali, nelle quali esso 
formò l'ammirazione di tutta Europa, e venne salutato coi nomi 
di Aristotele o Platone del secolo, fu specialmente l'Inghilterra 
che ne ammirò gli aforismi o presagi astronomici; mentre non 
era chi lo reputasse inferiore ai Gaurici, ai Giuntini ed agli 
Strofleri nel commentar Tolomeo. Così non fu alcuno che sti- 
masse a lui superiori Luca di Borgo, Tartaglia e Villafranca 
nelle matematiche; nelle quali, se pur era possibile che suo- 
nasse maggiore in una che in altra parte la di lui fama, ciò 
sarebbe stato in Germania. 

Nelle scienze filosofiche, aventi specialmente rapporto col 
reggimento^ e coi costumi dei popoli, sali forse più alto che al- 
trove la gloria del Cardano in Francia : come lo attestano i Ka- 
vaud, gli Hugetan, i Naudei e cento altri, che non esitarono pa- 
reggiarlo ai Bodino, Paruta e Settala non pure che ad un Pico 
mirandolese, ad un Segretario fiorentino. Ma non lo attestano 
manco, non dirò i libri per lui scritti sulla sapienza (poiché 
maggiore dell'uopo tale testimonianza), ma le poche pagine del 
suo elogio di Nerone; come quelle che in sé raccolgono quanto 
fu mai profonda cognizione degli usi e bisogni d'ogni contrada 
e d'ogni età. In Italia poi le stesse cattedre per lui sostenute 
in diverse università, e la copia di sue portentose guarigioni 
estesero più forse che altrove la medica di lui rinomanza > (2). 

II. — Per riguardo alle dottrine filosofiche di quell'ingegno ra- 
rissimo, lo storico Tiraboschi osserva che < non si vede in esso un 
sistema seguito e uniforme » ; quindi soggiunge : € I tre principi 
universali, secondo lui sono la materia, la forma e l' anima ; tre 
soli elementi ei vuole riconoscere, l'acqua, la terra e l' aria : al 



(1) Vincenzo Mantovani : Vite e Memorie d* Uomini Illustri scritte da 
loro medesimi. Vita del Cardano, Milano, 1821. 

(2) Tom. II, pag. XXVI-XXVIIL 
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fuoco ei non vuol accordar questo onore Le piante hanno 

non solo i sensi, ma gli affetti ancora, e si amano e odiano a 
vicenda. Una sola è l'anima di tutti gli uomini, ed essa è co- 
mune alle bestie, ma in quelli penetra addentro, e riempiendoli 
di sé stessa produce gli atti umani, di queste cinge solo e cir- 
conda il corpo, talché rimangono di tanto inferiori a' primi » (1). 
Quanto alle dottrine morali, dirò per ora che il nostro filo- 
sofo moatrasi amante, più di quel che non convenga, non pure 
del vivere, ma anche del libero vivere. Infatti scrive : e Non v'è 
alcuno di sana mente che desideri di vivere, se non a patto di 
provare più la felicità che le disgrazie di questa vita, e che al- 
Vtu'itatè etc* *^™*^'^*'i ^^^ preferisca morire » (a).... e Quando uno non può 
i^Vl- ^J- 9*P^^ nervenire alla felicità, nulla importa o almeno ben poco, che 

XII. De Luctu. - , , , \ ix /TX *^ ' 

pag. 270. muoia in un tempo o in un altro » (6). 

Questa concezione d' una vita lieta e questa tendenza verso 
le gioie del mondo, il Cardano contrappose agli austeri insegna- 
menti ecclesiastici. Nel che prevenne molti scrittori moderni e 
modernissimi. 

Egli osava scrivere : « I teologi come anche i filosofi si com- 
piacciono solo di cose che ai più sembrano paradossi ; così, ad 
esempio, affermano che devesi abbracciare la povertà, mentre 
noi insegnianjo che si ha da fuggire. Quelli lodano le malattie, 
r abbiezione e le altre avversità ; noi all' incontro consigliamo di 
sfuggirle il più che sia possibile (e): e se poi non si possa evi- 
tarle, indichiamo il modo di renderle più leggiere; ovvero come 
si possano scemare i dolori, e farli più tollerabili. 

E mentre tutto il nostro lavoro versa sulle cose e sulle azioni, 

i teologi si perdono in vane dispute senza curarsi di venire ai 

^ .. ... , fatti. Laonde la via che èssi tengono é tanto diversa dalla nostra. 

Ibidem. Lib. I. ^ , ^. , , . ° ' 

Cap. 1. pag. 16. quanto la notte dal giorno ». 

Queste ed altre anche più errate dottrine filosofiche, teolo- 
giche e morali, non potevano sfuggire alla vigilanza dell'Inqui- 
sizione. È ben vero ch'Ei seppe, per molto tempo, sagacemente 



(1) Girolamo Tiraboschi: Storia della Letteratura Italiatìa, Tom. VII. 
Parte 11. Lib. II. pag. 6S8, Milano 1824. 

(a) Nemo sanae mentis se vivum esse cupiat ftìon dicam mori mallej msi 
plus boni in hac vita quam mali experiatvr. pag. 270. 

(6) Qui vero ad felicitatem, non pervenit, quo tempore moriatur nihil 
referti aut omnino falde parum, pag. 270. 

(e) Versantur enim, ut Philosophi, solum circa ea, quae vulgo paradoxa 
videntur: velut amplectendam paupertatem esse, quam nos fugiendam do^ 
cem,us, UH morbos, contemptum aliasque calamitates laudani : nos minime, 
sed vitanda haec omnia suademus, si fieri potest .... pag. 16. 
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destreggiare, facendosi forte della protezione di potenti perso- 
naggi e, all'occorrenza, umiliandosi con ampie dichiarazioni di 
soinmessione alla Chiesa. Ne sono una prova queste parole: 

« Sospettando io, senza però un giusto motivo, una qualche 
disgrazia, sebbene non grande; ruminavo donde mai potesse so- 
pravvenirmi. E ricordandomi delle opere che avevo pubblicate, 
dove erano alcuni punti molto oscuri che dagli invidiosi pote- 
vano essere intesi in mala parte, scrissi al Concilio (di Trento), up'^^^òn^'^u- 
sottomettendo i miei scritti all'autorità ed al giudizio suo. Ciò v^^i:^*^^"* 
mi preservò da grande pericolo e dall'infamia » (a). 

Ma alfine, quando fu giunto al suo settantesimo anno, in- 
cappò nel carcere del Santo Uffizio! 

Scrive infatti Francesco Cavazza (1): < Il Cardano pazza- 
mente fidando nell' astrologia, come tanti che lo avevano prece- 
duto ed altri che lo seguirono, fra i quali anche Tomaso Cam- 
panella, volle un giorno, mentre era ancora in Bologna, tentare 
l'oroscopo di Gesù Cristo (2) e determinare dai segni del cielo 
la fine dell' umanità ; per il che fu trattenuto in carcere per al- 
cuni mesi; dopo i quali passò nel 1571 a Roma, dove più tardi 
mori ». 

E Antonio Battistella (3): 

< Il 18 febbraio 1571 la S. Congregazione impone al Padre 
inquisitore di Bologna che costringa ad abiurare de vehementi 
Girolamo Cardano e proibisca i suoi libri, principalmente il 
< De Berum Varietale » , essendosi trovati in esso degli errori 
in materia di fede; il 10 marzo gli aggiunge che quell'abiura 
gliela faccia fare privatamente, coram congregatione soltanto, 
€ gli dica che Nostro Signore non vuole ch'egli legga più né 
mandi alle stampe opera alcuna: codesto però non dovrà essere 
inserito nella sentenza > (4). 



(1) Gavazza: Le scuole dello Studio Bolognese, pag. 280. 

(2) Veramente T oroscopo di G. C. fu pubblicato molto tempo prima, tro- 
vandosi esso nelle due edicioni del 1554 e 1555 dell' Opera: De Astrorum Ite 
diciis, È però molto probabile che anche per tale oroscopo venisse incarcerato 
il Cardano. 

(3) Il S, Officio e la Riforma Religiosa in Bologna, 1905, pag. 157. 

(4) Litterae S, Congreg., voi. C, lettere del 18 febbraio, 10 e 24 marzo 1571. 
(a) Recordatus operum quae edideram, et cum nonnulla essent in his 

cbscuriora, quae ab aemulis in deteriorem partem accipi possent, scripsi ad 
Concilium, omnia illorum auctoritati iudicioque subijciens: quod factum 
me ab ingenti periculo et infamia liberavit, pag. 460. 



LA MENTE DI OIROLAMO CARDANO 



III. — Della sua gloria come matematico cosi dice Gregorio 
Fontana negli Atti dell'Accademia delle Scienze di Siena: 

€ Non v' è chi non sappia la parte che il Cardano ha avuta 
grandissima nel promuovere, e aiutare il più gran parto dell'in- 
gegno Italiano, cioè l'Algebra allora nascente: Egli fu il primo 
a scoprire la moltiplicità dei Valori dell'incognita nelle equazioni, 
e la loro distinzione in positivi e negativi ; la quale scoperta con 
un' altra di Francesco Vieta sopra i coefficienti dei termini delle 
equazioni è stata di poi il germe, e il principal fondamento di 
tutte quelle di Harriot, e Descartes sopra l' analisi, e risoluzione 
delle istesse equazioni. Ed una siffatta invenzione di Cardano 
trovasi espressa in termini chiari e precisi nella sua « Ars 
Magna, » 

È ben vero però, eh' egli lasciò la sua scopei-ta imperfetta, 
ed avendo in mano il filo d' Arianna, pare non abbia saputo tro- 
vare la via per uscire dal Laberinto : imperciocché dell' uso delle 
radici negative egli non parla, il che fa sospettare averle egli 
riguardate come inutili ; delle radici poi eguali, e affette del me- 
desimo segno non ne conta mai che una sola in qualsivoglia 
equazione; e così sembra distruggere con una mano quello che 
edificava coli' altra. 

Se poi nella risoluzione delle equazioni cubiche, ritrovato 
importantissimo di Scipione Ferreo, e di Niccolò Tartalea, il 
Cardano non può pretendere alla gloria d'Inventore, benché le 
formole di questa risoluzione portino il suo nome, per essere 
stato il primo a pubblicarle comunicategli dal Tartalea, può però 
con ogni diritto arrogarsi il titolo d' Illustratore, sì per avere 
dimostrato il metodo di Tartalea, sì per averlo esteso a tutti i 
casi possibili delle equazioni cubiche, limitato prima a quei soli, 
in cui il secondo termine mancava ; la qual estensione di metodo, 
benché facilissima oggi giorno che l'Algebra da tanti eccellenti 
Ingegni é stata illustrata, esigeva però a* tempi di Cardano non 
mediocre acume e destrezza. Fu bensì il primo il Cardano ad 
accorgersi di un caso delle equazioni cubiche, in cui l' estrazione 
della radice quadrata, che entra nella formula, diventa impos- 
sibile, e contradditoria; nel che consiste il tanto famoso Caso 
Irreducibile, che é stato, é sarà sempre V experimentum crucis 
e il nodo gordiano degli Algebristi. Era per altro facile ad ac- 
corgersene, ed é assai sorprendente che quando Cardano comu- 
nicò la sua osservazione al Tartalea, questi 1' abbia potuta ri- 
guardare come un gingillo, con cui si voleva oscurar la sua gloria, 
e diminuire il merito delle regole da sé e dal Ferreo ritrovate. 
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Questi sono i passi fatti dal Cardano in una Scienza 

allora nuova, ed a pochissimi eletti accessibile, e cinta d'ogn' in- 
torno di triboli e spine, che il Cardano colla penetrazione del 
suo ingegno ha saputo in parte svellere ed estirpare » (1). 

IV. — Dell' arte medica, nella quale acquietò universale 
rinomanza, fu appassionato cultore, < rerum medicarum studio- 
sissimus ». 

€ Fin dalla prima età (Egli scrive) ebbi per principio di far 
di tutto per vivere a lungo. Lo studio della medicina più che 
quello della legge serviva al mio scopo : e perchè è più prossimo 
a tal fine, e perchè è contane a tutti gli uomini e a tutti i tempi; 
di più è schivo d'inganni e si fonda non sulle opinioni, ma Tom.i.DcFtta 
sulla ragione che è eterna legge della naturai > (a). x!^pa^.* 8. *^^ 

Mi riserbo di illustrare più avanti l'alto valore del Cardano 
come psicologo e psichiatra, perchè ciò appunto ha una speciale 
attinenza coli' assunto del mio lavoro : qui intanto accennerò di 
volo ch'Egli conobbe tutto lo scibile medico de' suoi tempi (e 
i soli commentari ad Ippocrate bastano a provarlo) , tanto da 
riempire di meraviglia chi legga le sue numerose e svariate 
opere mediche. 

Esso fu solito, rispetto a qualsiasi malattia, di rintracciare 
le diverse opinioni dei più grandi medici e di confrontarle quindi 
fra loro. Siffatto pregevole metodo spicca maggiormente nei 
dieci libri e Contradicentium Medicarum » che sono, per quei 
tempi, un modello mirabile di studio diagnostico differenziale. 

S' aggiunga che, come ad analizzare e raffrontare le opposte 
dottrine di diversi scrittori; cosi dedicavasi alla disamina delle 
opinioni contraddittorie che in uno stesso autore per caso si ri- 
scontrassero. 

Oltre a ciò, era dotato di un singolare spirito di osserva- 
zione nel riconoscere i fenomeni morbosi obbiettivi dei malati. 

In appresso vedremo quanta importanza attribuisse a certe 
inteimittenze del polso che gli fu dato riscontrare nel piccolo 
figlio del conte Camillo Borromeo. 



(1) Gregorio Fontana : Atti dell* Accademia delle Scienze di Siena. Tomo V. 
pag. 136, 137, 138; 1774. 

(a) Studia autem Medicinae, magis huic proposito conducebant, quam 
legvm: et ut propiora /im, et ut orbi communia ioti: et omnibus saeculis : 
tatnen ut candidiora, ac quae rationi (aeterrìae naturae legij non hominum 
opinionibus inniterentur. pag. 8. 
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Eiporterò qui un curioso consulto medico che Girolamo, 
nella grave malattia di un figlio del Senatore Sfondrato, ebbe 
insieme con due colleghi fra i più riputati. U fine umorismo 
del Cardano fa si che costoro paiano ben meschini! Egli invece 
rifulge in tutta la sua grandezza di scienziato che riconosce i 
sintomi morbosi, abbraccia le dottrine dei grandi maestri ed 
insieme studiasi di ovviare al male con razionali rimedi. 

« Nell'anno 1537 o 1538 ero in intima amicizia con Donato 
Lanza al quale avevo arrecato gran giovamento molti anni 
avanti, quando era malato di emoptoe. Esso era amico del Se- 
natore Sfòndrato, consigliere segreto dell'Imperatore, ed aveva 
spesso esortato costui a valersi dell' opera mia nella cura del 
figlio maggiore. Questi pativa di convulsioni infantili, e sem- 
brava che si dovesse annoverare piuttosto fra i morti che fra i 
vivi. Era inoltre debole di complessione, colle membra contorte 
e imbecille : eppure alla fine guari. 

L'altro figlio, minore d'età, poiché non aveva che nove o 
dieci mesi, fu colto dalla febbre, e curato da Luca Croce il quale, 
com'è costume di molti medici, dava buone speranze di guari- 
gione. Costui, essendo Procuratore del Collegio dei medici, era 
stretto amico dello Sfòndrato che ne era il Protettore : mutue 
cortesie e benefizi li tenevano da gran tempo legati insieme in 
amicizia. Ora avvenne che una convulsione violenta incolse il 
bambino, senza che cessasse l'acuta febbre. Di fronte a quel 
pericolo imminente e manifesto, il Cróce consigliò che si chia- 
masse Ambrogio Cavenago; ma lo Sfòndrato, ricordandosi delle 
parole del Lanza, volle che assistessi io pure al consulto. 

Noi e il padre del bambino ci trovammo insieme la seconda 
ora del giorno. 

Il Croce per primo disse sulla malattia poche parole, perchè 
ben sapeva che lo Sfòndrato era uomo intelligente; ed egli del 
resto era persona sincera e colta. Cavenago taceva, forse perchè 
stimava che a lui si doveva riservare l'ultima parola. 

Allora io dissi : Voi vedete che il bambino sta in opistotono (a). 
A questa parola, il protofisico Cavenago prese sembiante di stu- 
pore e dispetto, come se con paroloni oscuri volessi ingannarlo. 
Ma il Croce tosto gli levò ogni dubbio: Intende parlare della 
contrattura dei muscoli del dorso. Io risposi: Appunto. E sog- 
giunsi: Ed ora lo dimostrerò. Indi preso il capo del bambino 
che pendeva indietro (il che i medici e gli altri credevano ef- 
fetto di debolezza e del peso proprio del capo) ordinai che lo 

fa) Tum ego dixi^ videtis quoniam infans hic opistotono laborat , . . pag. 32. 
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si rimettesse nella posizione naturale, ma adagio adagio. Ma 
ciò con nessun'arte si potè ottenere, con meraviglia di tutti e 
massimamente del padre. Allora il Croce uscì a dire: Ecco: nel 
far la diagnosi delle malattie non v' è alcuno pari al signor 
Girolamo! Quando lo Sfondrato udì queste parole, si rivolse a 
me e disse: Dacché avete conosciuto la malattia, evvi qualche 
rimedio? E poiché gli altri tacevano, io per non scemare, col 
far una promessa vana, la gloria che m*ero acquistata, voltomi 
ai colleghi: Voi sapete quello che dice Ippocrate parlando della 
febbre che è seguita da convulsioni : e ne recitai 1* aforismo. 
Allora il Croce il quale desiderava di conservare l'amicizia dello 
Sfondrato, perché non avesse a perderne l'antica benevolenza se 
il bambino guariva; e perchè, se moriva, non paresse che fosse 
morto per invidia sua verso di me ; me ne rilasciò la cura col- 
r approvazione del protofisico Cavenago. Imperocché ambidue 
vedevano che avrebbero potuto sperare di ricavar maggior lode 
mostrando moderazione, che rompendola affatto con me. 

Io ordinai allora aspersioni calde, lenzuoli bagnati nell'olio 
di lino e di gigli, e lievi confricazioni finché il collo non si 
fosse raddrizzato. Ordinai pure che la nutrice si astenesse dalle 
carni, e che il bambino non prendesse né cibo né bevanda tranne 
che latte, e anche di questo poco ; che fosse tenuto in culla in 
un luogo caldo, e che lo si cullasse di continuo e mollemente 
finché non si fosse addormentato (a). 

Quando i colleghi si furono allontanati, ricordo che il padre 
del bambino mi disse : Io te lo consegno in luogo di un figlio; e 
che io risposi: Tu non provvedi bene a lui, dacché vuoi sostituire 
un padre povero ad un ricco. Allora egli : Ma io vo' dire che tu 
lo medichi come se fosse tuo, senza temere di offendere con ciò 
i tuoi colleghi. Ed io: Anzi desidero che mi siano compagni e 
m'aiutino in tutto con ogni cura. 

Diedi questa risposta, affinché intendesse che non disperavo 
del tutto, ma neppure mi tenevo sicuro di guarirlo; e che io ero 
anche più modesto che erudito ed utile per la perizia nell'arte 
mia. Tutto andò bene. Poiché avvenne che il bambino che era 
nella quattordicesima giornata di malattìa, appena dopo quattro 
giorni, si trovò del tutto fuor di pericolo, anche perchè il tempo 
caldo gli fu propizio. Ed io penso che il padre si meravigliasse 
del fatto, e sempre di poi mi anteponesse a tutti gli altri medici, 
non tanto per aver io conosciuta la malattia, cosa che si poteva 



(a) In cunis, loco calido habendum : agitandum perpetuo, et leviter, donec 
sotnmts obrèpat . . . pag. 32. 
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ascrivere alla mia grande pratica; né perchè il bambino fosse 
guarito, il che si poteva attribuire al caso; ma perchè in soli 
quattro giorni io l'avevo risanato mentre il fratello di lui era 
stato tormentato inutilmente per sei mesi, e alla fine abbando- 
nato mezzo morto. 

Lo Sfondrato conobbe chiaro che il Croce il quale, appunto 
perchè Procuratore del Collegio, era mio emulo e nemico, non 
avrebbe mai rivolte in sua presenza a Cavenago quelle parole in 
mia lode, se non costretto; non potendo esso, com'è naturale, 
senza un forte motivo, lodare un nemico del Collegio. E allora 
pensò che di certo io ero tenuto lontano dal Collegio, non per 
l'umiltà de'miei natali, ma per l'invidia dei miei emuli. 

Così che, commosso per la guarigione del figlio, narrò il 
tutto in Senato ed alla presenza del Vice-Governatore della 
Provincia e degli altri ministri e dignitari; ed ottenne che mi 
fosse aperto l'adito al Collegio, dal quale ero stato rigettato con 
tante votazioni e pei^fino con patti e convenzioni apposite. Di 

Tom, I, De Vita più io ebbi per tal cura un bel dono e la cattedra nell'Acca- 

XL.psg. 81)^82. demia. E così fui da tutti onorato >. 

Innovatore al pari di tutti i Geni, Egli, primo osò criticare 
Galeno, come giustamente osserva anche il Lombroso. 

Infatti il Cardano lo riconosce bensì siccome chiarissimo 
fra i medici; dichiara d'averne meditato le opere, ed anche 
d'aver da lui appreso le regole per compilare i trattati: ma poi 
osa levarsi di fronte a lui, ora rilevandone gli errori, ora per- 
fino vantandosi superiore nelle cure mediche: 

€ Non mi sono mai attribuito i pensieri d'altri scrittori, nel 
che peccò un poco anche Aristotele; Galeno poi fino a volgari 
xiv!"pag.^^^ contese: e per questo lato la cedo al solo Platone > (a). 

€ Tre volte errai io, in cinquantun anno da che faccio il me- 
i*Ì4|?ìv^*^* dico, ma Galeno non si confessa mai in errore, pure avendo er- 

XXXIII. pag. ' ' ^ 

26.38. rato tante volte che non vi sarebbe luogo ad alcuna scusa! ». 

Più: combatte i medici del suo tempo soliti a giurare in 
Galeni verha; rivendica le glorie dei medici italiani, ed in ciò 
è quanto mai meritevole delle alte lodi del Lombroso. 

« Lamentiamo in Ippocrate la chiarezza e la perdita di 
alcuni volumi delle sue opere. All'incontro in Galeno sono de- 
ficiènti la concisione, l'ordine e la perfezione. Di più del Prin- 
cipe manca la versione latina. Delle opere di Oribasio resta 



(a) adeo ut Plutoni soli hac in patre cedam . . . pag. 12. 
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appena la quinta parte. Paolo è straordinariamente breve. Ezio 
non è sempre veridico. 

Alcuni seguono ciecamente Galeno, così che vorrebbero piut- 
tosto che mille infermi perissero, anzi che discostarsi dalla ma- 
lintesa autorità di lui e perfino da'suoi errori (a). Io altre volte 
ho fatto notare gli errori di Galeno : orbene, dei trecento che 
ne rilevai (senza tuttavia addurre le ragioni per cui li condan- 
navo) trenta appena capitarono poco fa sotto gli occhi di un 
cotale,- che per ciò ardi in un suo libercolo chiamarmi Eresiarca 
della Medicina: eppure io con tutte le mie forze ho sostenuto 
Galeno nei libri « Contradicentium Medicorum »; e quel tale, 
per quel suo lavoruccio, confida già di poter essere chiamato curan^Pa4a! 
seguace di Galeno ! ». p»ff- ^^• 

E altrove così insegna: 

« Non dobbiamo seguire l'andazzo dei . medici del nostro 
tempo, i quali per non detrarre nulla alle parole e alla stima 
di Galeno (oh numi!) uccidono impunemente gli infermi! Al pre- 
sente poi, dopo la decantata scoperta dei' libri di Galeno e la 
rifioritura, come dicono, delle belle lettere, muore per ignoranza 
dei medici un numero d' ammalati più che doppio, che sotto 
quei medici i quali sono chiamati barbari. 

Anzitutto, coloro tanto meno attendono agli studi, quanto 
minerete in essi il buon senso e l'acutezza d'ingegno; di poi in- 
tenti a far discorsi eleganti ed ornati, come se tutto stesse nel 
parlar bene, non si danno pensiero d'acquistare la cognizione 
delle malattie, della loro prognosi, del decorso, dei fenomeni 
che le accompagnano e finalmente della cura di quelle. Se non 
che, in vece di queste cognizioni, per non parere d' essersi di- 
menticati affatto del malato, aggiungono al suo male un male 
maggiore proveniente da molti rimedi empirici ed irrazionali, 
coi quali tolgono dal mondo anche coloro che per virtù natu- 
rale potrebbero guarire. Pertanto, chi parteggia pei medici che 
sono detti barbari, si fa curare da loro; chi per quelli che sono 
chiamati greci, fa altrettanto. E così ne avviene che certi me- 
dici principali, dimentichi di Dio, dimentichi della urbanità e 
di quella fede che anche gli Sciti osservano ai loro nemici, con 
tanta ostinazione contradicono i coUejghi che cadono sotto di 
loro, e con tanta cocciutaggine persistono nelle proprie opinioni, 
che vogliono piuttosto veder morire cento ammalati, che cedere 
anche in una cosa sola a chi meglio li consiglia. Laonde io spesso 



. (a) AIU cantra ita in Galeni verba iurarunt, ut malint mille perire aegros 
qiiam vel a male intellecta auctoritate vel mendo eius discedere . . . pag. 143. 
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ho dubitato che ciò avvenga per castigo divino, giacché cosi mal- 
vagi sono gli uomini. 
IrTduì'nUi!^ Comunquc sia, le belle iiivenzioni e le molte fatiche di 

^^vi^iTme JL^oiiic^no, di Cornaro e di altri andarono al vento; ed ebbero 
^^- una fine ben diversa da quella ch'essi speravano ». 

Levarsi con sì forte accento di convinzione contro il domma 
Galenico tiranneggiante in quei tempi la medicina, non poteva 
che una mente geniale, come quella del Cardano fu senza dub- 
bio ! Egli infatti proclamò che unica scorta del medico dev* es- 
sere l'esperimento: e lo fece con le seguenti parole, che traduco 
non senza un sentimento di calda ammirazione : 

« Sempre tenevo in sommo conto il tempo; così che caval- 
cando, mangiando, riposando in letto, nelle veglie e nei colloqui, 
ognora meditavo alcun che, memore di quel volgare adagio che 
molte piccole cose ne fanno una grande . . . Avevo l'abitudine 
di rivolgere l'attenzione a tutto, e di ritenere che nulla avviene 
a caso di quel che succede in natura; e per questa consuetudine 
mi sono arricchito più di scoperte scientifiche che di danari . . . 
Io non avrei giammai voluto persistere in far cosa che, seb- 
bene mi sembrasse ragionevole, mi fosse poi mal riuscita. E 
Tomj^i^. i)« Fito piuttosto chc Confidare nel mio sapere e nell'arte mia, mi pog- 
x:^ii.'pag. 16. giavo sull'esperienza, e ciò specialmente nel curare infermi » (a). 



(a) Ut in nulla re quae mihi male cederei, persuasus ratione, volnerim 
persUtere^ imo plus trióni experimentOi quam sapieniiae meae, aut confi- 
dentiae de arte, idque praesertim in aegroriim curatione . . . pag. 16. 



VITA DEL CARDANO 



L Come il Cardano attribuisca importanza al concetto dell'atavismo: 

COME NOTI LE ANOMALIE MENTALI DE* SUOI GENITORI E DI ALTRI MEMBRI 
DEL SUO CASATO. — II. NaTALI DEL CaBDANO. — III. SEVIZIE DEI GE- 
NITORI VERSO DI Lui. — IV. Suoi studi e sue vicende. — V. Sua 
POVERTÀ. — VI. Collezionismo e zoofilia. — VII. Qualità fisiche 
E morali. — Vm. Viaggi. — IX. Contradizioni religiose. — 
X. Doppia personalità. — XI. Passione del giuoco. 

I. — Sorprende piacevolmente l'osservare come il Cardano sa- 
pesse cospargere il libro < De Vita propria » e le innumerevoli 
altre sue opere, di notizie preziose e di profonde considerazioni 
psicologiche, non pure intorno a sé medesimo, ma ancora agli an- 
tenati e genitori propri. Onde, se esso dimostra in comune con 
altri illustri scrittori V abitudine d' aver ripiegato sopra sé me- 
desimo il pensiero indagatore ; se divide coi più grandi la gloria 
d'essere stato il miglior commentatore di sé stesso; svolge per 
di più una peculiare potenza di criterio, anzi di dottrina psico- 
logica; tanto che in molti punti de' suoi scritti, piuttosto che 
un pensatore del cinquecento, lo si direbbe un psichiatra pre- 
claro dei tempi moderni. 

Già fin dalle prime pagine del e De Vita propria » risulta 
quanto valore Egli attribuisse a quelle che oggigiorno son chia- 
mate influenze della ereditarietà; e con quale minuta enumera- 
zione descrivesse le particolarità antropologiche e biologiche dei 
suoi maggiori. 

Né minore è la compiacenza con che Egli ricorda l'erudi- 
zione loro. 

Ma, affinchè possa fin d'ora convincersi il lettore della ve- 
ridicità del mio asserto, proseguirò nella traduzione di quel sin- 
golare latino del Cardano, il quale, nonché essere il latino con- 
suetudinario degli scolastici, spesso colla sapiente ed armonica 
disposizione d'ogni sua parte tocca la solenne magnificenza dei 
classici. Che se alle volte è trascurato, ispido e contorto: ed altre 
volte invece per il difetto di qualsiasi collegamento, per l'assenza 
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di termini indispensabili anzi d' intere proposizioni dichiarative, 
per r accoppiamento d'idee disparate, e per T oscurità del con- 
cetto, riesce difficile e perfino a dirittura enigmatico (1) ; è sempre 
però attraente e riboccante di frasi e di voci proprie, che sono 
il frutto dell' incredibile famigliarità che T Autore ebbe coi pi^o- 
satori e poeti dei vari periodi della letteratura romana : 

Tom^j9eF«a 4^ La mia patria è Milano, ma la nostra famiglia derivò da 

pag. 1/ un castello, che dista ventiquattro miglia da questa città, e sette 

solamente da Qallarate » (2). 

€ I miei antenati furono longevi; e fra questi ve ne fu uno 

di nome Angelo che all'età di quasi ottantanni ebbe figliuoli 

d' aspetto senile (il maggiore dei quali varcò tuttavia i settanta) ; 

e più che ottuagenario riebbe la vista che aveva perduta (a). Di 
^.. « , pW^ 80 di loro che furono di statura assai alta; e di così alti ne 

Ibidem. Gap. I. ^. ,. . ' 

pag. 1, 2. Vidi 10 pure. > 

€ Per singolare erudizione ed integrità si distinsero fra gli 

altri, mio padre, lo zio paterno e il nonno da parte di madre. 

Inoltre mio padre e Tavo materno giunsero a tarda vecchiaia e 

furono sottili matematici. Quest'ultimo fu in carcere in un'età 

ibid e I P^^^ diversa da quella nella quale io pure vi fui, essendo stati 

pag. 2.* * incarcerati entrambi in sui settanta anni > (6). 

Narrate queste ed altre cose nel libro « De Vita propria » 
prende il Cardano a discorrere intorno al padre suo Fazio e, 
dopo accennata la strana abitudine di costui d' andare ve- 
stito tutto di porpora, ne enumera alla rinfusa parecchie qua- 
lità ma anche alcuni « segni degenerativi », quali 1' essere egli 
stato no kti veggente, balbuziente, e somigliantissimo a quel nipote 
Giovanni Battista che doveva amareggiare cotanto la vita dei 
nostro Autore : 

« Mio padre vestiva tutta porpora, usanza nuova per la sua 
città, ma la sottoveste era di color nero. Era appassionato di 
studi diversi, balbuziente, di color rosso, d'occhi chiari e coi 



(1) Rendo vive grazie al chiarissimo prof. d. G.usbppe Mascherini di Bo- 
logna, che mi fa benevolo di consigli neir interpretazione del testo. 

(2) 11 castello detto Cardano dista da Milano 24 miglia, ma poco più d' un 
miglio da Qallarate. 

{"aj Angelus ille fuit, qui fllios prope LXXX annum procreivit decrepitis 
similes (quorum unus tamen adhuc vivit LXX maiorj et visum post LXXX 
recuperami, pag, i, 2. 

(h) Idem materni» s avus in carcere futi parw^n differenti aetate, qua ego 
cum uterque LXX anno, pag, 2, 
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quali poteva vederci anche di notte (a): fino agli ultimi giorni 
di sua vita non ebbe mai bisogno d' occhiali. Aveva sempre sulle 
labbra quel detto :. « Ogni spirito lodi il Signore, poiché Egli è 
la fonte di tutte le virtù ». Essendogli state levate alcune ossa 
del cranio, dopo una ferita riportata nella giovinezza, non poteva 
restar a lungo senza berretto. Dal cinquantesimo quinto anno in 
su fu privo dei denti. Era studiosissimo d'Euclide. Aveva le spalle 
un po' ricurve ; e il mio figlio maggiore fu a lui somigliantissimo 
nella bocca, negli occhi, negli omeri e in tutta V andatura ; sol- 
tanto ebbe la lingua più sciolta, forse per la giovinezza >. iiì.p^.2*^^ 

Ma di cotali proprietà, alcune furono tramandate in eredità 
pure al nostro Girolamo, commesso alFerma in parecchi luoghi 
delle sue opere: 

€ Il mio cuore ha proprietà naturali simili a quelle che Tom. vi. con- 
aveva il cuore di mio padre e dell'avo paterno Antonio Car- ^M^do^mliA- 

danO » (ft). bervi. pW.787. 

« Uno de' miei difetti si è la balbuzie, della quale pati anche Tom. v. Libar 
mio padre ». rum, pag. 5^. 

Del pari amava Girolamo paragonare le proprie con le paterne 
vicende e costumanze: 

€ Ai 30 di agosto dell' anno 1539 fui assunto, dopo molti 
stenti, nel Collegio dei medici, come mio padre lo era stato in 
quello dei giureconsulti. Poscia, io insegnai la medicina, ed egli 
aveva insegnato il diritto, fino al termine di sua vita. Egli re- 
cavasi di rado al Collegio dei professori, perchè alcuni di loro 
(come appresi) non gli garbavano : ed io pure, sebbene per altro 
motivo, qui in Pavia, bene spesso debbo astenermi dall' interve- 
nirvi. Ora poi vi compaio anche più di rado, dopo Y infausta Biordm somnio- 

_,^_4. j- . f* ^• rum, Liber 

morte di mio figlio >. Qua Aus. p. 719. 

Era Fazio di temperamento cosi malinconico che di continuo 
andava ripetendo di desiderare la morte, e di non provare mai 
tanta felicità, come allorquando, sepolto in un profondo sonno, 
trovavasi come fuori del mondo. 

Ebbe inoltre un naturale difficile ed iracondo con tutti, ma 
specialmente col figlio (e); e dovette essere ben incostante nel- 



(a) Pater purpura vestiehatur, insolito civitatis tnore, quamquam capitium. 
nigrum, retinueritf eratque blaesus in loquendo: variorum. stiidiorum amatori 
ruber, oculis alhis et quibus noctu riderei .. . pag. 2. 

(b) Cor meum assimilatur in natura patri m,eo^ et avo paterno Antonio 
Cardano* pag. 737. 

(e) Erat enim iracundus maximeque mihi, {De R. V. Lib, X VI, pag. 329). 
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r amore di questo (come pure negli altri affari lo era e con suo 
grave danno) e manchevole di senso morale, se fu capace di bat- 
tere talora senza ritegno il piccolo ed inconscio figlioletto, e con 
tanta violenza da ridurlo in fin di vita. 

"^ Altra sua crudeltà, che senz'ombra di acrimonia anzi non 
senza un tratto di filiale compatimento, ci vien narrata dal figlio, 
fu quella d'aver costretto costui e due suoi nipoti ad accompa- 
gnarlo del continuo nelle sue lunghe peregrinazioni. 

Egli ci è cosi rappresentato nel Libro « Duodecim genita^ 
rarum »: 

« Mio padre fu erudito matematico, giureconsulto, non ine- 
sperto nella medicina, e massimo maestro nelle scienze occulte, 
tanto che confessava d'aver un (renio famigliare ... Fu ancora 
uomo di perfetta bontà e giustissimo, ma vile e dappoco, timido, 
rustico, trascurato, tentennante, inconcludente, servile, rigido, non 
curante della famiglia, avido di conoscere le cose pubbliche, le 
internazionali e i fatti dei re ... Fu studioso oltre il credibile; 
Tom. V. Liber nella Vecchiaia abbandonò l'avvocatura e 1' ufiicio di giudice e 

XII genitura- ... 

rum. pag. 519. attesc solameutb a insegnare . . . >. 

L'eccentricità di Fazio giunse al punto, da non permettere 
che il figlio accettasse (non ostante le domestiche strettezze) l'e- 
redità d'un ricco banchiere suo zio: 

« Mio padre aveva due nipoti, figli di una sua sorella : 
l'uno Evangelista dell'ordine di S. Francesco, che era presso ai 
settant'anni : l'altro Ottone Cantoni, ricco gabelliere. Quest'ul- 
timo morendo avrebbe voluto costituirmi suo erede universale, 
ma mio padre non lo permise, dicendo che erano ricchezze di 
Tom. ì. De Vita mal acquisto (a). Pertanto i suoi beni furono distribuiti ad altri, 
^r^B^. 8.*^"* secondo che piacque al fratello che a quei di era ancor vivo ». 
Ma il padre del nostro Autore, fu soggetto a disordini men- 
tali d'assai più grave momento : certamente esso fu allucinato : 
« Mio padre Fazio Cardano mi raccontava che, mentre un 
giorno stava pregando affinchè un certo principe non fosse espulso 
dal suo stato, gli parve di vedere un personaggio d'aspetto ve- 
nerando, di barba prolissa e vestito di bianco, il quale gli disse 
ciò essere impossibile. E chiedendogli mio padre la ragione; 
rispose : Perchè egli è in odio all' imperatore ed alla maestà di- 
vina (6). E replicando il padre mio: Come mai? quegli non 



(a) Qui prius morienSf voliterai me haeredem ex a*se relinquere, sed 
pater vetuit, dicens male parta esse . . . pag. 3. 

(6) Ttifìc ei visitm quemdam forma augusta^ barba prolicra, veste linea, 
oc respondisse id fieri minime posse : jtciscitanti patri meo cur non, respondit 
quoniam invisus et Satrapae et maiestati dirinae, pag. 22. 
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aggiunse parola, ma rimosso un velo, gli fece vedere tali e tante 
cose, che mio padre confessava di restare atterrito al solo ride- 
starsi di quella memoria; e nulla più desiderava che dimenticare 
quel giorno. Pertanto il principe fu vinto dai nemici e, privato Tom. x. De Ar- 
del regno, miseramente peri. E fosse pure questa una favola e ^S'^rut^xi" 
non una storia ! » pft«- 22. 

Ed a vie più persuaderci che in> lui accadessero fenomeni 
allucinatorì, basta il sapere che Fazio, per anni ed anni, tenne 
pet certo d*aver un Dèmone a' fianchi, con cui usava famigliar- 
mente, ed al quale si rivolgeva per consigli, ammaestramenti ed 
aiuti : 

« Fazio Cardano, com'egli stesso diceva, ebbe per lungo 
tempo a famigliare un Dèmone etereo, che gli diede responsi 
veri finché fu stretto con lui in accordo. Cessato V accordo, se- 
guitò a comparirgli, ma gli dava risposte false (a). Mio padre 
stette in relazione con esso per ventott'anni, se non erro, e per 
altri cinque seguitò a vederlo ancora. Comunque fosse la cosa, 
mentre egli era legato al Dèmone, questi gli fu abbastanza utile, 
almeno per ciò che gli comprovava resistenza dei Dèmoni; ai 
quali mio padre chiedeva minutamente informazioni su tutto. 
Poiché è a sapersi che il suddetto Dèmone non gli compariva 
sempre da solo, sebbene così facesse il più delle volte, ma talora 
anche in compagnia d'altri . . . Affermava inoltre che i Dèmoni 
nascevano e morivano, benché fossero assai longevi : ma tuttavia 
non palesò la durata della loro vita. Mio padre però congettu- 
randolo dalla faccia del suo Dèmone, il quale, mentre aveva 
quarantadue anni, appariva assai giovane, stimava che potessero 
vivere dai duecento ai trecento anni. Secondo le aflfermazioni di 
quello, essi nascevano, generavano e invecchiavano : e pensavano 
che dopo la morte l'anima loro come pure la nostra, finisse in- Tom. iil De 

1 -11. IX j. XX 1 . Rerum Varietà- 

sieme col corpo: il che peraltro non potevano attestare con si- tè. Lib. xvi. 
curezza. Eranvi presso di loro scuole ed altre istituzioni ...» (6). p^.'sso. 

Veniamo ora ad un sogno, avuto da Fazio nel tempo in cui 
infieriva la peste, e proprio la notte prima che egli pure fosse 
colpito dal morbo. Questo sogno è d'una straordinaria impor- 



(a) Faciiis Cardanus daemonem aethereum^ ut ipse dicebatj din familia- 
rem habuit : qui qvamdiu coniuratione vsus est, vera UH dabat responsay cum 
aittem illatn excussisset, veniebat qindem, sed responsa falsa dabat, pag. 320. 

(b) Gignere, et nasci, et senescere afflrmabat, Cumque interirent, animos 
illorurny et item nostros, mori vna cum corpore putab^nt ncque tamen illos 
hoc certo scire. Gymnasia apud illos esse et reliqua . . . pag. 320. 

La Mente di Girolamo Cardano. 2 
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tanza, per ciò che dimostra quanta parte di quelle anomalie 
mentali che dovremo rilevare in appresso in Girolamo, fossero 
a lui lasciate dal padre in eredità. 

Sogno. 

€ Mio padre Fazio Cardano nelP anno della salute 1456, 
mentre infieriva la peste in Milano, una notte vide in sogno un 
Genio (ora lo si direbbe un angelo) scender giù dal cielo, a grandi 
passi poiché non avea ali. Perciò mio padre credette che questo 
Genio, dal quale sentivasi chiamare, gli pronunziasse la morte. 
Allora si nascose in una spelonca vicina, e ne coprì Tentrata 
con foglie d'alberi, per modo da rimanere occulto (a). 

Frattanto il Genio disceso a terra, chiamò per nome mio 
padre. Questi non zitti dal suo nascondiglio. E il Genio, poi che 
l'ebbe chiamato tre volte, disse : Non vuol venire; e se n'andò. 

Svegliatosi dal sogno, Fazio stimò che un grande pericolo 
gli sovrastava in quel giorno; quindi comandò che si chiudesse 
a chiaye^ la porta della casa e non si facesse entrare alcuno a 
sua insaputa (6). Lasciò però la chiave alla serva. Ella, mentre 
mio padre stava studiando attentamente, dimentica del comando 
avuto, introdusse Giovanni Scorpioni fabbro, il quale presentan- 
dosi improvvisamente a mio padre, gli inalò, la peste. 

Esso era fuggito di nascosto pei tetti dalla sua casa dove 
erano morte undici persone di quella malattia. Mio padre poi, 
valendosi di uno speciale medicamento che sempre teniamo pre- 
parato contro la peste, ne uscì illeso (e). Questo fortunato esito 
T m v svfus- ®^^8li 8*^*0 predetto nel sogno dall' aver potuto starsi occulto 
Mfórum Somnio- dcutro la spclouca. lo uon saprei dire se un tal sogno gli fosse 
tus/pag.' 711. " più di salute, che di pericolo ». 

Ponga mente il lettore al contegno di Fazio, così nel tempo 
del sogno come subito dopo : è in tutto identico a quello che fu 
poi sempre seguito dal figlio e dai nipoti suoi, nei loro sogni (1). 



(1) Vedi Synesiorvfn Somniorum Liber Quartus, pag. 725. 

(a) Propterea in speluncam proximam se abdidit, foliaque arborum su- 
perinduxitf adeo ut latitaret, pag. 71L 

(b) Experrectus a somnio, existimavit grande sibi imminere ea die peti- 
culum : quamobrem iussit ianua^n dotnus clave Claudi, nec quetnquaìji oìnnino 
eo inscio admitti» pag. 711. 

(e) Sed pater quodam. medicamento, quod adversvs pestem paratum ha^^ 
bemus, munitus evasit. pag. 711. 
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In costoro si nota veramente un morboso sistema famigliare 
ed ereditario di apprezzare e interpretare i sogni. In tutti la 
stessa chiarezza nei loro sogni : in tutti la stessa prontezza, pure 
méntre sognano, di ricorrere a mezzi atti a stornare i tristi pre 
sagi : in tutti, dopo, già desti, lo stesso convincimento che i sogni 
avuti siano stati 4*ivelatori di eventi per lo più luttuosi : in tutti 
infine la stessa cautela di starsi nascosti e tappati in casa, a 
scanso delle minacciate disgrazie. 

Il ricordo poi di quella pozione miracolosa, colla quale Fa- 
zio colpito dalla peste, presunse d'esserne scampato, ci ritorna 
alla mente, ogniqualvolta vediamo pure il nostro Autore affati- 
cato a più riprese nella ricerca di rimedi infallibili contro ogni 
sorta di niali morali e fisici. 

Senza venire ad altri particolari, ora dirò soltanto che Gi- 
rolamo rivolgeva T ingegno massimamente a ritrovare quali rimedi 
fossero più efficaci per mantenere la tranquillità dell'animo e 
per lenire i forti dolori. Al qual fine, oltre che d'ogni sorta di 
argomenti filosofici, si valse pure delle volontarie afflizioni cor- 
porali; poiché, com'era solito ripetere, « per impedire le tristi 
conseguenze delle emozioni dolorose , non v' è di meglio che ri- 
correre ai tormenti del corpo (a) ». 

Aggiunse a queste anche altre pratiche, come mescolare 
zafferano al vino e masticare della buglossa domestica; e gio- 
vossi delle prodigiose qualità delle gemme e degli amuleti. 

La ruta fu per il Cardano nella gioventù e nella vecchiezza 
un medicamento prezioso non pure a procacciargli sicurezza ; ma 
anche a preservarlo da tutti i venefici! 

E per tornare a Fazio, questi fu il primo maestro del figlio 
^Girolamo : 

€ Mio padre m'insegnò alla buona nella puerizia (avevo 
circa nove anni) i rudimenti dell'aritmetica che, a quei tempi, 
erano pressoché sconosciuti: né so donde egli li apprendesse. 
Poco dopo m'istruì ancora nell'Astrologia degli Arabi, procu- 
rando al tempo stesso di creare in me una memoria artificiale; 
ma io allora ero inetto a quello studio. Ai dodici anni, mi spiegò 
i primi sei libri d'Euclide; però non ispendeva tempo in quei 
teoremi che ero in grado di comprendere da me solo. Queste 
furono le cognizioni eh' io m' acquistai senza andare alla scuola propria, caput 

, IT IX- XXXI V. pag. 

e senza che conoscessi la lingua latina ». 26. 



Tom. I. De Pru- 
lìentia Civili. 
Gap. ex VII. 
paff. 461. 



Tom. I. De Vita 



(a) Nihil melitis est, quam per tormenta corporis , animi lenire anurie- 
tatem. pag. 461. 
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Fazio Cardano, esimio cultore della Giurisprudenza, desi- 
derava che ad essa pure il figlio si dedicasse; e quando s'ac- 
corse eh' Egli preferiva gli studi filolofici e medici, non tralasciò 
esortazioni per trarlo al suo proposito: essere la Giiirispru- 
denza di tutte quante le discipline la più nobile, e insieme 
la più atta a dar ricchezze e potenza, ed a promuovere la 
famiglia; dolergli troppo di dover lasciare altri e non lui a 
succedergli nell'insegnamento del Diritto, che da molto tempo 
teneva nella sua città, coli' annuo stipendio di cento coronati 
d'oro. Queste ed altre ragioni, miste a lagrime, furono vane. E 
quando Fazio, omai ottuagenario , a' 28 d' agosto del 1524 venne 
a morte, il figlio erasi allontanato, sebbene lo sapesse grave- 
mente infermo, per attendere ai prediletti studi in Padova; dando 
con ciò mostra di scarso afl'etto verso il padre. Questi poi morì, 
dopo essersi astenuto assolutamente dal prender cibo per nove 
giorni; come i colpiti da malattia mentale son soliti di fare! 

Va ricordato in sua lode, come, nell' esercitare l'uflBicio di 
giudice, si valesse verso gli imputati di modi umani, non già 
dei tormenti. 



Non ebbe Girolamo miglior fortuna, dal lato psicopatico, 
per parte della madre Chiara Micheri. Esso anzi racconta che 
il padre suo era più mite di lei, donna oltre ogni dire iraconda. 

€ Mia madre fu iraconda e di forte memoria ed ingegno. 

Ibidem. Caput -ij-.x • /v oo» 

in. pa^ 2. piccola di statura, pingue e pia (a) ». 

Col volger degli anni non venne spegnendosi l'irascibilità 
della donna ; la quale per contro si fece quasi intrattabile. Questo 
suo contegno fu uno dei motivi, pei quali il figlio di lei si ri- 
solse ad abbandonare Milano, ove s'era recato nell'anno 1529, e 
a ritirarsi nel patrio castello; dove poi superata una mortale 
infermità, prese, nel 1531, in moglie Lucia Bandarini. 

S'aggiungeva alla violenza di carattere di Chiara Micheri, 
anche il crudele rigore verso il figlio. Questi, infatti, candi- 
damente, come vedremo, ci narra, d'essersi ridotto in fin di 
vita, per le busse toccate da' suoi genitori. 

Ma come a tutti gli altri membri di quella famiglia, cosi 
pure alla madre di Girolamo, si ofifrirono sogni rivelatori di 
imminenti sventure: 



(a) Mater fuit iracundc, memoria et ingenio pollensy parcae staturae, 
pinguis, pia, pag. 2. 
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Sogno. 

€ Kestavano a mìa madre Chiara Micheri due figli avuti dal 
primo marito Antonio degli Alberi: Tomaso d'anni tredici, e 
Caterina di nove. Gli altri quattro le erano morti. Quando, nel 
dicembre dell'anno 1501 (io ero allora nel terzo mese) una 
notte vide un palco che era trasportato da una parte all'altra 
del cielo, e su questo passava la Beata Vergine Maria. Le an- 
davano innanzi i quattro figli che erano già morti, e i due su- 
perstiti la seguivano. Svegliatasi, comprese che i due fanciulli 
ancor vivi in breve morrebbero (a). Anzi nella notte stessa, 
avendoli chiamati s'accorse che erano stati presi da quel male "^^^^somnit 
da cui ambidue entro otto giorni furono rapiti. Infieriva allora fwm, Lib. Qoar- 

, ,, . *"8. pag. 711, 

la peste nella citta ». 712. 

Finalmente, senza tema d'errare, si può ritenere che anche 
Chiara Micheri, al pari di Fazio, al pari del figlio, non fosse 
immune da allucinazioni vere: 

< Udii da mia madre, donna per nulla data alla supersti- 
zione e religiosa assai, che una volta, avendo seco un bambino 
di tre mesi, avuto dal suo primo marito Antonio degli Alberi, 
che pure era presente, senti una persona scalza passeggiare per 
la camera (ft). Chiamò il marito che anch'esco notò la cosa; 
onde restarono meravigliati e spaventati, pensando a un prodi- R^mvlne£ie 
gio. Orbene, il giorno seguente il bambino, benché fino allora xci?7.^'pag.' 
sanissimo, morì. 823. 

Così narrava quella donna veridica e seria (e) >. 



Quanto ho raccolto fin qui intorno ai genitori del celebre 
filosofo-medico, è già più che sufiiciente a dimostrare com'Egli 
di mala ereditarietà fosse gravato. Ma si consideri , oltre a ciò, 
che un avo di lui era stato in carcere; e che un altro parente 
suo era stato vessato da allucinazioni telepatiche : 

« Avevo un parente di nome Battista Cardano, che era di 
età assai maggiore di me, e studiava a Pavia. Una notte, vo- 
lendo alzarsi, tentava di accendere un lumicino, qiiand' ecco udì 
queste parole: Addio, figlio mio, vado a Roma; e in quella 



(a) Evigilata, interpretabatur /Ilio* qui supererant, ohituroa brevi, pa- 
gine 711, 712. 

(6) Audivit qxtemdam in cubiculo quasi nudutn ambulantem. pag. 323. 
fa) Haec illa narrabcU mulier veracissima et minime vana, pag. 323. 
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vide un grande splendore come se ardesse un fascio di paglia (a). 
Atterrito, gettò via T acciarino e si nascose sotto le coperte, fin- 
ché i suoi camerati non furon ritornati dall'Accademia. Al ri- 
torno, lo credettero ammalato, picchiarono alla porta, ed egli 
aprì. Chiedendogli essi perchè fosse rimasto a casa, rispose di 
temere che la madre fòsse morta e narrava piangendo quello 
che aveva veduto e udito. Quelli volsero la cosa in ischerzo e 
alcuni lo deridevano, altri lo rincoravano. 11 giorno appresso, 
senza che avesse ricevuto alcuna nuova della malattia della 
madre, seppe che essa era morta V ora medesima in cui ne 
aveva avuto il presentimento (b). 

Il castello dei Cardano dista da Pavia quarantadue miglia. 
Quell'uomo non era mendace, né leggiero, né superstizioso, e 
Ibidem. Liber diceva chc mai per r addietro non aveva veduto né udito cosa 
299. ' * che fosse soprannaturale >. 

Che più? Lo stesso Cardano, genialmente osserva ed attesta 
la labe insita ed ereditaria nella propria schiatta: 

€ Vi sono fenomeni straordinari propri di certe famiglie, 
come dei Cardano, dei Pallavicini, e sento dire anche dei To- 
relli e di altre illustri. E tali fenomeni si verificano non già in 
__ „ . un intero casato, ma solo in certi rami di esso; ed ancora più in 

Tom. 2L. iract. t * \ •% t 

De Naturaiihus uuo chc lu uu altro individuo, talché a taluni avvengono siffatti 
100. ' ^* portenti dieci volte, ad altri una volta sola con incertezza » (e). 

IL — Fu il Cardano milanese d'origine, ma nacque in Pavia 
il 24 settembre nell'anno 1501, non trascorsa (Egli osserva) la prima 
ora della notte, varcata però un po' la mezz'ora, ma al di qua 
dei due terzi di quella (d) ». Sembra poi che derivasse da u- 
nione illegittima. 

Infatti, Egli medesimo ci fa sapere d'esser venuto alla luce 
dopo che erano stati tentati indarno vari medicamenti abortivi 



(a) Nocte quadam ut surgeret igniculum tef'tabat accendere, interim audit 
vocem.hanc. Vale, fili mi, Romam vado: viditque immensum splendorem qualix 
fasciculi paleae ardentis. pag. 299. 

(6) Sequenti die cum, nondtim. accepisset nuncium de illius aegrìttidtne , 
de morte certior factus est, quod ea ipsa hora expirasset, qua ille haec prae- 
senserat» pag. 299. * 

(e) Sìtnt quaedam propria familiarum velnt Cardanontni Palavicinorum 
ut audio et Toreliorum^ atque aliarum tnsignium,y nec etiam totis fantiliijt 
sed stipitibus quibusdam tantum, et in his uni non alteri, adeo ut qtiidam 
deeies in huiusmodi portenta inciderint, quidam vix semel et obsciire. pag. 100. 

(d) Ortus sum an. MDI^ Vili Calend, Octobrisj hòra noctis pHma non 
exacta, sed paulo m,agis dimidia, et tamen besse minore* pag. 2. 



VITA DEL CARDANO 23 



sopra la madre sua; la quale poi, durante i tre giorni successivi 
al parto, si senti straziata da dolori acutissimi. Aggiunge che, 
essendo pervenuto all'età d'anni sette, i suoi genitori non convi- 
vevano per anco insieme. £ in un altro luogo racconta che dai 
quattro ai sette anni fu vessato da sogni paurosi, cosi che sa- 
rebbe talvolta balzato di letto, se non l'avessero impedito la 
madre e la zia fra le quali dormiva. Finalmente il Bruckero cita 
un passo del Cardano, da cui si apprende, come Fazio, essendo 
già vecchio e vedovo, sposò alfine Chiara Micheri. Al qual 
proposito però il Tiraboschi osserva che nel 1501 non poteva 
Fazio dirsi vecchio, contando egli allora solamente cinquantasei 
anni d'età (1). 

III. — Le vicende della sua vita avventurosa, le quali sono nar- 
rate qua e là nelle opere innumerevoli da Lui scritte, si trovano 
particolarmente raccolte nel libro < De Vita propria >. Questo, 
mentre è un documento irrefragabile del rarissimo ingegno del-- 
l'Autore e della sua sincerità senza pari, per cui non tace le pa- 
tite umiliazioni, non dissimula i difetti ed i vizi propri e nep- 
pure le più prave tendenze , è al tempo stesso una dimostrazione 
lampante dell'originalità e dei morbosi caratteri di quella mente 
bizzarra. 

Senonchè un tal libro è da porsi fra quelli del nostro scrit- 
tore che maggiormente peccano per oscurità di concetto e per 
disuguaglianza e trascuratezza di stile; sia perchè Egli lo scrisse 
in tarda età, vale a dire nel 1575, un anno solo innanzi alla 
sua morte (2), per il che non potè correggerlo; sia perchè le no- 
tizie biografiche e le varie considerazioni in esso raccolte, ven- 
nero talQra buttate in carta dall'Autore a mano a mano che 
gli si presentarono alla mente, non già col dovuto nesso ed 
ordine logico. 

Potrei tentare di riassumere brevemente una parte di ciò 
che si contiene nel libro « De Vita propria >; ma per non ma- 
nomettere, compendiandola, l'opera del Cardano, preferisco ri- 
portare la traduzione di alcuni passi importanti: 

€ Nato a Pavia, nel primo mese di mia vita ebbi morta la 
balia di peste in quel di stesso che ammalò; onde tornò a ri- 
prendermi mia madre. Mi nacquero allora nella faccia cinque 



(1) Girolamo Tiraboschi : Storia della Letteratura Italiana, Tom. V II 
Pdrte II, Lib. II, pag. 681, Milano, 1824. 

(2) Questa accadde poco dopo Tultimo suo testamento (1 ott 1576). 
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escrescenze disposte a foggia di croce, delle quali una air apice 
del naso, e dopo tre anni nei medesimi pianti mi si riprodussero 
altrettanti bitorzoli detti vainoli. Al quarto mese dalla nascita 
trasportato a Milano, fui da prima trattato con molta mitezza 
da mia madre e dalla zia Margherita sorella di lei, donna a cui 
credo mancasse il fiele, ma di poi fui battuto senza ragione dai 
mìei genitori per modo che più volte ammalai e poco mancò 
che non ne morissi. Finalmente arrivato ai sette anni (poiché 
mio padre non conviveva con mia madre) quando m'avrei giu- 
stamente meritate le busse, stabilirono di non battermi più. Indi» 
avendo mio padre preso in affitto una casa, mi ci condusse colla 
madre e la zia. Di 11 in poi dovetti contro mia voglia accom- 
pagnarlo sempre, mentre ero ancora cosi tenero e tanto piccino; 
ed essendo sbalzato da un metodo di vita tranquillissimo ad 
una gravissima ed assidua fatica, come era naturale, in capo 
all'ottavo anno infermai di dissenteria febbrile, malattia a quei 
di epidemica, se non pure pestilenziale nella città nostra. Io 
però me l'ero procurata anche per aver divorato di nascosto 
molta uva acerba. 

In questo frangente mio padre, che era uomo pio, volle 
piuttosto sperimentare la divina virtù del B. Girolamo (a lui 
raccomandando con voto la mia vita) anzi che ottenermi la 
guarigione dal Dèmone, che apertamente confessava di aver fa- 
migliare (a); e la causa di ciò non mi venne in mente di chie- 
dergliela giammai... 

Ma non si era ancora calmata l'ira di Giunone! Non mi 
ero ristabilito del tutto in salute, quando caddi da una scala 
con un martello in mano, che mi percosse alla sommità della 
fronte nella parte sinistra, non senza oflfesa dell'osso, cosi che 
me ne rimane tuttora la cicatrice (ft). 

Appena rimessomi dalla ferita ricevuta, mentre me ne stavo 
seduto sulla soglia di casa, un sasso lungo e largo quanto una 
noce, ma non massiccio, per modo che l'avresti potuto assomi- 
gliare ad una corteccia d' albero, cadendo dal tetto altissimo del 
mio vicino, mi colpi alla testa a sinistra, dove per buona sorte 
i capelli erano fitti. 

In appresso non cambiò la mia sorte, perchè mio padre ri- 
prese a condurmi seco come uno schiavo, con incredibile osti- 



(a) Ibi pater qui pio vir corde erat, divinayn B, Hieronymi vim eocperiri 
potine voluit (salutem yneam illi toto comtneyidansj quam a Daemone, quein 
palam familiarem habere se profitebatur,,^, pag. 3. 

(6) Non sine offensa ossis^ ut cicatHx perpetua maneat, in hanc tisque 
diem. pag. 3. 
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nazione per non dire crudeltà; benché dai fatti che di poi se- 
guirono ciò sembri accaduto piuttosto per volere di Dio che per 
colpa di lui; tanto più che anche mia madre e mia zia T ap- 
provavano. 

Tuttavia mi trattò di poi molto meglio, poiché ebbe in 
questo tempo seco due nipoti Tun dopo l'altro; onde per la 
schiavitù loro si fece la mia molto più leggiera, quando non 



Tom. I. De Vita 



r accompagnavo, e meno molesta quando ero costretto a se- propria. Caput 



guirlo 



IV. — « Compiuto il diciannovesimo anno di vita, mi recai 
air Università di Pavia insieme all'amico Ambrogio Targa, ove 
rimasi anche il seguente ma senza il compagno; trascorso però 
il ventunesimo, vi tornai con lui. In tale anno tenni pubbliche 
dispute ed insegnai Eneide nell'Università, insegnai pure per 
pochi giorni la dialettica; poi la prima filosofia, da prima in 
luogo di Fra Bomolo Servita, quindi, per lungo tempo, invece 
del medico Pandolfo. 

Dopo cominciato il 1524 me n'andai a Padova, donde sul 
finire del medesimo anno scolastico, cioè d'agosto, in compa- 
gnia di Giovanni Angelo Cerio me ne venni per caso a Milano, ove 
trovai mio padre che era stato colpito da malattia mortale. Egli 
sollecito più del mio bene che del suo male, m'ingiunse di ri- 
tornare a Padova ; e tanto più si mostrò contento, quando seppe 
che io avevo conseguito in Venezia la laurea nelle arti, come 
si dice colà. Bistabilitomi a Padova, seppi per lettera che mio 
padre era morto dopo nove giorni dal di che aveva lasciato di 
prender cibo (a). Egli passò di vita ai 28 d'agosto e aveva co- 
minciato a rifiutare il cibo ai 20 dello stesso mese, che fu giorno 
di sabato. 

Sulla fine del ventiquattresimo anno d'età fui proclamato 
rettore dello Studio di Padova (1) e, prima che terminasse l'anno 
seguente, anche dottore in medicina. Nel Rettorato restai supe- 
riore per un voto solo, essendosi per due volte ripetuta la vo- 
tazione. E dopo di esser caduto due volte con quarantasette voti 
contrari, riuscii la terza,*che era l' ultima, ad essere eletto anche 
dottore in medicina; ed ebbi nove voti contrari mentre prima 



(1) A quei tempi il Rettore della Università era eletto fra gli scolarL 
(a) Accepi litei-tis illum obiitge, nenia die a qua a cibo prortu* abttinuit' 
set .... pag. 3. 
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solo altrettanti ne avevo avuti favorevoli e quarantasette con- 
trari (a). 

L'anno 1529, quetate per poco le fortunose vicende della 
guerra, feci ritorno in patria. Allora, non essendo stato accolto 
nel Collegio dei medici, né potendo ottenere dai Barbiani alcun 
soccorso, di più perchè mia madre era diventata intrattabile (6), 
me ne andai al mio piccolo castello (1). Non ero però cosi sano come 
alla partenza^ ma per le molestie, le fatiche e i pensieri, a cui 
in appresso s'aggiunsero tosse e dimagramento, con empiema 
prodotto da crudo umore fetido, mi ridussi a tal punto, donde 
nessuno suol ritornare a sanità! Liberatomi quindi da quella ma- 
lattia per un voto che io feci alla B. Vergine, sul finire del- 
l' anno trentunesimo presi per moglie Lucia Bandarini di Piove 
di Sacco. ... 

Essa, dopo due aborti, mi partorì due figli maschi e fra 
r uno e r altro una femmina. . . . 

Già compiuti i trentatrè anni, presi ad insegnare a Milano 
pubblicamente le matematiche, e dopo un biennio mi fu pure of- 
ferta la cattedra di medicina a Pavia, ma non accettai l'invito 
perchè non avevo speranza di ricevere lo stipendio. 

In quell'anno stesso, che era il 1536, andai a Piacenza, 
chiamatovi per lettera dall' Archinto, che allora non era ancora 
stato ordinato sacerdote, e voleva che mi recassi presso il Pon- 
tefice; ma non se ne fece nulla. Mi ricercava pure il Viceré dei 
Francesi, per consiglio, come poi seppi, dell'illustre Birago, co- 
mandante della fanteria francese in Italia. Grandi promesse mi 
faceva il Viceré che, a quel tempo, era Brisacco, uomo di sin- 
golare benevolenza e cortesia cogli scienziati, ma nulla si con- 
cluse. 

Neil' anno appresso 1537 ebbi trattative col Collegio, ma 
ne restai escluso del tutto; però nel 1539 vi fui ammesso, non 
ostante molte opposizioni, fuor della comune aspettazione, col 
favore dello Sfondrato e dell'ottimo Francesco Croce. 

Poi nel 1543 insegnai medicina a Milano e nel seguente, 
nel quale mi si rovinò la casa, ottenni l' insegnamento della me- 



(1) Piove di Sacco. 

{a) Sub anni XXIV finem, factus sum Rector eiu4 Acadetniae: in fine 
teqnetìtts Medicinae Doctor, in pHore uno suffragio bis repetita suffragatione, 
Victor in secundo ciim iam bis excidissetn, XLVII siiffragiis contra me latis, 
nec esset ultra tertiutn experimentuìn locus supeiHor evasi IX contra ine 
latis, cum totidem solum prò me fuissent antea XLVII ante approbantibi's. 
pag. 3. 

(6) maire etiam morosa,,,, pag. 4. 
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dicina a Pavia, senza che si presentasse alcun competitore; ma, 
siccome non mi pagavano lo stipendio, abbandonai la cattedra 
alla line dell'anno seguente, e mi ritirai a Milano col figlio mag- 
giore. . . . 

Nell'estate del 1546 il Cardinale Morqne, che io nomino a 
cagion d' onore, mi fece profferte non ispregievoli ; ma io che 
sono Arpocratico (1), pensavo fra me: Il papa è vecchio decre- 
pito: il muro sta per cadere. Dovrò lasciare il certo per l'in- 
certo? Del resto, io non conoscevo allora la probità del Morene 
né la magnificenza di Casa Farnese 

Trascorsa quell'estate, ripresi l'insegnamento in Pavia; e 
nell'anno che segui, per opera di Andrea Vesalio, uomo chia- 
rissimo e mio amico, mi fu offerto un annuo stipendio di 800 
coronati d' oro dal re di Danimarca ; io però, sebbene mi si pro- 
mettesse anche il vitto, non accettai ; non tanto per la rigidezza 
di quel clima, quanto per la diversità di religione; perchè te- 
mevo di essere poco accetto a quella gente, o di vedermi ob- 
bligato ad abbandonare le credenze della mia patria e de' miei 
maggiori. 

Passato il cinquantesimo anno, siccome non mi si dava lo 
stipendio a Pavia, me ne restai a Milano (a). Ma nel febbraio 
del 1552 mi si presentò l'occasione di andar nella Scozia. 

Prima di partire mi furono consegnati seicento coronati 
d'oro di Francia e mille duecento nel ritorno. Stetti lontano 
dalla patria 311 giorni, e, se avessi voluto trattenermi di più, 
avrei ricevuto una somma molto maggiore. 

Dal primo gennaio del 1553 fino al primo ottobre del 1559 
dimorai in Milano. 

Bifiutai di poi anche maggiori profferte : una del re di Fran- 
cia, pel timore d'inimicarmi l'Imperatore, giacché fra di loro 
infieriva la guerra: un' altra, poco dopo il mio ritorno dalla 
Scozia, fattami per parte del principe di Mantova, per interces- 
sione di Don Ferrando, zio paterno di lui: una terza ben più 
ricca, ma assai di lontano, della regina di Scozia, di cui avevo 
un'altra volta curato il cognato; al quale avevo da prima solo 
fatto sperare la guarigione. 

Neil' anno 1559, essendomi recato a Pavia, ivi poco dopo 
m'avvenne la disgrazia di perder il figlio; ma pure mi fermai 



(1) Arpocrate filosofo greco, insegnaya doversi anteporre a tutto il silenzio 
e la meditazione. 

(a) Peracto L anno quod stipendium non numeraretur, mansi MecUolanù 
pag. 4. 
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fino air anno 1562. Quindi per chiamata me ne andai a Bologna, 
ove rimasi in ufficio sino al 1570. 

Ai sei di ottobre fui messo in carcere, ove però, eccetto la 
perdita della libertà, mi fu cortesemente somministrato tutto il 
necessario. Ai ventidue di dicembre del 1570, nell'ora e nel 
giorno stesso che ero stato imprigionato, cioè nel venerdì, sul 
crepuscolo della sera ritomai a casa mia, la quale però mi do- 
veva servire di carcere (a). 

Ora sono scorsi già quattro anni dalla mia venuta in Boma 
e cinque dalla liberazione dal carcere. 

In questo tempo son rimasto a vita privata, solo che il Col- 
jS^S^.^cJpiSt ^®gì^ Eomano ai 13 di settembre mi ha accolto; e il Sommo 
IV. pag. 8, 4. Pontefice mi dà una pensione ». 

Adunque, fin da principio, col notare la dannosa perdita 
della nutrice avvenuta nel primo mese di vita ; col descrivere la 
forma e disposizione (che oggi direbbesi topografia) di quelle 
tali escrescenze alle quali seguirono in appresso altrettanti bi- 
torzoli ; col rilevare i ripetuti colpi ricevuti al capo, esce fuori 
il medico osservatore ! 

Mentre poi dall'accenno ai fortunosi casi occorsigli prima 
e dopo d' essere stato ascritto al Collegio dei medici di Milano, 
risalta l'indole irrequieta e l'insaziabile sua brama d'onori: le 
splendide ma non accettate profferte di altissimi personaggi come 
del Cardinale Morene, dei Re di Danimarca e di Francia e della 
Regina di Scozia, lo addimostrano di carattere irresoluto e timido. 

V. — Era Girolamo povero, com' Egli stesso dichiara : 
€ Credo sia una cosa singolare che io potessi esser privo 
d' ogni mezzo di fortuna ; più poi che, essendone privo, non men- 
dicassi; e più ancora, che non commettessi un solo atto e non 
avessi un solo pensiero indegno o de' miei maggiori o delle virtù 
delle onoranze avute o di quelle che avrei ottenute in appresso; 
e tutto con rassegnazione sopportassi. È meraviglioso che potessi 
tollerare tutto ciò per quindici anni continui, senza intanto go- 
dere di alcuno stipendio di medico condotto .... scrivevo nelle 
effemeridi .... insegnavo nelle scuole, ricavavo dal fare visite 
qualche danaro ; e frattanto ciascuno dei miei attendeva a un 



(a) XI Caìend(M Janitarii MDLXXI hora et die simili gita detentus fue- 
ram, scilicet Veneri* y et ntb crepusculo noctinmOf redii domum, ted ita ut dO' 
mus tnihi caiHier estet, pag. 4. 
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mestiere per guadagnar pure qualche cosa. Di più la casa degli 

Archinto mi oflFriva piccole sovvenzioni ; io davo consulti a Tom. i. De nta 

propria. Caput 

prezzo ...... XXV. pag. ib. 

Fu solo verso la fine del mese di luglio del 1564 ch'Egli, 
coir aiuto di Francesco Alciato, segretario del Sommo Pontefice 
Pio IV de* Medici di Milano, al quale dichiara d' esser debitore 
di quanto gli avvenne di prospero dopo il 1561, potè divenir 
possidente. Al termine poi dell'anno 1564, ricevette in dono una 
casa dal Cardinale Morone, per averlo guarito da una malattia. 

« 

VI. — Quantunque povero, non ostante sciupava quattrini in 
oggetti inutili, in gingilli di molte specie, di cui era smanioso rac- 
coglitore. Era un vero « collezionismo » il suo; e ninno potrebbe 
più efficacemente descrìverlo, di quel che faccia Egli stesso. 

« Io mi compiaccio assai di stiletti da scrivere, nei quali 
ho speso più di venti coronati d'oro; ho speso inoltre molti de- 
nari in varie sorta di penne; per modo che il mio occorrente 
per iscrivere non si potrebbe comperare con duecento coronati. 
Di più raccolgo gemme, vasetti, canestri di bronzo e d'argento, »?^rte. caput 
sfere piccole di vetro dipinte e libri rari » (a). ^ ^^* ^^^' ^** 

Era inoltre preso da capricciosa zoofilia, per cui tenevasi 
in casa capretti, agnelli, lepri, conigli e cicogne che tutta gliela 
insozzavano. 

VII. — Della statura e forma del proprio corpo, dà il Cardano 
questa descrizione: 

€ Sono di statura mezzana, di piedi corti, che si allargano 
presso le dita ed hanno il dosso un po' rialzato, tanto che trovo 
con difficoltà scarpe che siano adatte, e mi conviene darne in 
antecedenza la misura. Ho il petto alquanto stretto, le braccia 
non poco sottili ; la destra mano più grossa della sinistra e colle 
dita divaricate (6), cosi che i chiromantici predissero che io sarei 
stato zotico e di stupido ingegno; ma di poi, quando mi conob- 
bero ebbero ad arrossirne. Nella destra la linea della vita è 
breve ; la linea saturnina è lunga. La mano sinistra invece è ben 
conformata, con dita allungate, rotonde e riunite, e con unghie 

(a) Delectant me gladii parvi, seii styli scriptoiHif in quo plus ritinti co- 
ronatis aureis im pendi : mìdtas etiani pecunias in varia pennartnn getterà: 
audeo dicei'e apparatum ad scribendum^ ducenti* coronatis non potuisse emi, 
Praeteì^ea gemmis^ vasculis, canistris aei^eis, et argentei*, xntreis quoque sphae- 
rvlis depictis, UM* rari*,,,., pag. 14. 

(b) dextra manu crassiore, digitisque incompactis.,,, pag. 4, 
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candide. Ho inoltre il collo alquanto lungo e sottile, il mento 
diviso ; grosso e pendulo il labbro inferiore, gli occhi piccolissimi 
e socchiusi, se pure non guardo con molta attenzione a qualche 
oggetto: sópra la palpebra sinistra ho una macchia somigliante 
a un seme di lenticchia, ma cosi tenue che a mala pena si può 
scorgere. La mia fronte è piuttosto spaziosa e nei lati ove si 
congiunge alle tempie, nuda di capelli, i quali come pui*e la 
barba erano un tempo di color biondo. Tutta la parte della gola 
che sta 8ot(.o il mento abbondava di lunghi peli; di guisa che 
la barba appariva quivi più folta. La vecchiezza ha mutato il 
colore della barba, ma poco quello dei capelli. 

Ebbi l'uso di alzar la voce parlando, sì che ne ero ripreso 
da quelli che falsamente mi si professavano amici. Ma sebbene 
la favella fosse aspra e forte, però quando tenevo lezione non 
si faceva sentire lontano. 11 mio dire non è piacevole, ma copioso; 
lo sguardo fisso come di chi pensa; i denti superiori anteriori 
assai grandi; il colorito bianco e rosso; la faccia oblunga, non 
però soverchiamente ; il capo si assottiglia posteriormente a foggia 
d'una piccola sfera (a). Ma in me non si rinviene alcun che di 
singolare, cosi che molti pittori, venuti da lontanissimi paesi per 
farmi il ritratto, non riuscirono a trovar nulla di particolare 
onde potessi venir riconosciuto. Nella parte inferiore della gola 

Tom. I. De Vita ho uu tumorc simile ad una sfera dura, non molto visibile, ere- 

^""^liUr^ ditario e derivato da mia madre » (ò). 

Come si vede, nel Cardano non fanno difetto le particolarità 
morfologiche abnormi della testa, dej piedi, della mano destra, 
della tiroide. 

Ma, affinchè il lettore sia in grado di addentrarsi anche 
nella conoscenza di quel bizzarro spirito, non v' è miglior partito 
che arrecare quanto Egli scriveva di sé stesso: 

€ L'unica cosa persistente in me fu una cotale accortezza e 
un animo punto libero (e) : precipitate le mie deliberazioni, con- 
tradetti i miei disegni ; onde in breve posso dire che io fui scarso 
di forze fisiche, con pochi amici, con piccolo patrimonio, con 
molti nemici la più parte dei quali né di nome né di vista co- 
nosco (d); senza esperienza delle cose umane, debole di memoria 



(a) caput retro in a^ìffustuni desiniti taniqnam in tphaetmlam exiguam, 
pag. 5. 

{h) In guttuins parte infeinore Unnor velnt sphaevHla dura, non admodtnn 
compieva, a matre hereditaHa, et deHvata, pag. 5. 

(e) Rcììiaììxit ergo sola quaedani rafricies et animifs miììime libeì\,., pag. 2. 

{d) qvorvìn mactiìnam parte^n neque nomine neque mdtu agnosoo.,, pag. 2. 
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ma assai abile nel prevedere T avvenire. Io mi stupisco che a' 

miei nemici sia parso grande e" degno d'invidia il mio stato; 

mentre al contrario è ben misero di fronte a quello del mio ibidem. Caput 

cacato e de' miei maggiori ». ^^' p*** ^* 

Girolamo confessa d' essere di carattere impetuoso : 
€ Succede a molti di non potere, per l'impetuosità del ca- 
rattere, afferrare le occasioni atte a condurre a buon termine 
un'impresa, ancorché abbiano giudiziosamente esaminati tutti i 
mezzi necessari per riuscirvi. In questa pecca cado io pure ; poiché 
sono di un naturale iracondo e non so comandare a me stesso. 



Tom. II. De 
etc» 



Inoltre sono un po' precipitoso, e facilmente mi lascio vincere ^*'^^*|| ®*®- 
dalle impressioni » (a). i7. 

E al capo decimo terzo della sua vita, soggiunge : 

€ Io so d'essere per piatura proclive all'ira, semplice e dato 
alla voluttà; dai quali difetti, come da principi, son derivate: 
tendenza alle sevizie, ostinazione nei litigi, ruvidezza, impru- 
denza, iracondia, brama di vendicarmi oltre le mie forze e ancor 
che mancasse l'eccitamento della passione: per modo che mi 
piace quella sentenza che altri, almeno a parole, condannano, e 
cioè: € La vendetta é un bene più dolce della stessa vita ». 

In generale, io non volli che in me si smentisse quel détto: 
« La nostra natura è inclinata al male ». 

Sebbene io sia stato veritiero, grato dei benefizi ricevuti, 
amante della giustizia e dei parenti, dispregiatore del danaro, 
desideroso di fama dopo la morte e solito a disprezzare le cose 

mediocri nonché le piccole tuttavia sono j)er natura portato 

ad ogni vizio più turpe, e, malgrado la mia ambizione, ricono- 
sco per primo la mia imperizia in certe cose (6). Nondimeno, 
per timore di Dio, e riconoscendo la vanità di tutte le cose 
umane, non raccolgo le occasioni che mi si presentano di ven- 
dicarmi. 

Sono timido e freddo di cuore, caldo invece di cervello e 
immerso di continuo ne' miei pensieri;... sono capace di atten- 
dere a due diversi affari nel tempo stesso;... mi difendo contro 
chicchesia, ma non assalgo alcuno;... mi sono avvezzato ad at- 
teggiare il volto contrariamente ai miei affetti, per cui son ca- 



(a) Nam naturae sum iracundae, et tibi non om»ino impeì^anti^, sed prae- 
cipitis paululum, et a perturbatione victae, pag. 17. 

(b) Natura ad omne vitium, et malum pronus, praeter ambitionetn agnosco 
impe7Ìtiam tnea^n si quis aliìis. pag. IO. 
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pace di simulare, ma dì dissimulare non già. Ad acquistare tale 
^^wri ^iTut '"^^i^^dì*^® attesi con ogni studiò per quindici anni interi, e vi 
xin. p»g. 10. riuscii » (a). 

Veramente non dovettero esser costanti nell'animo del Car- 
dano quei sentimenti d'amore alla giustizia e di gratitudine 
verso i benefattori, dei quali Egli si gloria : e, per non dir altro, 
* il i^aodo da Lui tenuto per appropriarsi la scoperta della soluzione 
dell' equazione cubica, fatta dal matematico Tartaglia è uno 
storico esempio di doppiezza. 

La cosa è cosi narrata dal Tonni-Bazza in un suo recente 
studio su Nicolò Tartaglia: 

« Gerolamo Cardano, quel personaggio bizzarro, ma assai 
notevole, così per i meriti scientifici come per la avventurosa 
vita, nel 1539 mandò al Tartaglia certo Zuan Antonio da Bas- 
sano, libraio, a chiedere la risoluzione della equazione cubica. 

Senonchè, questa prima ricognizione fallì. Simulando allora 
grave risentimento per quel diniego, il Cardano chiese diretta- 
mente il testo dei problemi, che erano stati oggetto della sfida 
col Fiore. E ne ottenne dieci, ma il Tartaglia si schermiva con- 
tinuamente dalle domande e dagli inviti di lui, adducendo le 
gravi e molte occupazioni, fra cui, negli ultimi tempi, un nuovo 
corso di letture sulla € scienza dei pesi » e sui « tiri d' artiglieria » 
che avrebbe dovuto cominciare nella chiesa di San Zannipolo. 

Non erano di certo i quesiti, sibbene le regole della riso- 
luzione, che stavano a cuore al Cardano. Questi, il 19 marzo 
1539 indirizzò una lettera tutta stima e lusinghe, ed invitò nuo- 
vamente il Tartaglia a volersi recare a Milano, dove sarebbe 
stato atteso da certo marchese di Vasto, che il Cardano decan- 
tava quale mecenate degli studiosi, e di cui, abilmente, esaltava 
la munificenza. 

Esitò il Tartaglia, secondo quanto ci lasciò scritto egli 
stesso, ma poi alla fine si decise; ed il 23 marzo giunse a Mi- 
lano. Eccolo in casa del Cardano; dove, in seguito ad insi- 
stenti preghiere, e previo giuramento sul santo evangelio, Tar- 
taglia espose la desiderata regola in otto terzine ormai celebri. 
Alla eccessiva fiducia seguì ben tosto il rammarico e, senza nem- 
meno attendere di avere parlato col di Vasto, tornò a Venezia. 



(a) AtrKevi vìdtum in contraHmn sempei^ effoimiare ; ideo simulare possìnn^ 
dtssimidare nescio: sed hoc facile^ si ad habihon nihil sperandi conferatur^ 
cui adipiscendo XV perpeUds annis, niaximo labore incnbui, et ohtinid, pag. 10. 
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Intanto il Cardano, che stava compilando la sua Ars Magna, 
vi inserì anche la regola carpita al matematico bresciano. Questi, 
di quanto ^tava per accadere in suo danno, fu avvertito dal 
maestro Maphio Provejano, già suo discepolo; tuttavia richie- 
stone, fornì ingenuamente altri schiarimenti su alcune parti della 
invenzione, dal Cardano non bene comprese; più tardi, inquieto, 
invocò la promessa avuta e il solenne giuramento: invano. 

Coadiuvato dal discepolo Lodovico Ferrari (1) completò anzi 
la scoperta del Tartaglia e la pubblicò » (2). 

Per quel che si riferisce ai costumi, scrive il Cardano nel 
capo ottavo del « De vita propria », che non si diede smodata- 
mente agli amori e che dall* abusare non trasse gran danno. Nel 
libro medesimo esce a dire: « Di tratto in tratto fui molestato 
ancora da amore eroico, per cui pensavo di uccidermi (a). Ve- 
ramente io sospetto che anche molti altri abbiano somiglianti 
tendenze, sebbene non le confessino nei loro scritti ». E più vi. pag. 6.*^^ 
avanti racconta che in quell'anno in cui fu Bettore dell'Uni- 
versità di Padova, condusse una vita degna di Sardanapalo! 

Una volta gli parve di vedere in sogno la madre, già morta, 
in atto di rimproverarlo acerbamente della sua scostumatezza: 

€ Nel 1538, innanzi la primavera, vidi mia madre che stava 
ai piedi del letto, seduta sulla sponda di questo; così che sem- 
brava con tutta la persona sollevata da terra. Era vestita di 
una lunga tunica vermiglia e succinta, come era solita quando 
attendeva alle faccende di casa. Aveva gli occhi molto risplen- 
denti, e mi faceva cenno d'andare con lei. Ed io le dissi: Per- 
chè ti veggo così? Non sei forse già morta? Essa rispose: Cer- 
tamente. Come dunque (soggiunsi) vuoi che io venga teco, se 
non posso obbedirti che a patto di morire ? Ed essa : Questo sarà 
il meglio per te, e così passerai ad una vita più tranquilla. E 
riiiutando io ostinatamente di seguirla, ed ella insistendo più 
volte e con maggiori istanze, alfine irritata si partì. 

L' importanza di questo sogno era tale, che io dovevo pren- 
derne diligente nota, avendomi esso annunciato che la vita mia 



(1) Lodovico Fbrrari bolognese, scopri la forinola di risoluzione delle equa- 
zioni di quarto grado. 

(2) V. Tonni-Bazza. Un matematico del XVI secolo^ Nicolò Tartaglia 
(1500-1557). Rivista d' Italia. An. VII. Voi. I. pag. 1031. 

(a) Laboravi intet'dttm etiam amore Het'Otco, ut me ipsum trucidare cogi- 
tarem,,,, pag. 6. 

La Mente di Girolamo Cardano 8 
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era in pericolo, come si vide di 11 a poco, nell'estate successiva. 
Poiché, per nove interi giorni, fui oppresso da palpitazione car- 
diaca, e jSnalmente, quasi fuor d'ogni speranza fui libero col 
vomito sia di verde bile, sia d'un qualche veleno bevuto (a). 

Sembrò anche che mia madre mi rimproverasse del tenore ' 
di vita non del tutto secondo virtù che io allora conducevo (ft). 
Parvemi infatti che ella avesse gli occhi infocati come sogliono 
gli adirati, quasi a rimproverarmi delle mie disoneste abitudini. 
Finalmente, per quanto gravi e prolungate disgrazie mi si 
prenunziassero, compresi però che' non sarebbero cosi intollera- 
bili da far credere la morte alla vita preferibile: se non quando 
dopo ventun anno, fui percosso dall'indicibile infortunio della 
ignominiosa morte di mio figlio. Adesso poi che sono rimasto 
con una figlia sterile, con un bambino del mio primogenito, e 
coir altro figlio che di sé dà poco a sperare, almeno per molti 
anni; mi sembra che mia madre volesse dirmi: Quando ti co- 
glierà la morte, non avrai maggiore speranza di avere una di- 
scendenza che se morissi in questo momento, poiché ora ti re- 
stano due bambini : e due soli pure alla tua morte ti rimarranno 
a darti fiducia di lunga schiatta. Onde tu terminerai la vita 
senza una speranza più certa di quella che hai adesso. E frattanto 
(se tu ora morissi) non commetteresti più alcuna colpa, né ve- 
dresti tante crudeli sciagure dei tuoi cari, né soflFriresti tanti 
mali quanti dovrai vivendo soflFrirne. 

Ma poiché io con ostinazione persistevo nel no, così mi si 
prenunziava che sarei vissuto a lungo (e); però per le insistenze 
di lei mi era predetto che avrei dovuto subire inevitabilmente 
quelle sciagure di cui essa parlavami. Quindi, neppure per l'av- 
venire, io posso ripromettermi una vita quieta ». 

Vediamo poi che l' Autore, nel libro * Duodecim genitura- 
rum », colla consueta sua sincerità, si dice « inclinato ai pia- 

x*ii* oitrtura^ ^®^^» dedito alle più turpi passioni, lascivo, osceno, ed impuro ». 

rum. pag. 523. Ed aucora : « Fui di continuo tormentato da pensieri lascivi , 
tanto che vagheggiavo colla fantasia le voluttà che non potevo 



Tom. V. Syne- 
iiorum SomniO' 
rwnnj Lib. Quar< 
tus. p»g. 722. 



(a) Norem enim totts diebus perpetins continua cordis palpitatione oppres- 
iictf tandem vomii u seu bili* prassinae, teu epoti iam alicuius veneni, quasi 
praeter spem sum liberai us. pag. 722, 

(&) Vitae etiam genus non saXis secundum virtutem, quod tum sequebar, 
improbare illa risa est, pag. 722. 

(e) Sed et adeo constanter perneganti, diuturna vita demonstrab atur,.,, 
pag. 722. 
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appagare, ovvero quelle che avrei potuto procurarmi, e da cui 

solo per vergogna mi astenevo » (a). ib. pag. tm. 



Nel « De Vita propria » enumera apertamente molti difetti 
suoi: 

€ Fra gli altri miei difetti conosco che uno è grande e sin- 
golare (da cui mi lascio tuttavia dominare) ed è quello di non 
parlare mai così volentieri come quando so di dispiacere a chi 
m'ascolta (b): sono di ciò consapevole, ma vi persisto di buon 
grado, pur conoscendo quanti nemici mi procuri con questo. 
Evito però siffatta sconvenienza co' miei benefattori e coi po- 
tenti; rispetto a costoro mi basta il non adularli o almeno non 
corteggiarli. ... 

Quanto più posso me ne vado solo, sebbene sappia che tal 
genere di vita è riprovato da Aristotele, quando dice che l'uomo 
solitario o è una bestia o un Iddio. ... 

Provo certa ritrosia, sebbene con non piccolo danno, a licen- 
ziare quei domestici che ben conosco essermi non solo inutili, 
ma anche dannosi al buon nome. . . . 

Molti, anzi moltissimi errori ho commessi per aver voluto 
intromettere in ogni discorso le cognizioni dei fatti d'altri, im- 
portanti frivole, opportune o no, al punto da disgustare al- 
cuni che mi ero proposto di lodare. . . . 

In ciò ho errato non solo per mancanza di riflessione e per 
ignoranza degli affari altrui e del tempo opportuno (errori questi 
che difficilmente avrei potuto sfuggire); ma ancora perchè non sono 
stato a certe convenienze che appresi di poi e che la maggior 
parte delle persone civili sanno e praticano (e). 

Fui nel deliberare troppo frettoloso, di precipitati consigli 
e in qualsiasi affare impaziente d'indugi. Onde gl'invidiosi che 
hanno osservato questo mio difetto e ben sanno che nen mi la- 
scio accalappiare, quando ho modo di riflettere, si studiano di 
farmi fretta, per indurmi in errore, ma io scopro i loro tranelli, 



(a) Cogitatio quoque cuMua venereorum perpetuo me torsit, et quod facto 
implere non licuit, aut fecitse potentem puduit, cogitatione assidua mentitus 
sutn voluptatem, pag. 524. 

(6) Illud inter vitia mea singulare et magnutn agnosco^ et sequor, ut li- 
bentius nil dtcam, quam quod audte>itibus displiceat, pag. 10. 

(e) sed quod certis illis rationibus, qvas postmodum adinveni, et civiles 
hoìnines tnagna ex parte norunt, non innixus sini, pag. IL 
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mi guardo da loro come da invidiosi, e li tengo in conto di ne- 
mici, come sono di fatto (a). 
Tom. I. De Vita Che se io non avessi avuto V uso di non pentirmi mai di 

^iii. %g.*^o! alcuna cosa da me fatta volontariamente, ancorché riuscita male, 
^^' al certo la vita mia sarebbe stata infelice. . . . 

^elle avversità non ebbi da natura animo molto fermo, e 
pure fui costretto a sopportare mali superiori alle mie forze. 
Ma coir arte vìnsi la natura, giacché nei più fieri dolori dell'a- 
nimo, mi battevo i fianchi con un bastoncello^ mi addentavo con 
rabbia il braccio sinistro, m' astenevo dal cibo, mi sollevavo 
molto col pianto, quando per buona sorte mi veniva da piangere, 
sebbene il potessi di rado (6); di più mi facevo coraggio colla 
riflessione dicendo : Non mi è accaduta novità di sorta, ma solo 
il tempo s'è cambiato ed ha anticipato i miei mali. Forse io 
dovevo godere della vista di lui (del figlio) e della sua compa- 
gnia eternamente? Ma mi sono stati sottratti alcuni anni. E 
che parte é mai questa se si confronta coli' eternità? Inoltre, 
se debbo sopravvivere anche per poco, poco ho perduto; se 
molto, lunga mi parrà la vita e altre vicende mi accadranno 
,^,^ ^ per le quali lenirò il mio dolore e renderò etema la memoria 

Ibidem. Caput ,,.^« i/.. i. /. 

xiv.pag. 11^. di lui. Infine, che farei se egli non fosse mai nato? ♦ 

L' abituale incostanza, di che tanto l' Autore rammaricavasi, 
era senza dubbio dipendente in parte da certi suoi stati alterni 
di eccitamento e di depressione, che per i psichiatri sono della 
maggior importanza, e che furono da Lui chiaramente indicati 
colle parole: 

-^.^ ^ « Talora sono taciturno, talora loquace; a volte lieto, a volte 

Ibidem. Caput i. • , v i ' ' 

XIII. pag. 10. malinconico > (e). 

Ma già anche solo dall' esteriore contegno di Girolamo, era 
dato riconoscere da che folla di pensieri e di passioni Egli fosse 
internamente combattuto. 

« La mia andatura é ineguale per causa dei pensieri ; poiché,, 
se alcuno non vi pon mente, i piedi e tanto più le mani si muovono 
secondo la passione che gli agita l' animo. Su questo influiscono 
ancora la diversità delle occupazioni, le occasioni ed anche le di- 
sposizioni del corpo ; poiché quando siamo in forze, asciutti, non 



(a) et ego illos manifeste depì^ehendo, ac ut aemiUos caveo, et ut hostes 
rnihi hahendos (qui sint) censeo. pag. 11. 

{b) nam in ìtiaximis animi dolorihus crura verberabam vii'ga, sinistrìiìn 
brachium Tnordebam acriter, ieiunabam, levabar fietu 7nultum, ubi contigisset 
fleref sed pei^saepe non poteram pag. 11. 

(e) Tacitus^ verbosus, laetus, t insti*, pag. 10. 
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affaticati, non aggravati dal cibo, oppure allegri, affrettiamo il 
passo; nei casi contrari il cammino si fa lento. 

Adunque il mio modo di andare avrebbe potuto divenir pro- 
verbiale, giacché cammino ineguale perchè distratto^ se penso a 
cose diverse da quelle che ho davanti agli occhi (a) : in gene- 
rale, è ineguale tutto ciò che operiamo per dura necessità e sotto 
r impeto della passione. 

Colui che non può continuare a godere i beni presenti né 
vuole tollerare i mali, è tormentato di continuo dal suo pensiero, 
il quale, sebbene non sia fisso sempre nel medesimo oggetto, pure 
è talmente insistente che egli non può né mangiare, né divertirsi, 
né sentire il dolore, né dormire senza di quello .... 

Del resto io incedo ora con sicuro, ora con lento passo, ora 
col capo e le spalle erette, ora inclinate; infine, in apparenza, 
cammino poco diversamente da quando ero giovine, ma in realtà xxL"pag.*^i4. 



assai >. 



15. 



Vili. — Lo spirito irrequieto lo sospingeva ad emigrare da 
una cattedra all' altra, ed a compiere in Italia e fuori quei suoi 
viaggi frequenti, lunghi, faticosi e degnissimi per ciò di ricordo: 

« In molti viaggi visitai quasi tutta V Italia .... percorsi 
anche la Germania, sopra tutto l'inferiore, inoltre la Svizzera e 
il paese dei Grigioni. Di più mi recai in Francia, in Inghilterra 
e in Iscozia. 

Amulton, arcivescovo di S. Andrea e primate del regno di 
Scozia soffriva di accessi asmatici i quali si ripètevano ad in- 
tervalli dapprima di rado, ma da ultimo, cioè quand'egli ebbe 

varcato il quarantesimo anno , ogni otto ' giorni (b) 

Indarno il vescovo aveva stancato i medici di Carlo V e quelli 
d'Enrico re di Francia; finché, udito il mio nome, mi fece 
anzitutto pervenire a Milano, per mezzo del suo medico, due- 
cento coronati d'oro, ond'io mi recassi a Lione o al più a Parigi. 
Pareva eh' egli avesse l' intendimento di venire colà .... In 
Parigi, abboccatomi coi medici del re di Francia, fui a pranzo 
€on essi, che però non ottennero d' udirmi disputare dopo il con- 
vito, poiché prima di questo avrebbero preteso che io pel primo 
prendessi la parola. 



(a) Itaque abire in proverbiutn posset ùìcessus ìtievut^ nam e^t inconside- 
vatu*^ dum aliena ab hi* quae prae oculis sunt meditor,... pag. 14, 15. 

(b) Is laborabat difficultate spirandi per circuitus^ pìHmum longiorei, de- 
mum cum annum XL superasset, ny\gulis octo diebus,,. pag. 18. 
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Proseguendo poscia il mio viaggio, durante il quale ebbi 
relazioni abbastanza amichevoli con Fernelio, con Silvio e con 
un altro medico del re, mi recai a Boulogne, donde accompa- 
gnato da quattordici cavalieri armati e da venti pedoni (per 
cortesia del principe di Serpente) pervenni a Calais dove vidi 
la torre di Cesare ancora in piedi; quindi, passato lo stretto 
entrai in Londra, e il 28 giugno potei vedere l'arcivescovo nella 
città di Edimburgo. 

Al ritorno passai pel Brabante, e nelle Fiandre vitìi Gra- 
velline, Anversa, Bruges, Ghent, Bruxelles, Louvain, Malines e 
Lira; di poi Acquisgrana, Colonia, Costanza, Cleve,Andernacli, 
Magonza, Worms, Spira, Strasburg, Basilea, Neustadt, Berna^ 
Besangon, e nell'interno dei Grigioni la città di Coirà e di 
Chiavenna. 

I cittadini d'Anversa avrebbero voluto ad ogni patto che mi 
fermassi fra loro .... A Londra ebbi un' udienza dal re , da 
cui riceverti in dono cento coronati d' oro ; e ne rifiutai altri 
cinquecento (mille> secondo alcuni, ma io non ebbi modo di 
chiarirmene) che avrei potuto ottenere se avessi voluto, in 
favore del re, sottoscrivermi a pregiudizio del Papa (a). 

.... A Basilea poco mancò non venissi rinchiuso in un 
Lazzaretto degli appestati, e sfuggii tale pericolo, perchè avvi- 
satone da Guglielmo Grataroli. Quindi abitai per quattro anni a 
Eoma, per nove a Bologna, per tre a Padova, per dodici a Pavia, 
per quattro a Moirago, poscia per un anno a Gallarate, per circa 
sei a Piove di Sacco, per trentadue a Milano a tre riprese, e 
andai vagando qua e là per tre anni. 

Mi si. chiederà con quale vantaggio io abbia mutato sì spesso 
il luogo della mia dimora. 

Grande utilità, secondo che dice Ippocrate, si ha dal fer- 
marsi in qualche luogo anche un sol giorno ; perchè in tal guisa 
si può conoscere la natura delle diverse regioni, i costumi degli 
Tom. I. De Vita abitanti, qualc sito giovi scegliere come rifugio , quali malattie 
xx?x?pag.^i^! regnino nelle singole parti ». 

Dal fin qui detto ricavasi che il carattere del Cardano pre- 
senta i più stridenti contrasti. Esso, dispregiatore del danaro e 
al tempo stesso insofferente della povertà, ora se ne va con abito 



(a) Londini Regnn allocutus sitm, accepique dono cetitum coronatosi rernn 
quwgentos, certe aliqiti dicttnt mille ^veritatem scire non potiti) qnod tttnlo 
ipsii(s Regis, in Pontificia praeiìtdicivtn sìtbscinbere nolnerim, pag. 18. 
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negletto, ora pomposamente vestito; quando taciturno, quando 
loquace; a volte lieto, a volte malinconico; o temerariamente 
ardito o puerilmente superstizioso; esalta il proprio ingegno ed 
insieme confessa la sua imperizia in certe cose che ^ più parte 
delle persone civili sanno e praticano. A proposito di che è op- 
portuno richiamare come appunto il Lombroso afifermi; * che i 
grandi ingegni alle volte non afferrano concetti cui l'intelligenza 
più volgare sarebbe atta a comprendere, mentre ne scoprono di 
quelli che a tutti parrebbero assurdi » (1). 

IX. — Più notevoli, anche per le condizioni di quei tempi, 
sono le contradizioni d'indole religiosa del Cardano. 

Al capo tredicesimo della sua vita confessa d'esser poco devoto, 
mentre poi al capo vigesimo secondo si dichiara del divin culto 
e della religione osservantissimo. E talora, persino a poche righe 
d' intervallo, Egli dimostrasi cosi pio e cosi scettico, come non lo 
si potrebb' essere maggiormente. 

Per chi poi avesse vaghezza di apprendere alcune partico- 
larità le quali attestano la fede religiosa di Lu|, ma insieme la 
sua superstizione , dirò. come il Cardano ci narra di aver appreso 
dal padre a recitare il primo di aprile alle ore otto della mat- 
tina un Pater ed un' Ave Maria, essendo certo di ottenere qua- 
lunque grazia in quel momento invocasse ! 

Esso riteneva (non saprei con quanto fondamento) d' esser 
per vero miracolo scampato due volte da mortali infermità: 
prima da fanciullo, e quindi in gioventù, poco innanzi d'am- 
mogliarsi. Laonde in quel tragico capitolo « De Luctu » nel quale, 
concitato da profondo dolore, racconta il fiero caso del figlio 
Giovanni Battista condannato a morte per veneficio, si duole 
di non aver pensato d'implorare la grazia per lui dal Signore; 
che, chiedendola, l'avrebbe a dirittura ottenuta: 

« Se avessi potuto pensare d'invocare da Dio la grazia per 
lui, se chiesta V avessi. Egli me l' avrebbe concessa di sicuro ; 
ma forse a me ne sarebbe avvenuto maggior danno e al figlio nulla 
di meglio (a). Ma era miglior partito aflfrontare i destini e chie- 
dere per lui liberamente la vita. In tal caso mi sarebbe acca- 
duto come a quelli che con importune domande estorcono al- 
cuna cosa dai loro padroni, dai quali in fine l' ottengono, ma a Vtnhatè. eto! 
loro daiino ». g\P- xn. pag. 

(1) Lombroso, V Uomo di Genio, pag. 2^, 

(a) Si petere potuisgefyif oc petiistetn, obtinvisseni, sed fortan deteinug ntihi 
obtiffisset, UH nihil meliiis, pag. 271. 
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Procedendo nello stesso capitolo, si mostra in aria di com- 
punto fedele toccando pietosamente della morte del figlio, assi- 
stito dal sacerdote che e lo incoraggiava promettendogli beni 
molto più desiderabili dei terreni ». Ed esclama: « Ciò era di 
grande sollievo a lui, ch'era credente. Quanto sono infelici quelli 
che non hanno la fede e ritengono di dover del tutto perire! >► 

Ma, v'immaginate voi quest'uomo cosi cristiano, il quale 
nella pagina appresso, con un trapasso incredibilmente brusco, 
scappa fuori a dire come un romano antico : 

€ Se poi gli inferi hanno qualche sentimento , quanto non 
saranno colaggiù più felici dei vivènti? E se non l'hanno, quanto 

Ibidem, pag. . • 1 • • j- i ^o / \ 

270. non siamo noi più miseri di loro? » (a) 

Ma anche per quel che spetta all' immortalità dell' anima. 
Egli ondeggia evidentemente (almeno a parole) tra la fede e lo 
scetticismo. È curioso a sentirlo: 

€ Questo ancora vado pensando fra me, che se l'anima di 
mio figlio è superstite, certo si gode di una vita più. felice di 
questa. Siccome ciò è ammesso da tutti i filosofi ; cosi non resta 
che di congratularsi con lui. Ma se non sopravvive e non v* è 
alcun luogo per gli estinti nell'inferno e nessuna via s'apre loro 

Ibidem, pag. P^^ andare al cielo, in che cosa mai fu più fortunato d'un ma- 

270. ' * iale d'un vitello? » (6) 

E poco prima aveva pur detto: 

« Il filosofo non deve struggersi se non per il desiderio di 

ciò che non finisce, questo solo ardentemente desideri. Dovrà 

considerare il resto come se sapesse che il futuro non esisterà: 

Ibidem, pag. ® s® ^^ futuro nou v' è, uou può rendere alcuno né beato né mi- 

2^- sero » (e). 

In quale altro scrittore si potrebbe riscontrare un periodo 
come questo: 

« Se io non ho amato Dio, né l'amo, perchè mai dovrei pre- 
tk;^ « gario, dacché meritamente sono inviso a Lui? Se l'ho amato 

Ibidem, pag. « 

271. Ognora, forse Egli vorrà abbandonarmi per qualche parte? » (d) 



*(a) Si quis enim senstut est inferii, quanto feliciore* sunt riveiitibiii : si 
nulhis quanto nos illis siimtis miserioresf pag. 270. 

(6) Illud etiam dico mecum, si filius nieus superest, meliore certe vita frui'- 
tur quam antea. Hoc autem quia nullus est ex PfUlosophis qìU negete idcii^ìo 
gratulandìim est UH. Sed si non superest, nullusque infens est locus, nulla 
nobis ad superos via, in quo sue tnelior aut vitulo fuit? pag. 270. 

(e) Sipietis autem ìion nisi infinito torqueri debet, et nihil optare vehe- 
menter nisi infìnitum; reliqua ita tractare ut sciat non esse fiUuntm ; et si 
futurum non sit, nec beatum efficere posse nec infelicein, pag. 269. 

(d) Si Deuni non dilexi nec diligo, cur expostulo ab eo, cui inerito sum 
invisìts^ si dilexiy an ille mihi defuturus est aliqua in parte? pag. 271. 
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X. — Infine, ninno mai potrebbe render più fedelmente il ca- 
rattere del nostro Autore, di quanto lo faccia Egli medesimo nel 
libro < Duodecim Geniturarum » in una singolare forma di 
litanie : 

< Le stelle mi rendono atto ai lavori manuali, alle specula- 
zioni filosofiche e all'altre scienze; ingegnoso, di bei modi, di 
buoni costumi, inclinato ai piaceri, gioviale, pio, fedele, amante 
della sapienza, meditabondo, intraprendente, di alto ingegno, fa- 
cile ad apprendere, pronto a prestare servigi, emulo àegli uomini 
illustri, inventore di cose nuove, capace di proòttare senza l'aiuto 
di maestri (a), moderato, studiosissimo dell'arte medica, avido * 

del mirabile, architetto, capzioso, ingannatore, mordace, esperto 
degli arcani, sobrio, laborioso, diligente, solerte, incurante del 
domani, burlone, spregiatore della superstizigne , memore delle 
oflFese ricevute, invidioso, triste, insidiatore, traditore, mago, in- 
cantatore, esposto a frequenti disgrazie, nemico de' miei (6) , de- 
dito alle più turpi passioni, misantropo, antipatico, austero, fa- 
cile a profetare, geloso, lascivo, osceno, maledico, piaggiatore, 
desideroso di conversare coi vecchi, incostante, perplesso, impuro, 
soggetto a lasciarmi ingannare dalle donne, calunniatore e aifatto 
sconosciuto, per le contradizioni del mio carattere e de' miei co- Tom. v. Ltber 
stumi, anche a coloro coi quali vivo del continuo (e) ». rum. pag. 5^ 

Dopo molte e sagaci considerazioni fatte sul carattere del 
Cardano, il Tiraboschi conchiude che < se dovessimo credere a 
tutto ciò ch'Egli ci narra, converrebbe ammettere che in un 
uomo solo si potesse trovare una sì strana contradizione ». E 
perchè no? Ma quale difficoltà ad ammettere questo? non ha 
forse insegnato il Lombroso che € la doppia e spesso contraria 
personalità è uno dei caratteri del Genio? » (l) 

XI. — Il nostro Cardano fra l'altre passioni ebbe anche 
quella del giuoco: 

« Ho giocato (Egli scrive) per molti anni a vari giuochi : agli 
scacchi per più di quaranta; ai dadi per circa venticinque; e 
questo io feci non solo tutti gli anni, ma anche tutti i giorni, iom.i.DeVita 
cosa che mi mette vergogna a raccontarla ». xt^^^*u?' 

(I) L' Uomo di Genio, pag. 21. ^ 

(a) inventoreni rerum novartim, et absque niagUtri opera profiaienteni.,.^ 
pag. 523. 

(6) inMiatorem, proditorem, niagitm^ incantatorem^ frequentibut calami" 
tatibut obnoxitmi^ stiorum osorem pag. 523. 

(e) et omnino incognitum propter naturae et m,orum, repugnantiam. etiam. 
his, cum qiiibiis assidtie versar, pag. 523. 
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Quanto poi fosse in Lui radicato un tal vizio, lo si ricava meglio 
dalle parole che seguitano, le quali dimostrano che Girolamo, 
per nulla preoccupato de' suoi doveri di padre, sciupava le sue 
sostanze, fino a impegnare gli ori della moglie e le suppellet- 
tili di casa (a); e lasciava che ì figli crescessero attorniati da 
giocatori e da simili perdigiorni, traendone stimolo al vizio: 

€ Fin dalla fanciullezza mi diedi al giuoco degli scacchi 
con troppa passione. Senonchè avendo atteso assiduamente a un 
tal giuoco per molti anni, circa quaranta, non potrei dire qual 
perdita abbia fatto dei beni della famiglia, senza ricavarne alcun 
frutto. Ma il giuoco dei dadi mi fu assai più dannoso anche per 
questo che i miei figli lo impararono da me e la mia casa fu 
aperta ai giocatori di dadi. Del qual vizio non mi resta altra 
Ibidem. Caput scusa sc nou qucsta, debole invero, della mia povera condizione 
XIII. pag. II. e d'esser io a tali giuochi abbastanza destro ». 

Come poi suole avvenire, anche nel Cardano quella del gio- 
care ridestò altre insite passioni. Ciò appare dal racconto se- 
gueate che vale a maggior dichiarazione del suo carattere vio- 
lento : 

€ Nel giorno della natività di Maria Vergine, perdetti al 
giuoco in Venezia una parte del denaro che avevo ; il dì seguente 
anche il resto. Ero poi in casa del compagno di giuoco. Quando 
m'accorsi che le cai*te erano falsificate, lo ferii al viso col pu- 
gnale, però leggermente. Erano presenti due suoi servi giovani, 
e stavano appese alla soffitta due lancio: la porta era chiusa a 
chiave. 

Ma io avendogli tolto a viva forza i denari, tanto i miei 
quanto i suoi propri ( poiché le mie vesti e gli anelli da me 
perduti il dì prima, avevo poi ricuperati il giorno dopo, e già 
rimandati a casa pel servo), al vederlo ferito gliene gettai una 
parte spontaneamente; e tosto mi avventai contro i due servi 
senza dar loro tempo di estrarre le armi, ma cedetti alle pre- 
ghiere che mi facevano di aver salva la vita, purché mi apris- 
sero la porta. 

Nel giorno stesso cercavo di sfuggire alla polizia che mi 
pedinava, per l' oltraggio fatto ad un senatore, e tenevo nascosta 
sotto le vesti un' arma ; quando, circa la seconda ora della notte, 
inciampai e caddi in mare. Nell'atto del cadere non perdetti il 
sangue freddo, ma allungando la destra potei afferrare una ta- 
vola e coir aiuto degli amici mettermi in salvo. 

(a) Alea adversa oppigtìeratis Oìmamentis vxoris, et suppellectile . . . 
De Vita p. Gap. XXV, pag. 16. 



VITA DBL CARDANO 43 



Appena mi fui rimesso in cammino, scorsi (cosa strana a 
dirai) quel signore stesso col quale avevo giocato, che portava 
le tempie ancora fasciate. Esso spontaneamente mi portò un 
vestito da marinaio; e così camuflFato me ne andai in compagnia o^;Ì;^ca^'ÌS? 
di lui a Padova». ^^- p»»- i»- 

Un tempo restò nel giuoco talmente impigliato, da dimen- 
ticare qualsiasi dovere. E fu primo il suo compagno di giuoco 
a rompere il fatale incanto ed a farlo rientrare in sé stesso : 

« Era Testate del 1542, ed io ero solito di recarmi ogni 
giorno alla casa di Antonio Yicomercato, patrizio della nostra 
città, e quivi sciupare tutto il tempo al giuoco degli scacchi. Si 
giocava di uno ed anche di tre o quattro reali per ogni partita, 
onde restando io di solito il vincitore, guadagnavo uno zecchino, 
poco più poco meno , al giorno. Per tal . guisa era a lui di 
piacere il perdere in quel modo; a me il guadagno e la gara. 
Con tutto questo però m'ero tanto avvilito, che per più d'un 
biennio non m'occupai né della professione, né dei guadagni 
( che ornai s' erano ridotti a nulla, eccetto quello di cui ho par- 
lato testé), né della riputazione, né della scienza. 

Finché, un giorno sul finire d'agosto, il mio compagno mi 
costrinse a giurare che mai più in avvenire sarei ritornato in 
sua casa per giocare. Io giurai per tutti i santi, e per tal modo xx^xviiPpa^* 
quel giorno fu l'ultimo, e tutto mi rivolsi agli studi ». 27,28. 

Tutto ciò non toglieva che il suo spirito contemplativo fa- 
cesse sul giuoco e sui danni che ne derivano, le riflessioni più 
sagge e morali! Udite con che tono di gravità Egli parla: 

€ Non darti al giuoco: perché é scritto: « Fuggi i dadi ». 
Un tempo l'infamia dei giocatori si estendeva a tutta la, loro 
discendenza. Col giuoco perdi il tempo, che è cosa preziosissima, J^- J^^^^^^' 
e la riputazione; e per di più anche le sostanze ». p»g- iw. 

Soprattutto sono curiose le osservazioni sue intorno alle re- 
lazioni di affetto, alle quali il giuoco dà origine: 

« Il giuoco suol avere nella benevolenza una parte maggiore 
di quella che merita, ma non è causa di amicizia; giacché ha 
in sé stesso «lualcosa di umile e di sordido. Il giocare ai dadi, 
tanto più poi se si gioca di molto denaro, non ci procaccia bene- 
volenza amicizia, se pure non si gioca con principi. 

Come poi il giuoco con principi ci acquista spesso la bene- rj^^^^ n jy^ 
volenza e sempre la famigliarità loro ; coi privati all'incontro ci lìV ^1*0^*' ®ti* 
apporta odio, se si riesce vinèitori, disprezzo se vinti... ». pag. 21. 
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I. Alterazioni sensitive, motorie b secretorie. — II. Pervertimento 

DELLA SENSIBILITÀ. — III. FENOMENI ISTERICI: TRANSFERT', ESTASI. — 

IV. Cerebrazione incosciente. — V. Alterazioni del sonno: in- 
sonnia PERIODICA. 

I. — La natura del Cardano cfee venne da Lui stesso qualificata 
anomala, oflFre, fino dai primi anni, una serie di alterazioni ner- 
vose costanti accessuali : sensitive, motorie e secretorie. Eccone 
le prove: 
Tom. I De Vita * ^^ ^^ ™® scguo di anomala costituzione il seguente, che 

^jScvìt^*^"* quando me ne stavo a letto non potevo quasi mai riscaldarmi 
27. ' dalle ginocchia in giù, se non all'appressarsi del giorno » (a). 

< Altro mio difetto si è la balbuzie, dalla quale fu affetto 
anche mio padre. Questa scema allorché appare Venere huU' oriz- 
zonte, come pure collo sforzo, coir usare diligenza somma e col- 
x*n' ^mUwZ l'arte ih). Però, anche fatto adulto, ne fui per tre o quattro 

rum. pag. 528. yolte molcstatO ». 

Narra ancora il Cardano, in piii luoghi, che in gioventù patì 
di palpitazione di cuore, ereditata dal padre suo, e questa durò 
fino HI ventisette anni ; ed aggiunge eh' ebbe spesso a soffrire una 
sensazione come di tremore per tutto il corpo ed anche trafit- 
ture e senso di lacerazione al cuore. 

Quanto poi alle anomalie funzionali secretorie, consistenti 
in una iperidrosi e in una poliuria nervosa, esse appaiono anche 
da questo solo passo: 

« La malattia che mi colpi agli otto anni fu cosi fiera, che 
dopo di quella mi si produceva ogni notte un sudore copioso 
per tutto il corpo, che durò fino al trentesimo sesto anno, e 

Ibidem, pag. *^ . ,. . . W . xi • j, • / x 

«22. quindi mi si cambiò in un profluvio d orma » (e). 



(a) quod vix unquani nisi prope dìein incalescerem^ a genihus infra, pag. 27. 

(6) Immimntvr rnalum Veneris praesetitia. et nixu oc diligentia sitmma 
atqite arte, pag. 523. 

(e) Morbus octavi anni fuit adeo taemis, ut post illuni relictus sit sudar 
perpetuus singuhs noctibus universi corpoHs^ usque ad 36 annum, et tunc 
niutatu^ est in urinae profluviuin, pag. 522. 
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E altrove: 

« Ebbi flusso straordinario di orina per circa quaranta anni 
così da emetterne dalle sessanta alle cento oncie al giorno, ma 
ciò nonostante vivo ancora, né mi sento indebolito, né mi tor- Tom. i. De vita 

^ , propria. Caput 

menta la sete... ». vi. pag. 5. 

Dei vari disordini nervosi or ora accennati, e di più, di una 
forma asmatica della stessa natura, si fa cenno nel passo se- 
guente: 

< Benché fino dai primi anni sembrassi votato a morte, pel 
respiro inceppato, pel freddo intenso ai piedi che persisteva 
lino alla mezzanotte, per la palpitazione di cuore che é rara a 
quell'età, pel copioso sudore a cui poscia seguì un perpetuo ab- 
bondante effluvio di orine (o), per i denti rari e deboli oltre- 
modo, per le dita della mano destra divaricate, per la linea della vita 
molto breve, ineguale, intercisa e ramificata (mentre le altre linee 
principali della mano sono pressoché capillari ed assai obblique), 
e infine per gli astri che mi presagivano con certezza la morte 
prima del quarantacinquesimo anno, come del resto tutti dice- 
vano: tutti questi presagi, col trascorrere degli anni, si mostra- 

. ^ *^ ^ ' ^ ' Ibidem. Caput 

rono vani ». xli. pag. 36. 

n. — Ma dove la perversione della sensibilità di Girolamo 
é maggiormente attestata, é per Y appunto nel fatto singolarissimo 
ch'Egli era un algofilo,.si dilettava cioè, di certi dolori fisici. 
Il che é manifesto dai tratti che qui adduco : 

< Io non ebbi orrore di certe cose che gli altri fuggono ; tanto 
che fra acerbissimi dolori prodottimi dalla gotta, prendo piacere 
dal dolore. Questo ha dell' incredibile, ma pure si deve credere : 
poiché non ricordo d'aver mai detto il falso. Come ciò avvenga 
noi so; se non che io fui solito trasformare in piacere quella 
malattia corporale che di continuo mi tormentava, col lacerarmi 

le carni coli' unghia del pollice sinistro, e prendevo diletto dal Tom. v. uber 
bruciore per tal guisa procuratomi > (6). fi^-gi^tti^ 



(a) Damnatus a pìntna pueritia ad movtem apirandi illa difficiiltate, fH- 
gore ynaxhno pedum ad mediam noctem nsque, palpitatione cordis ea in aetate, 

gif dove copioso; qnem postmodfim excepit uinnae profluvium perpetunm 

pag. 36. 

(6) Et quae alii fugiunt, adeo non hoì^nà^ ut quod vix credi poteste credi 
tamen debet, qitotìiam nunquaìn me mentittiìn esse ynemifii, Inter acerbissimos 
podagrae dolores voluptatem ex dolore capiatn, Quod quomodo contingat nescio, 
visi quod pei'saepe dissecta cardie cum ungue pollicis sinistri finire solitus eram 
eam corporis molestiamo quae me quotidie a/fligebatf voluptate et ibi ex ardore 
ercepta, pag. 517. 
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< Fu mio costume (di cui non pochi si meravigliavano) di 
andare in cerca del dolore quando non n'ero molestato, come ho 
detto parlando della podagra. Onde spesso cercavo cagioni che 
mi producessero alcun male, non però V insonnia, poiché pensavo 
che il piacere consistesse nel cessare di un dolore antecedente (a). 
Se dunque il dolóre è volontario, si potrà far scomparire a pia- 
cimento. 

Io sento df non poter mai stare del tutto senza dolore : e 

se talora m' avviene d' esserne privo, mi penetra neir anima una 

agitazione così molesta da superare ogni altro male, di guisa 

lom.i. De Vita che parmi che un dolore o una causa di dolore, che però sia 

proprui. Caput 

VI. psg. 6. priva d' ogni turpitudine e pericolo, sia preferibile » {h\ 

Dopo di che non è da tacere che in cotale perturbata sensi- 
bilità si potrà fors^ rinvenire il motivo plausibile di quel sistema, 
che l'originalissimo Cardano aveva di valersi dei dolori fisici 
per scemare le morali afflizioni. Cosi fece, ad esempio, dopo la 
morte del figlio: 

« Per diminuire il dolore, mi percotevo con una verga la 
Tom II De ^^^^ destra, poiché il dolore del corpo alleggerisce le molestie 
utiiitati etc. dello spirito; nella stessa guisa che l'intenso meditare scema 

Cap. XIL pag. n j i , . 

272. quelle del corpo » (e). 

III. — Gli accennati disordini nervosi ed altri anche più 
spiccati dovettero necessariamente collegarsi all'isterismo, del 
quale l'Autore ebbe svariate manifestazioni, non tutte però d'un 
modo e d' un valore, i'-osì ad esempio, il passo che sto per ripor- 
tare tradotto, tornerebbe malagevole ad interpretarsi altrimenti 
ch^ per una forma di « transfert > isterico : 

* Nell'anno 1566, mentre me ne stavo a Bologna, mi gettai 
giù da un carro, perché il cavallo erasi lanciato a coi-sa sfre- 
nata : onde mi si fratturò il dito anulare destro, con oflfesa pure 
del braccio, in modo da non poterlo piegare per alcuni giorni. 



(a) Fuit mihi nios (de quo plures adrnirahaiiturj ut causas doloH* si non 
haberetn, quaei^erein, ut dLvi de podagra: Unde plerumque causis morbi ficis 
obviarn ibam (ut sohnn devitaretn quantum posserìi xngiliasj quod arbitrarer 
voluptatem consìstere in dolore praecedenti sedato, pag. 6. 

(ò) Et quoniani experior ine nunqìtam posse prorsus carere dolore^ et* si 
modo contingat^ subit in animum impetus quidam adeo molestìfSy ut nihil possit 
esse graviuSf ut multo minus ìnalus sit dolor, aut doloHs causa, in qua nulla 
prorsus inest turpitudo, peHculumve, pag. 6. 

(e) Et ut moeroretn inuninuet^ein virga caedebam dextram: nani corpoins 
doloì^ animi molesttam levai, sicut et animi intentio corpons dolorem. pag. 272. 
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Quand'ecco, di lì a poco, l'affezione morbosa passò al sinistro 
braccio, restando il destro mirabilmente sano ! 

Ma quello che fa anche maggior meraviglia si è che dopo 
nove anni, e senza alcuna cagione, quasi di sorpresa, mi ritornò 
il malore al destro braccio, e anche adesso mi tormenta (a). Il 
dito poi, benché non usassi alcuna cura, guarì in modo che non 
ne sento alcuna molestia, e la torsione è quasi del tutto scom- Tom.i.^vtta 

^ propria, Gapat 

parsa ». xxx. pag. i». 

Dell'isterismo del Cardano rimane poi una ben più curiosa 
ed importante prova in quello stato crepuscolare di estasi ch'Egli, 
per forza di suggestione, poteva da sé stesso prodursi: 

< Cado in estasi quante volte io voglio, senza cambiar colore Tona. V-^^^^ 
in viso e senza alcun movimento nel corpo » (6). »«*»»• p«k- 617. 

E quali acute osservazioni sopra sé medesimo fece il grande 
medico, per riguardo all'estasi! Essendosi accorto d'essere stato 
preso dall'estasi per ben due volte in uno stesso giorno, fermò 
di volere scrutare le cause di questo fenomeno; e dopo minuta 
stivdio credette (come vedremo in appresso) d'averne trovata la 
definizione ! Oltre a ciò, disse esser possibile produrre . V estasi 
con un intenso meditare, come pure in altre guise (e). 

Più, si spinse tant'oltre coU'autosuggestione, da trovare per- 
fino il metodo per procurarsi delle vere allucinazioni visive: 

«Ma non sono (Egli scrive) riuscito a mantenermi tanto 
tempo in estasi fino a poter avere alcuna visione, se non dopo 
che scopersi il modo di vedere innanzi a me fuori dell' estasi aSnim komnso^ 
delle immagini simili ai Dèmoni » (d). ^ &à^'' ^' 

Per dimostrare quanto potesse in Girolamo Cardano l'au- 
tosuggestione mi basterà riferire questo mirabile 

Sogno. 

€ L'anno 1560 nel mese di maggio, per il dolore della morte 
del figlio avevo a poco a poco perduto il sonno. Né mi giovavano i 



(a) Anno MDLXVI diitn essan Bononiae, me proieci e carpento cuì^fente, 
quod retìnein non potei'at : unde confractus annulans digitu* dextrae inanux, 
brachinm quoque taesitm, adeo, ut reflectere non possem; mansit per aliqifot 
dieSf inde transmutata est affectio ad st7iistrum, dextrum mdnsit illaesum^ 
miro eventu, sed magis tniinim quod post annos IX rediit nulla ex causa, 
quasi ornine, in dextrum rursus, et fìunc me fatigat, pag. 19. 

(b) In eestasim quoties volo transeo, nec tnutato vultu^ nec ynoto cor por e, 
pag. 517. 

(e) Porro eestasim efficere ex intensa cogitatione licet : tutn etiaìn aliis 
modis, Tom. V. pag. 680. 

(d) Sed in ea tamdiu consistere nequeo, donec aliquid rideam, nisi postquam 
modum videndi imagines illas daemonum instar inveiti, pag. 680. 
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digiuni, né le fiere percosse alle gambe che a belio studio mi pro- 
cacciavo cavalcando fra le biade, né il giuoco degli scacchi in 
che passavo ir tempo con Ercole Visconte, giovinetto grazioso, 
il quale pure pativa d'insonnia. 

Pregai allora il Signore ad aver pietà di me, poiché per le 
continue veglie, mi sarebbe avvenuto o di morire o d'impazzire 
o almeno di non poter più continuare l'insegnamento (a). Ab- 
bandonato questo, non avrei potuto più condurre onestamente la 
vita. Se poi m'avesse colto la pazzia, sarei stato di ludibrio a 
tutti, avrei perduto quel po'di patrimonio che mi restava, senza 
un barlume di speranza di migliorare la mia condizione perché 
già vecchio. Lo pregavo adunque a mandarmi la morte che é 
comune a tutti : e tosto mi posi in letto. L'ora era tarda; e alle 
dieci dovevo alzarmi, e così non avevo che due ore da riposare 
in lètto. 

Subito mi prese il sonno, e all' improvviso mi parve di udire 
una voce che s'avvicinasse fra le tenebre, ma non potei ricono- 
scere di chi fosse, né vedere, per l'oscurità, chi parlasse. Disse 
quella: Di che ti lamenti, o di che ti addolori*? E, senza aspettar 
la risposta: Forse della morte del figlio? A cui io: Puoi tu du- 
bitarne? Allora la medesima soggiunse : Ponti in bocca la gemma 
che tieni appesa al collo e finché vi resterà, non ti ricorderai 
più del figlio ( 6 ). E tosto rottosi il sonno, io pensavo : Che ha 
che fare lo smeraldo colla oblivione? 

Ma poiché non mi si offriva altra speranza di uscire dai 
miei mali, mi ricordai delle parole della Scrittura che dice di 
Abramo: « Contro speranza credette alla speranza, e ciò gli fu 
ascritto a merito >. 

Mi posi adunque in bocca la gemma, e in un baleno (cosa 
che ha dell'incredibile) dimenticai tutto quello che si riferiva 
alla memoria del figlio: e questo accadde non solo allora che 
mi riaddormentai, ma anche in appresso per quasi un anno e 



(o) Rogavi Dominum, tit mei miset'esceret : nani ex perpetitis vigiliis ne~ 
cesse erat, aut me nioH, mtt insanire, aut saìtem munus pro/ltendi deserere, 
pag. 38. 

{b) Statini abripuit me somnus, et subito appropinquantem visus suni vo~ 
ceni ex tenebris aiidire, cfKam neqve cuius esset, nec quis esset dignoscere potm 
oh tenehras : Dicebat eìùni illa. Quid que^'e^ns^ seu quid dolesf nec expectato 
responso subiecit, De filii neceì cui ego, an dubitasi Tmn is respondit. La- 
piderà queni collo suspensuni habes in os impone, et quamdiu habebis, filii non 
recwdabet'is,,. pag. 30. 
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mezzo, finché composi il libro detto Theonoston (a\ Quando poi 
mangiavo o facevo lezione, non potendo far uso dello smeraldo, 
ero torturato fino al sudore della morte. 

Per tal guisa ricuperato il sonno, ripresi le mie occupazioni. 
Quello poi che è del tutto ammirabile* si è che passavo dal do- ^,?^;j[; ^^a^*^ 
lore all'oblio tutt'a un tratto » (6). xltii.W.^^. 

A proposito di tal sogno, osserva genialmente il Lombroso (1), 
che il Cardano sapeva già prima ciò che in quello si sentì ri- 
velare con tanto mistero. Infatti, nell'opera « De Suhtilitate >, 
scritta quasi dieci anni addietro, si legge che « una gemma posta 
in un anello, o appesa al collo, od anche tenuta sotto la lingua, 
rende più certa la credenza che una cosa debba accadere » ; e 
nel libro « De gemmis et colorihus » è detto: « Lo smeraldo 
calma gli affetti dell'animo ed è utilissimo a divinare ». 

IV. — 11 Cardano ci offre pure esempi straordinari di cere- 
brazione incosciente, per la quale potè sciogliere nel sonno ap- 
parente difficili problemi e perfino ideare intere opere, tìiferirò 
tre esempi: 

< Nel 1557, tavendo io sognato di udire una melodia soavis- 
sima e celeste, tanto che provo piacere anche al solo ricordarla ; 
come fui desto tosto scoprii la ragione di questo quesito : « Per- 
chè mai degli uomini colpiti da febbre alcuni per necessità 
muoiano, altri no » (e). A sciogliere tale problema avevo atteso 
inutilmente per venticinque anni. 

Fatta questa scoperta, nel mattino seguente cominciai tosto 
a compilare il mio bellissimo trattato di medicina pratica, che 
terminai entro quattro anni, dopo d'averlo più di venti volte 
trascritto o fatto trascrivere. In esso si contiene quasi tutto lo 
scibile medico. Così per l'armonia, si raffigurava un sapere J,^Tu\n^èomi!it 
divino ! 



t'uvi, Lib. Qnar- 
tas. pag. 726. 



€ Vidi in sogno un libro a tre diversi colori, che mi era 
mostrato da mio padre. Io mi compiacevo non solo della variebi 

(1) Lombroso, Nitori Stttdii std Geìtio. Voi. I. pag. 115. ^ 

(a) Imposui lapidati^ et «?cc qtwd sitpra fidnn omnetn est, statim ita oìh~ 
mitniy quae ad filii memoHam pei*tineba>it obhviscehar ; tvm tunCy cinn iteintin 
iìi toììinum delatus sum, tvm in postef'um ad annum ferme vnv.m ciini di- 
fììidio: donec conscinpsi libruni Theonotton, pag. 38. 

(6) Qitod vero est prorsits adtnirabiley negue in mia, neqtte in altera mv~ 
tatione qnidquam morae unquam interponi risimi est, pag. 88, 

(e) Ejrpei'rectvs, statini inreni principiion illud : Cur homines eào fehnbns 
aia necessario moiiantur, alii non,,, pag. 726. 

La Mente di Girolamo Cardano. 4 
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dei colori, essendo esso rosso, verde e d'oro; ma assai più del- 
l' argomento che il libro trattava (a). Allora mi diedi a scrivere, 
ordinare ed emendare il libro « De Rerum Varietate », che mi 
Tom. I. De Li- fu Doi ricopiato da Lodovico Ferrari ancor fanciullo , il quale 
p»g. 64. ' in quel frattempo venne ad abitare in mia casa >. 

« Durante il sonno sono stato consigliato, e non una volta 
sola ma più, a scrivere questo mio libro (1), e finanche a divi- 
derlo, come mi pareva, in ventuna pai-te. 1 trattati erano sva- 
riati con alcune nozioni di geometria, circa nel mezzo. 

Di più l'intero libro comprendeva molte e nuove questioni 
discusse elegantemente intorno a fatti reali; il tutto scritto con 
un candore di lingua non comune e con una cotale grata aria 
di mistero. E in vero, per essere lo stile sempre uguale e per 
la sottigliezza dei ragionamenti, mi pareva un'opera quasi di- 
vina così che nel sonno mi sembrava d' esser preso da tal diletto 
che non avevo mai provato Y uguale in vita mia. Credevo d' es- 
ser trasportato fuori dei sensi, e anche dopo svanito il sogno, il 
ricordo del piacere provato mi dilettava quanto mai. Riconobbi 
la materia che a tutto lo scibile si riferiva, il titolo del libro e 
i caratteri tenui e belli (6). Più lontano vedevasi il libro di già 
stampato, e di quello poche copie nella città. Tre cose peraltro 
non corrispondevano al vero. Anzitutto il libro non pareva esser 
mio 'ma d'altri; di più, appariva molto maggiore; e, quanto allo 
stile, più elegante del mio. Forse in avvenire l'opera diventerà 
più bella. Oppure è accaduto a me, come a chi guarda negli 
specchi, di vedere gli oggetti un po' modificati , più belli, più 
grandi e in diverso ordine ; ovvero la natura dei sogni porta ad 
ingrandire certe cose, a diminuirne altre. In fatti il sogno suol 



(1) De Subtilitate, 

(a) Vidi aìttem per somnium librum tìibus coìoribus depictuiìij qui tniht 
a patre ostendebatiiVy delectabatqiie me non solititi colorutn vaHetas, qnippff 
rubro, rindiy aureoque distiuctus erat^ sed etiatn inulto magts res tractata, pag. 64. 

{b) Per somnum non semel admonitus sum, ut hunc librum conjfcribereìUj 
divisum quidem, ut mihi videbatur in 21 partes: tractationes erant vainae^ 
et circa mediìtm paucula geom,etrica. Inde per totum variae oc novae disputa- 
tiones admodum elegantes et rebus rei'is: candore li*tguae haud inediocHy 
cum quadaìn grata obscuritate: tum vero ob stylt continuitatem^ rationumque 
subtilitatemy res mihi pene divina l'idebatur, adeo -ut per sotnnum tanta per- 
funderer voluptate^ ut parem UH nunqìtam senserinu E.rtra sensum rapi vi- 
debar y et post somnum etiam, ìnemoìHa illius iucunditatis mirum in moduìn 
me delectabat, Agnori mateinam, quae de omnibus tractaret, nomenque libH, 
notam tenuem oc pulchram, pag. 650. 
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accrescere T impressione dei dolori che non sono ancora 'soprag- 
giunti, scemare al contrario i mali che già ne opprimono. 

Adunque essendosi tal sogno ripetuto più volte, cominciai 
da principio a comporre un libro di soli quattro fogli; poi lo 
crebbi fino a sette ed uncora fino a trentacinque^ senza che ces- 
sassero intanto di ripetersi quelle stesse immagini e quel vivo 
piacere che provavo leggendo, mentre dormivo : solo che il sogno 
tanto più di rado faceva ritorno,quanto più il volume cresceva (a). 

In appresso, il libro s' aumentò fino a 57 fogli, e finalmente 
a 76; ed allora, coir aggiunta anche d*una tavola, usci per la 
prima volta alla luce. Siccome poi mi pareva più piccolo della 
metà di quello che m'- era apparso in sogno, stimai che in altro 
tempo da qualche altro dovesse esser compito ; tanto più che 
già era stato stampato per tre volte : prima a Norimberga, di poi 
a Lione, da ultimo a Parigi. 

Se non che abbattutomi per caso in quel passo di Galeno 
nel quale dà le regole per compilare i trattati, ripreso di nuovo 
r argomento, come se rifacessi V opera di sana pianta, la ricom- 
posi secondo i precetti di Galeno, aumentando a un di presso 
il volume di tante carte quante erano quelle che formavano la 
prima edizione, ritenendo quasi per intere quelle aggiunte che 
nelle precedenti pubblicazioni avevo introdotte alla fine. La parte 
nuova consta di 56 fogli, tutto il libro ne comprende 136. Laonde 
computando anche le tavole aggiunte, credo che il libro diflfe- 
risca ben poco da quello che io vidi in sogno. 

Ora poi, anche se volessi, non potrei più aumentarlo ; sia 
perchè l'ordine è compiuto, sia perchè mi converrebbe rimaneg- 
giarlo sin dal principio ; il che adesso mi sarebbe non soltanto in- 
comodo, ma del tutto impossibile. 

Se tuttavia vi si aggiungano i tre libri « De Rerum Varie- 
tate », che in fine poi trattano dello stesso soggetto, allora e la 
stampa e la grandezza e il luogo delle figure matematiche, che 
non sono nel mezzo, ma in fine del libro, corrisponderanno per- 
fettamente al sogno. 

Il volume che io leggevo in sogno, mi pareva che eguagliasse 
quello di Plinio che tratta della storia naturale (6). 



(a) Igitur cum saepe hoc mthi contigistet, libelhnn qii'atuor pHmtim chartù 
incepì : post ad septem usque tupei^auxi^ inde usqiie ad 35 : nunquam inteHtn 
C€ssantibì(4 imaginibus iisdenif et tucunditate tlla, quarti legendo percipiebam 
in sonino : sed eo rarius soninium revertebatur^ quo liber magis crescebat, 
pag. 650. 

(6) Nam Plinii de Naturali historia magnitudine volumen, id quod per 
quietem legebam, aequare videbatur, pag, 651. 
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Tom. III. De 
SubtUitatey hi- 

ber Decimus Nell'ultima emendazione consumai 37 mesi, ossia uno più 

660, 661. di un triennio. Tanto può m alcuni la lorza dei sogni ! ». 

V. — Assai turbata fu ognora nel Cardano la funzione del 
sonno. Egli fece fino dalla puerizia sonni agitati, durante i quali 
lo si vedeva trasalire e levarsi d' improvviso gridando tanto che 
altri avrebbe potuto pensare che si fosse trattato di fenomeni 
di natura epilettica. Cosi infatti Egli scrive a questo proposito: 

€ Dai sette ai dodici anni sorgevo quasi ogni notte, gridavo 
e mugolavo forte; e se mia madre, e mia zia, fra le quali dor- 
Jr^rio.^capu^ mivo, uou mi avcssero tenuto stretto, più volte sarei caduto dal 
Vi. pag. 5. letto » (a). 

Girolamo sognava frequentissimamente. Ma de' suoi singo- 
lari, chiarissimi sogni, parleremo in un capitolo a parte. 

Di più, era sovente, e massime durante le gravi disgrazie, 
tormentato da ostinata insonnia. In questi casi l'infelice filosofo, 
che era al tempo stesso medico valentissimo, e ben conosceva 
come dall' insonnia prolungata provengano all' organismo i più 
dannosi effetti e perfino la pazzia ; s' ingegnava di correre al ri- 
paro con diversi artifici, ora razionali, ora strani ; come si vedrà 
in più luoghi di questo lavoro. 

Ed è qui in ispecial modo da notarsi, nel riguardo psichia- 
trico, una forma di insonnia che colpiva il povero Cardano a 
tratti periodici: 

« Mi afflisse un'insonnia di quasi otto giorni, che si ripe- 
teva annualmente nella primavera, nell'estate, nell'autunno e 
nell'inverno: tanto che ero costretto ad una veglia di un mese 
e alle volte di due ogni anno (6). Io sono solito di curare questo 
incomodo, che mai non lascia di rinnovarsi, coli' astenermi da 
certi alimenti grossolani, senza tuttavia scemare la quantità del 

Ibidem, pag. 5. CÌbo ». 



(a) A septvno anno ad XII peyie usque snrgebam noctut clamabam, sed nil 
ejcplicite: et nisi maiet" et tnateìtera inter quas doì^nieharn me apprehendis' 
sent, saepÌMt praecipitatuh^seni,,,, pag. 5. 

(6) vigilia anniversaria pene octo dierum; rejr, aestate^ autumno atqiie 
hyeme: ut pene totus mensis si qnando minus, ahsumatur in anno, et duo 
quandoque. pag. 5. 
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Tom. X. Para- 



Allucinazioni uditive. — IL Allucinazioni olkattive. — III. Allu- 
cinazioni VISIVE. 



I. — Non v' è dubbio alcuno che Girolamo fosse travagliato da 
ogni sorta d'allucinazioni. 

Ad allucinazioni uditive per certo Egli accenna in quel 

passo dove narra d' aver udito talvolta « rumori interni simili a [ipomenon, lì- 
tintinnio, e voci esterne simili a voci vere » (a). pag. m. 

Furono altresì molteplici le allucinazioni olfattive, se vuoisi 
prestar fede alle parole che seguono ; il che può ben farsi, data 
la sincerità del nostn) Cardano: ^ ^ r. t^.. 

Tom. I. De Vita 

€ Fra r altre proprietà della mia natura vi fu questa che le propria. Caput 
mie carni spiravano odore di zolfo, d incenso ed altri odori » (6). 2s. 

« Nel tempo che menavo una vita infelice, a cui seguì una 
malattia lunga e quasi mortale, sentii per due anni odore di 
zolfo, poiché le mie carni avevano di continuo tale odore. Invece 
gli odori sparsi nelP aria, essendo v.ighi, durano poco e hanno del upomenòn, lì- 

. . , , ber Tertius. 

pOlTCntOSO » (C). pag. 470. 

Una volta accadde che il Cardano, avendo sentito dapprima 
un odore come di ceri da poco spenti, e di poi udito dei grugniti 
di porci e delle strida di anitre, temette d'esser giunto in fin di 
vita; e in quella vece, morì un certo Giovanni da Cremona, 
amico suo: 

« Neir anno 1536, mentre abitavo presso Porta Tosa (credo 
fosse il mese di luglio), andando dalla camera da pranzo nel 
cortile, sentii un fortissimo odore di ceri, come se da poco fos- 



{a) auditxis vocum interior um, et ett simili^ tinnititi, et exteìHorìtm, et est 
siniilis rocibtt4 vent, pag. 469. 

(ò) Inteì" propria mihi secundum naturam, fuit illuda cmmetn meam qifip- 
piam oleine sìdphur, thus, et alia quoque.,, pag. 28. 

(e) Duravit in me (cum nialam omnino ducereìn vitam, et inde succesjtit 
morbus diutur^nus ac feì*nie lethalisj odor sulphuns petìe duobus ayinis. Caimes 
enim perpetuo sulphur olebant: fragrantia auteni aeris ut incerta brevis esse 
soìety et divinum quid sapit. pag. 470. 
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sero stati spenti (a). Attonito chiamai il servo e gli chiesi se 
nulla sentisse. Egli credendo che alludessi a rumori, diceva di 
no. Perciò gli spiegai che non intendevo parlare di nimori ma 
sibbene di odori. Egli allora esclamò: Oh che forte odore di 
cera io sento! Ed io a lui: Sta' zitto. E chiamata la serva e la 
moglie, tutti facevano le meraviglie, fuorché mia madre che nulla 
sentiva, forse perchè era impedita da infreddatura. 

Pertanto io, pensando che fosse imminente la morte d' alcuno 
per questo portento, ritiratomi in letto, non potevo prender sonno. 
Ed ecco un altro prodigio maggiore del primo, e fu questo: In 
sulla pubblica via si udiva un grugnire di porci, mentre non se 
né vedeva alcuno; quindi uno strepito di anitre (6\ Che han 
che fare con me, e d'onde provengono questi segni meravigliosi? 
E perchè le anitre s'accompagnano ai porci? 

Questi persistettero a grugnire per tutta la notte. Ài mattino^ 
commosso a cosi strani fatti, non sapevo che pensare. Dopo co- 
lazione, erravo fuor delle mura; poi, al ritorno, vidi mia madre 
che mi accennava di accorrere, perchè Giovanni, che in addietro 
era stato preposto al Lazzaretto, era stato colpito da un fulmine. 

Dicevasi che costui avendo presieduto a quell'uffizio dodici 
anni prima, quando infuriava la pestilenza, aveva commesso 
molti furti ; teneva una concubina ; né soleva più confessarsi ; 
forse aveva commesso cose anche peggiori . Abitava poi vicino a 
me, per modo che non v'era di mezzo se non una piccola casa. 
Io andai a vederlo e conobbi eh' era morto. Allora, per la morte 
di lui, fui liberato da ogni cura. 

Tu chiederai : Perchè queste meraviglie? Perchè io fossi salvo; 
infatti alcune volte, sebbene di rado, m' era avvenuto di sedermi 
sotto il portico della sua casa per conversare con lui; giacché 



Ibidem. Caput ., , „ 

xLiii. pag. 87. il luogo era tresco » 



Di siflFatto racconto del Cardano, mi preme di porre in ri- 
lievo una paiijicolarità solamente : vale a dire quel suo invocare 
la testimonianza del servo e ael resto della famiglia. 

Egli infatti, come dimostra in questo e in molti altri punti, 
teneva per indubitato che i suoi fossero sovente veraci testimoni 
dei tanti portenti che a Lui si offrivano; e ansioso e come sup- 
plichevole li intenogava, affine di ricavare da loro quella ricon- 
ferma che essi, o per suggestione o più verisimilmente per acquie- 
tarlo, non tardavano a dargli. E della loro testimonianza tanto 



(a) sensi maximum odorem cereovuin qrtast nitpet* extinctorum,.., pag. 37» 
(6) Et ecce aliud pi'odigiimi priore matvs^ tn via puhlica gninnie^ìtes siies, 
cum nulli ibi essente inde anates similiter obstrepentes. pag. 37. 
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8i valeva obe, se qualche volta mancasse, Egli andava più a 
rilento nell' ammettere la realtà dei prodigi occorsigli. 

E per ciò che spetta alle allucinazioni visive, ecco la de- 
scrizione fedele di quelle che per un intero triennio, e cioè dai 
quattro ai sette anni, a Lui regolarmente si presentarono: 

« Sempre mi avvenne dalla seconda alla quarta ora del 
giorno e anche se m'alzavo o mi destavo più tardi, di vedere ai 
piedi del letto delle parvenze, composte di piccoli anelli aerei 
e rappresentanti alberi, fiere, uomini, città, truppe schierate, 
strumenti di guerra e musicali ed altre cose di tal fatta che si 
sollevavano e abbassavano a vicenda, succedendosi le une alle 
altre (a). 

E siccome io, tanto più che ero fanciulletto, mi dilettavo 
assaissimo di tali immagini e per questo fissavo su di loro gli 
occhi con molta attenzione ; la madre mia Chiara e la zia Mar- 
gherita con grande insistenza mi richiesero se vedessi qualche 
cosa. Ma io sebbene fanciullo, comprendevo che queste erano 
specie di visioni e perciò ostinatamente tacevo, temendo, se Tom. iii. i>e 
avessi parlato, che quelle lar?e mi abbandonassero, o me ne do- ber Decìmuà 
veese derivare qualche castigo per aver rivelato l'arcano (b) ». eS'*^^*' ^*^* 

Bello è, che queste medesime allucinazioni visive, trovansi 
anche più minutamente descritte in quel capitolo trentesimo 
settimo del « De Vita propria » che porta l'intestazione: < Al- 
cune mie proprietà naturali meravigliose, tra cui certi sogni ». 
Non mi posso trattenere dal riportare un buon tratto di tale 
capitolo; che è tanto più notevole in quanto descrive altre al- 
lucinazioni e rende altre qualità del Cardano, da Lui medesimo 
ritenute e dichiarate anomale: 

€ Primo indizio di natura, dirò così, anomala fu in me lo 
stesso mio nascere coi capelli lunghi, neri e crespi, cosa non 
certo miracolosa ma tuttavia mirabile: e lo fu maggiormente il 
fatto d'esser venuto alla luce quasi esanime. 



(a) Ab hora eniìn diei secunda ad quaìHani «emper, aut si modo tardtits, 
aut surgeret»^ aut expei^gitcerer, imagittes Hdebam ah imo lecti, qvaH e parris 
annuii* aereitque constantes, arborum^ helhtamtm, hominuni^ oppidoiitm, iti- 
gtructarum acierum^ altoi umque huiusce geneiis ascendente»^ vicistimque de- 
scendentes, aliis atque alii* succedentibus. pag. 652. 

(ò) At ego quamquam parvulus non igìiorabatn hoc esse ostentum quoddaìn, 
oh idque constanter negabatn: titnens ne si rerelassem speetrum me destituet^et^ 
aut tnali tnxhi quidqvam contingeì'et ob arcanum reseratvm, pag. 652. 
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Un secondo indizio apparve nell'anno quarto di mia vita 
e seguitò per circa un triennio. 

Per comando di mio padre, io me ne stavo in letto fino a 
che fosse trascorsa la terza ora del giorno a riposare. Ma siccome 
mi destavo prima di quell'ora, così tutto lo spazio che resta vami 
fino al momento dell'alzata lo passavo contemplando uno spet- 
tacolo giocondo, nella cui aspettazione non venni deluso giam- 
mai. Vedevo adunque diverse immagini come di corpi aeri- 
formi (a) che parevano esser composti di tanti anelli piccolis- 
simi e simili a quelli delle corazze (1) sebbene di queste io non 
ne avessi mai vista alcuna. Tali anelli ascendevano su dal piede 
del letto alla parte destra, compivano un lento giro semicirco- 
lare e ricadevano a sinistra, senza lasciar traccia di sé. Di pìii 
scorgevo e rimiravo immagini di rocche, di case, di animali, e 
di cavalli coi cavalieri; poi erbe, alberi, strumenti musicali, 
teatri, uomini di vario aspetto e vestito e specialmente trom- 
bettieri colle loro trombe in atto di sonare senza che però si 
udisse voce o suono di sorta; oltre a ciò soldati, moltitudini, 
campi coltivati, forme di corpi da me mai viste per l' addietro, 
boschetti, selve ed infine altre immagini che non rammento. Ta- 
lora apparivano parvenze di infinite cose che turbinavano a me 
dinanzi senza tuttavia confondersi insieme. Le vedevo distinta- 
mente, ma come se fossero in lontananza ; e al tempo stesso dia- 
fane per. modo che si potevano attraversare coli' occhio (ft). 
Però se era del tutto trasparente lo spazio compreso entro cia- 
scun anello, la materia di quest'ultimo appariva opaca. 

Da ciò io traevo diletto non piccolo e fisamente osservavo 
queste meraviglie ; onde una "volta mia zia mi richiese se vedessi 
qualcosa. Allora, quantunque fossi cosi piccino, pensai fra me: 
Se confesso tal cosa, chiunque si sia che mi fa godere questo 
spettacolo, si inquieterà e farà cessare la festa (e), (V'erano 
pure fiori svariati, quadrupedi e uccelli d'ogni specie, se non 
che tutte queste immagini sorprendenti erano scolorate perchè 
aeree ). 



(1) Verosimilmeute queste erauo le immagini dei corpusooli sanguigni 
contenuti entro i vasi retinici. 

(a) Videbaìn ergo imagines diversas quasi corporum aereorum. pag. 27. 

ih) Erant autem perspicua illa, sed non ita ut pi^oinde esset oc si non 
adessent, nec decisa ut oculo pervia non essent. pag. 27. 

(e) Ego quamvis adeo pueì% mecum cogitabam, si fatehor indignabitur 
quidquid causam praebet huius pompae, subtrahetque hoc festum, pag. 27. 
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Pertanto io che così da piccolo come ora che son vecchio 
non ho mai usato mentire, stetti per un tratto senza rispondere. 
La zia insisteva a dire: « Che è quello che guardi con tanta 
attenzione, o figlio mio? » Non ricordo che cosa rispondessi, o 
per meglio dire, credo di non averle risposto. 

Un altro segno fu questo: spessissimo durante il sonno ve- 
devo un gallo. Al primo vederlo, temevo di udirlo parlare con 
voce umana , come appunto esso di lì a poco faceva : e le site 
erano sovente parole di minaccia! Ora non ricordo bene quello 
che in tante volte dicesso. Quel gallo aveva rosse le penne, rossa 
la cresta e i bargigli; e da me fu visto più di cento volte. 

Dopo d'allora e al cominciare della pubertà, scomparse le 
dette visioni, m'accadde un altro portento che sempre poi ri- 
mase e tuttora perdura, e cioè: Dopo risolti e spiegati agli 
amici dei problemi matematici , mi suol succedere che , se alzo Tom. i. De vua 
gli occhi al cielo, scorgo la Luna e realmente la vedo a me di ^'x^viif pa«* 
contro (a) >. 27. 

Insigne esempio di varie allucinazioni combinate, è il se- 
guente : 

«. Nella notte del 12 agosto 1572 , mentre avevo tutt' ora 
accesa la lucerna, ed io ero ancora desto, poiché erano di poco 
trascorse le due della sera, d'improvviso udii alla mia destra 
un grande strepito, quasi fosse un carro pieno di asse che ve- 
nisse rovesciato. Mi volsi a guardare all' uscio, poiché il rumore 
proveniva dalla stanza ove riposava il mio servo. La porta era 
aperta: e in quella vidi entrare un contadino. Mentre io atten- 
tamente l'osservavo, in preda a molti pensieri, esso pronunziò 
quasi sulla soglia della porta queste parole: Te sin casa, e ciò 
detto disparve. 

Io non potei riconoscerlo dalla voce o dal volto, né indovi- 
nare il senso di quelle parole, a qualunque lingua da me cono- ibidem. Caput 
scinta pensassi (i). xliii. pag.as. 



{a) Postquam problemata scripsi, et erulgavi aniicU .... interciderit ali~ 
quando .... qiwd quoties ad Coelwn oeulos attuilo, video Lunam, et vei'e 
video a fronte ex advei^so *ita?n,.„ pag. 27. 

(6) Et eaae sensi stvepitum ingentem a dejptra, quasi exonerantis currum 
tabidis oHustum; respiciOj evat hoc in ingressu cubiculi mei, ex cubiculo ubi 
puer doì*ìnUbat {erat aittem ostium apertumj video villicum ingredientem, r<f- 
spiciebam ad tllum intente ob multUt protulit ergo in ipso pene limine ostii, 
« Te sin casa >, quo dicto evanuit: Ego neqne vocem agnovi, neque vultum, 
neque ulla in lingua potui quid significaret assequi. pag. 38. 
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Dirò infine che il Cardano racconta d'aver avuto una forma 

di nottiveggenza, come già l'ebbero suo padre Fazio e suo figlio 

Giovambattista: « Quando ero giovine (ed anche poco fa, mentre 

mi svegliavo dal sonno) mi pareva di vedere gli oggetti della 

Ibidem Caput ^^^ Camera, come se vi fosse il lume: visione che ben presto 

XLT. pag. 86. ccssava. Narrano che pure a Tiberio ciò avvenisse (a) ». 



(a) luveni (et nvnc nitper a somno expei'i'ectoj rìdebantttr quae in cubiculo 
eranty ac si cvni lumine fuissmi, sed palilo post evaìtescebat vis illay refei^unt 
Tiberio hoc accidisse. pag. 35. 



SUPERSTIZIONE DEL CARDANO 

I. Considera come prodigi dei fatti ordinari e naturali, e ne ricava 
PRESAGI. — II. Trae auspici da fenomeni allucinatori. 



I. — Il Cardano che con Aristotele considerava lo starnuto 
quale un segno angui ale e come un alito santo e sacro ; soleva poi 
traiTC innumerevoli auspici non solo da quegli avvenimenti che 
gli sembrassero poi*tentosi, ma anche da tutto ciò che non fosse 
puramente naturale: 

€ Tale appunto (Egli scrive) era il ronzio da cui per molti 
anni fui avvisato di quello che di me dìcevasi. Questo ronzio 
non era un effetto di infermità, come è quello che ora alle R^^ùm^vàne- 
volte sento, il quale è un rumore interno, fisso e grave ; ma era ^«- ^xxx vii 
leggiero, quasi proveniente dal di fuori > (a). pag.' 804, ao5. 

Nondimeno, che da Lui fossero tenuti per prodigiosi alcuni 
fatti che non lo erano punto, lo si raccoglie, oltre che da altri 
casi, anche dai seguenti: 

« L'anno 1562 ai 16 d'ottobre, se non m'inganno, mentre 
ero a Milano è staVo per recarmi a Bologna; circa sei giorni 
prima di mettermi in viaggio, mi cadde dalla fibbia con cui 
tenevo stretti i calzoni alla cintura, l'ardiglione di ottóne. Di 
ciò non mi curai, tanto più che ero pressato dagli affari, ed 
anche perchè il giorno innanzi che mi cadesse l'ardiglione avevo 
comprato sei mazzetti di fibbie per prenderle meco a Bologna. 

Orbene : nel giorno e nell' ora in cui stavo per partire, anzi 
nello stesso momento di montare in carrozza, andato ad orinare 
come sono solito, mentre sto per affibbiarmi la cinta, non vi 
riesco. Seccato da tale inconveniente mi reco in ciascuno dei 
tre negozi situati presso la mia casa per comprare un'altra fib- 
bia, ma indarno. Incerto adunque intorno al da fare, mi sovviene 
dei mazzetti da me dimenticati in una cassa : domando la chiave 



(a) Velut et de tiunittt ilio, quo ego per ìnultos anno» famae et mimoìHs 
de me admonebar; neque enim Hmilis hic erat affectui morboso^ quetn nunc 
aliquando expeiHor: hic enim intra ac quasi flxus est, et graris: ille-levis et 
tamqtcam ejctetnvs adveniens..^ pag, 304, 305. 
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al genero che tosto me la porta. Apro la cassa, ma non senza 
difficoltà, essendo essa chiusa da una chiavatura germanica. 
Veggo i mazzetti delle fibbie, e al tempo stesso scorgo in muc- 
chi tutti ì miei manoscritti ivi nascosti : « Ohstupui, steteruntque 
comae, et vox faucibtis haesit ! > 

Di lì a poco, partendo, me li portai tutti con me. Intanto 
cominciai a far lezione. Quando, ai primi di dicembre, mi ar- 
rivò una lettera, nella quale si diceva che di notfce la cassa era 
stata rotta dai ladri e votata di tutto. 

Se non fosse stata quella fibbia, non avrei potuto far lezione 
per mancanza de' miei libri; avrei perduto la cattedra; sarei 

j^prià. Caput andato mendicando ; sarebbero periti tanti monumenti, ed io sarei 

48. ^*^* ' morto fra breve di tristezza » (a). 

Vediamo un secondo esempio dello stesso genere: 

€ Ero già arrivato a Bologna fino dal 16 novembre del 1562. 
Mentre mettevo in ordine le mie cose, m' accadde ai 24 del mese 
stesso, vigilia di santa Caterina, di trovare inaspettatamente, 
sotto una piccola cassetta di ferro che era dentro allo scrigno, 
quasi vi fosse stato posto da mano esperta, il libro dei Segreti 
da me perduto da tre anni. Io T avevo cercato più volte indarno, 
rovistando per ogni dove, ed avevo finito coir incolpare di furto 
fra me e me uno dei miei familiari. 

Pensa ora, o lettore, quante volte io T avevo ricercato, né 
trovato mai! Chi lo nascose sì bene sotto alla cassetta di ferro? 
Se dirai che per caso era là nascosto; come potè venire alla 
luce, essendo sepolto fra tanti libri e scritti? 

Pertanto, o che questo fos^e un fatto naturale, e com'io 

credo di mal augurio, o che fosse miracoloso, valeva ad indicare 

che sul finire di un triennio, io dovevo esseife restituito alla 

Tom. X. Para- patria tauto a me diletta , il che appunto mi sarebbe accaduto 

ber^TeTtius". inaspettatamente, non certo con mia utilità, ma senza dubbio 

^p. VII. pag. ^^^ jj^j^ piacere > (6). 

Qual cosa più naturate che un rumore somigliante al ca- 
dere d'una ribalta, o che Tuscire dal dito di chi dorma di alcuni 
anelli? Eppure questi due fenomeni sono giudicati inesplicabili 



(a) Si ligula non fuisset, profìten non potei^am, excidevam muneve^ men~ 
dicassem, tot monumenta perierant, ex tìHstitia brevi obiisseìn ... pag. 47, 48. 

(6) Itaque *eu naturale est, ut credo potius, ominosiini, seu e tniracitli 
genere, indicai atite triennium sub fine scilicet restitue idum patiHae tam op- 
tatae, nani hoc prae'er spem est, nec utile, sed tanien gratum. pag. 462. 
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e meravigliosi dal Cardano, il quale arriva fino a ricavarne argo- 
mento por ritenero d'esser di continuo in compagnia d'un Dè- 
mone; e ne ritrae congetture ed auspici per l'avvenire di sé e 
dei figli suoi : 

« In quest'anno 1563, ai 17 di luglio, verso il mezzodì, 
mentre era presente Giacomo Antonio Scacabarozzi giovinetto 
di sedici anni^ essendo vicini ad una cloaca, si udì la caduta 
della ribalta clie ne chiudeva la bocca. Un tal fatto potè avve- 
nire, o perchè essa era aderente al muro e cadde, cosa che 
mi sembra inesplicabile; ovvero perchè sollevandosi da sé stessa 
percosse contro il muro e mandò quello strepito, il che è molto 
più meraviglioso (a). Ma il giovinetto, corso a vedere, giurò 
d'aver trovato la bocca della cloaca scoperta, e la ribalta ade- 
rente al muro. 

Ciò che avvenne dopo sei giorni, dichiarò quel prodigio. 
Imperocché la notte che precedette il 24 di detto mese, io mi 
destai senza trovare alcuno di quei tre anelli che portavo in dito 
nel coricarmi. Pensai d'averli riposti, come spesso solevo, sopra 
una piccola cassa situata presso il letto. Dopo vane ricerche, 
accesi il lume coH'acciarino, e li ritrovai sul letto, quasi riuniti, 
nel luogo ove prima avevo il dorso, e scorsi anzitutto il maggiore ! 

Basta questo fatto per farmi credere che ho meco qualche 
Genio che opera in me (6). Tanto più che ogniqualvolta m' av- 
venne di perderli tutti e tre, non ne ritrovai uno o due soltanto, 
ma tutti. Così pure, quando mi uscì dal dito uno solo di quelli, 
sempre lo rinvenni. 

.... Tre soli sopravvivono della mia stirpe. Il fatto accadu- 
tomi indica che quest'anno essi saranno in pericolo di perire, ma 
tuttavia la scamperanno superando facilmente gravi malattie. 
Può anche significare che io continuerò a vivere conservando 
sostanze e riputazione, dopo uno stato quasi disperato (e). Ma 
quest'ultima intei-pretazione è poco fondata. Poiché, come mai, 
sotto un ottimo Pontefice a me benevolo, con tanti ministri di 
lui miei amici, senz'ombra di colpa per mia parte; potrà tro- 
varsi in grave pericolo il mio credito? Ma Iddio può tutto; anche 



(a) Aut eyiim muro adhaerens cecidit, qiiod quomodo coìitingei^e potueint non 
geio:aut elevata percittiendo murum, strepitnm illum edidit, qiiod longe ei'ot 
admirabiliifs. pag. 463. 

(6) Pì'O hoc ipso fotis intelligo, nunc aliquid mecuni esse quod agit. pag. 463. 

(e) Sunt e stirpe mea tres: indicai eos in periculo futuros onines hoc anno 
ne pereant: superfuturos tamen omnes, et grarem nioì^bum facile evasxtros : 
rei rem vitamque nieam^ tum existimationem, postquam extra . spem fei^ne 
ero retenturum, pag. 463. 



Ibidem. Gap. X 
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accecare la mia mente. Più verisimile tuttavia è la prima in- 
terpretazione. 

Tal fatto accadde al ^incipio dell'ora nona del giorno. 
Certamente deve significare qualche cosa di più grande di ciò 
pa^I^iS.""*"*" ohe posso indovinare. L'esento lo mostrerà » (a). 

Ed ecco* un nuovo portento che significò all'Autore l'inspe- 
rato scioglimento di grandi cure, e che insieme gli ribadi il 
concetto delirante d'esser posto sotto la vigile tutela d'uno Spirito: 

€ Era la notte precedente ai 9 di settembre del 15t)3; l'ora 
non ricordo. Abitavo in Bologna in quella casa dei Eanuzzi che 
è addossata ai muri in rovina del palazzo dei Qhisilleri. Sveglia- 
tomi dal sonno, m'accorsi che il lacciuolo con che si affibbia al 
collo la camicia, era attorcigliato attorno al cordoncino che so- 
stiene il mio smeraldo ed anche una breve scritta che mi fu ognora 
molto propizia. Mi sforzai di scioglierli l'un dall' altro : ma mi 
riuscì il contrario, poiché talmente li avviluppai, che il cordon- 
cino si accorciò e gli oggetti che sosteneva vennero a contatto 
del collo, per modo che mi sentivo stringere. Allora io dispe- 
rando di districarli, e d'altra parte sicuro che, qualora mi fossi 
sentito soflFocare, li avrei rotti di leggeri per la sottigliezza loro, 
mi adagiai supino per dormire, coli' intenzione di sciogliere al 
mattino i lacci, ed anche i nodi se ve ne fossero. Però non ispe- 
ravo di potervi riuscire, neanche col favore della luce, in meno 
d'un'ora. Ma non potei addormentarmi : e dopo esser stato qual- 
che tempo immobile, tentai di nuovo se lo scioglimento fosse 
poi così difficile. Ed ecco che d'improvviso trovai sotto un'ascella 
lo smeraldo : i nodi tutti sgrovigliati : solo che l'uno dei lacciuoli 
avvolgeva l'altro a spirale. Io non ardivo, al buio, di toccarli, 
per non avvilupparli di nuovo: pure alfine tentai con grande 
delicatezza di separarli interamente, in modo che se anche non 
vi riuscissi potessi almeno rimetterli com'erano. Ma ben presto 
fui libero da un tal pensiero (6). 



(a) CeìHe niaiu* aliquid poì^etidit quam ut divinare queam : E.ritus ostendet. 
pag. 463. 

(6) Sed tìon dornnri: ventm ubi paululutn immotiti quierissem, rursus ten~ 
taham an difficilis admodum futura res esset : et ecce invetiio lapidetn sub 
alttf esse noduni omneni et plexus explicatos et dissolutosi itisi quod unum 
alterum ex rinculis equitare videbatur. Non audebam in tenebris^ ne rursus 
iniplicaretn^ esplicare : rerum ubi sensisse?n solum equitare, sed tamen implicata 
esse, tentavi ynagna diligentia, et illud paujcillum, iìnpedimenta tollere^ sic ut si 
non succederet, liceret rem restituere priori statui. Sed statim liberatu^ sinn 
hac cura, pag. 463. 
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Questo avvenimento significava la mia liberazione insperata 
da grandi cure ; e mostrava ad un tempo, come dissi altre volte, 
che ho meco un compagno che non si vede. Imperocché io non 
dormivo, né ero ubbriaco, né punto vaneggiavo (a). 

I miei aflfari sono disposti in modo che mio genero, che 
sta a Milano, mi amministra le poche sostanze: e da un intero 
anno non ho di lui più notizie. I miei libri sono presso il tipo- 
grafo, ma non si stampano. Qui a Bologna faccio lezione senza 
un orario fisso. Inoltre, molti cospirano contro di me. Tutto 
é in confusione. Il figlio minore scapestrato è- in carcere. Due 
sono i principali autori delle mie disgrazie: ed io stimo che 
dovranno morire o andarsene (6). Le cose si metteranno bene. 
In ogni modo, trascorso quest'anno vivrò in quiete. 

Tali erano le mie considerazioni di allora. I fatti poi se- 
guirono così: Verso la fine del mese di luglio, coir aiuto di 
Francesco Alciato segretario del Sommo Pontefice Pio IV dei 
Medici, acni io debbo quanto m'é avvenuto di bene dopo Tanno 
1561, diventai possidente. Ai sette di agosto del 1564, ricevetti 
i libri miei stampati con somma cura, che certamente accresce- 
ranno la mia fama. Agli otto di agosto parti, senza che me l'a- 
spettassi, il mio primo emulo, abbandonato lo stipendio di set- 
teceni^o monete d'oro, un guadagno abbastanza vistoso, ed inol- 
tre il posto onorifico che con universale ammirazione s'era 
acquistato nell'Accademia, fiestò soltanto la cospirazione dei me- 
dici contro di me, che però speravo, da quel che s'era verifi- 
cato fino allora, dovesse cessare. E cessò di fatto interamente, 

I .1 ji, Ibidem. Capai 

dopo il corso d un anno ». xi. pag. 4^ 

II. — Il Cardano adunque era indubbiamente aflFetto da quel 
carattere, secondo il Lombroso, degenerativo, il quale consiste 
nella tendenza a dare un'interpretazione mistica ai più sem- 
plici avvenimenti. Per simil guisa Egli considerò come superni 
avvertimenti certi strani fenomeni che gli accaddero poco prima 
e durante il tempo in cui ebbe a provare, nella sua tarda età, 
i dolori e le pene del carcere: 



(o) Quare mag-narum curarum insperatain ostendit soliitionem: simulque 
qiiod alias saepe dixi adesse aliquid, quod non ceivìitur rniht, Neque enitn 
dormiebain aut ebrius eram^ aut ullo modo sum deceptiis, pag. 463. 

(6) Hic nulla cum hora lego; conspirarunt praetei'ea multi advgrsum m<?, 
confusa omnia: filius in caldere parum frugi, Auctores impedimentovum Prin- 
eipales duOj existimo aut mointuros aut discessuros. pag. 464 
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« Circa ai venticinque di marzo del 1670, io avevo steso una 
lettera pel cardinal Morene, mio protettore, e mi dolevo, che mi 
fosse caduta in terra. M'alzai adunque, e intanto insieme con 
me il foglio pure si levò diritto e trasvolò fino acì una credenza 
ponendosi ritto e aderente agli scaffali d'una scansia che stava 
sopra di quella (a). Io pieno di meraviglia chiamai Bodolfo, e 
gli feci vedere quella cosa portentosa; ma egli naturalmente non 
vide il movimento del foglio, né io potei intendere allora (come 
colui che non m'aspettavo i tanti mali che seguirono) che cosa 
mi presagisse. Significava poi che fra le mie traversie, doveva 
spirarmi alle volte un'aura più benigna. 

Scorso il mese di giugno, se non erro, dopo di avere scritto 
al medesimo Cardinale, cercavo il vasetto del polverino, e aven- 
dolo cercato a lungo dappertutto e inutilmente, alzai il foglio 
per raccogliere da terra un po' di polvere da mettervi sopra; 
quand' ecco m' accorsi che v' era sotto il vasetto del polverino, 
il quale era alto un'oncia e un quarto, e rotondo in modo che, 
misurandolo, la sua circonferenza sarebbe stata di un'oncia. 
Come mai poteva avvenire che rimanesse nascosto a chi scriveva 
in un piano? (6) 

Questo portento si riferiva al medesimo Cardinale, e confer- 
mava la speranza da me concepita intorno all'umanità e saviezza 
di lui che assai s' adoperava coli' ottimo Pontefice, affinchè, dopo 
tante fatiche, non dovessi più oltre sopportare tante avversità. 

Ma quello che seguì nell'ottobre dell'anno medesimo, rese 
facile, piana e certa l' interpretazione dei fatti suddetti. 

Io ero in carcere dal sei ottobre; ai nove vennero persone 
per ricevere da me una malleveria di 1800 coronati d' oro (e). 
Xel giorno medesimo, alle tre pomeridiane, dopo che esse furono 
partite e mentre un po' di sole entrava nella mia prigione dissi 
a Bodolfo Silvestri che serrasse l' uscio della cella che era aperto; 
ma egli lo faceva con rincrescimento e si meravigliava assai del 

mio inopportuno comando ; pure alla fine obbedì Ed ecco 

che ad un tratto, appena fu chiuso l'uscio della cella, l'uscio 
stesso fu percosso da un colpo fortissimo per modo che poteva 
essere udico anche da lontano, e tosto il colpo si ripetè alla 
nostra presenza e col medesimo fracasso contro le imposte della 



(a) Itaqtie exurgo, et una mecum foliirm se erigit, et transgreditur usque 
ad abacum, ihique erectum, trangtHs eius adhaesìt, pag. 38. 

(b) Qui fit ut in plano scHbenti latere potuisset f pag. 38. 

(e) Idus Octobris anni eiutdein, deteìitus eì'am pìHdie Sona», fideiussionein 
prò MDCCC coronatit aureis dedet^am . . . pag. 38. 



SUPERSTIZIONE DEL CARDANO 65 

finestra che era ìUamiiìata dal sole, e urtando tosto nei vetri e 
nelle inferriate produsse uno stridore, come se queste parti 
fossero connesse fi-a loro; e subito cessò (a). 

Quando ebbi avvertito tali fatti, presi tosto a lamentare la 
mia miseria; ma quello che allora interpretavo come segno 
certo di acerba morte, riguardava invece la vita. Perocché di lì 
a poco mi diedi a ragionar meco così : Se tanti princìpi, benché 
giovani, robusti e felici, si espongono a certa morte pei loro re, 
affine di mostrar loro il proprio affetto, mentre nulla possono 
ripromettersi dalla morte; che cosa vuoi temere, o vecchio af- 
fralito e disonorato, di patir tu, o per causa di colpe commesse, 
se ti stimeranno reo, o per ingiustizia degli uomini, se non me- 
riti una tal pena alla presenza di Dio (1), il quale nella sua 
benignità mostra che tutte quante le cose tue sono poste dinanzi 
a' suoi occhi? (6) 

Pertanto sembravami d'essere ormai tranquillo dinanzi alla 
morte, che prima avevo temuta, e lietamente vivevo, per quanto 
lo comporta la natura umana. Con tali considerazioni potei pro- 
lungare la vita, la quale altrimenti era di già spacciata, poiché 
parevami di non poter restare in carcere anche per un momento 
solo, senza sentirmi soffocato. A questo portento sì meraviglioso j n vi 

fu presente, come ho detto, anche Rodolfo, che Tanno dopo ebbe propri, caput 
la laurea > (e). 89. * ^^^' ' 

E' vero bensì che il Cardano stimava esservi « certi suoni > 
dei quali é ignota V origine e che, per quanto siano ascritti fra 
i prodigi, non vanno tuttavia considerati come soprannaturali, 
poiché non sono seguiti da alcun avvenimento notevole: 

€ Molti fatti accadono che non si possono spiegare e per que- 
sto si ammettono l^ra ì prodigi. In quest'anno ai 16 d'aprile, 
poco prima che cominciasse la notte del 17, udii quindici a venti 
colpi, come se si battesse un abito. Questo si ripetè per tre volte, 



(1) Noli il lettore questa e cimili altre caratteristiche espressioni dubitative. 

(a) Ecce subito clauto cubiculi ostio, ostium ipsuni maximo ictu pet^ìtsiìon 
est^ ut procul exaudiiH possetj ttatim resiltit nobis spectantibus ictus in fetìe- 
strae operculum, quod irradiabat Sol, sitnili fragore, atque illieo in fenestram, 
atque clatratani impingetìs, tamquam annessa stHdebat^ atque sic evanuit . . . 
pag. 38, 39. 

(6) Qui tu se^xex marcidus, oc pene infamis, pati poteSy vel scelere, si 
reum te existimabunt, vel iniuria si hoc malo indignus coram Beo sis , , , 
pag. 39. 

(e) Huic ostento adeo admirabili interfuit, ut dixi Rodulfus, qtd sequenti 
anno laurea decoratus est, pag. 39. 

La Mente di Girolamo Cardano. 6 
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e non segui alcun fatto degno di nota: della qual cosa non 
posso trovare la spiegazione (a). 

Così, molti fatti congeneri avvengono, dei quali non è facile 
congetturare la causa, né tuttavia si possono dire cose sopran- 
naturali. E, se è un demonio, perchè non opera di giorno? E 
Toija. III. De perchè non persevera a lungo? E che cerca d'ottenere con que- 

Rtrum Varie- \, .«Vi . t- a. ^^ • •« ì^ 

tate, Lib. XV. sti rumori? Forse lavora di notte per atterrirci? non osa ma- 
pag.'80i. ' nifestarsi nella luce? > (6) 

Però, il più delle volte, simili rumori e strepiti servivano 

(a parer suo) a metterlo sull'avviso di gravi avvenimenti che 

gli sovrastavano! 



(a) Andini strepitum quemdatn velut ejoeutientis pannum ictibus circiter 
quindecim vel viginti : ter autem id contigit, nec quidqudm notatu dignum 
subtequiitum est nec causatn possum venari, pag. 301. 

(6) Si erìim daemon est, cur iìi luce haec non agitf et cur non perseve^ 
ratf et quid molitur his ictibus f An ideo agii in tenebriti ut nos ter^^eat f an 
quia hi luce videri timetf pag. 301. 
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I. Sbtb di sapere e di gloria. — II. Brama di discendemza. — HI. Esa- 
gerato DESIDERIO DI VIVERE A LUNGO. 



I. — Dichiara il Cardano che fu smodato in tutte le cose 
ch'Egli ebbe care. Scrive infatti d'aver avuto uria sconfinata 
brama di sapere, comune pure a suo padre, per la quale disprezzò 
(a suo dire) ognora denari, onori ed ogni altra cosa vantaggiosa. 
Oltj-e di che gli prese la più fiera voglia di conseguire l' immor- 
talità. 

Per riguardo alla sete di gloria, Egli arrivò fino a preoc- 
cuparsi della fine del mondo, in quanto che questa avrebbe se- 
gnato la distruzione delle opere sue: 

€ Tu scriverai, dicevo fra me ; ma saranno i tuoi libri degni 
d'esser letti? Di qual argomento cosi alto e a te tanto noto che 
possa invogliare i lettori ? Potrai avere uno stile ed una lingua 
così elegante da farti leggere? Poniamo pure che tu trovi dei 
lettori: forsechè col passar del tempo non si faranno di giorno 
in giorno nuove invenzioni per modo che gli scritti antichi siano 
non solo trascurati, ma disprezzati ancora? (a). Ma però potranno 
durare degli anni. Quanti? Cento? Mille? Diecimila? Posso io 
mostrare un solo esempio fra tante migliaia di scrittori? Tanto 
più che gli scritti miei, sia che il mondo debba rinnovarsi per 
certi intervalli, come vogliono gli Accademici; sia che, come ha 
avuto un principio, sia destinato ad avere un termine, dovreb- 
bero al postutto finire. Pertanto nulla importa se ciò accada Tom. i. Denta 
dopo dieci giorni ovvero trascorsi dieci milioni di secoli ». ix .pag. 7.*^^* 

Assicura l'Autore che le sue aspirazioni alla gloria trassero 
origine da un sogno: 

€ Non potrà forse parere mirabile il fatto, che i miei sogni 
fossero così véri? Essi furono ognora chiarissimi e rivelatori di 



(a) Nonne aevo praeterlabente, in singtdos die* fiet attctio, ut priia seripta 
<iont€ninanUir^ nedum negliganturf pag. 7. 
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importantissimi affari. Tale appunto il sogno che ebbi circa Tanno 
1534, presso l'albeggiare. 

Parevami, mentre io ero in una condizione precaria e tutto 
ogni di più volgeva alla peggio, di correre verso la falda d' una 
montagna che si elevava alla mia sinistra, in compagnia di 
un'infinita moltitudine di persone d' ogni condizione, sesso ed 
età : donne, uomini, vecchi, fanciulli, infanti, poveri, ricchi, tutti 
vestiti in diverse foggie. Io chiesi: « Ove corriamo noi tutti? » 
Bisposemi uno di quelli: « Alla morte ». A tale risposta atter- 
rito io, avendo il monte a sinistra, mi voltai indietro, in guisa 
che mi passò a destra. Quindi, per salire questo monte, cominciai 
ad aggrapparmi a certe viti che dal mezzo in giù fino al piede 
lo ricoprivano. Erano i tralci rivestiti- di aride foglie ed affatto 
senz'uva, come nell'autunno si veggono. Dapprima io ascendevo 
con fatica, per la falda ripida di quel monte o, per meglio dire^ 
di quel colle : ma superata questa, apprendendomi alle viti, salivo 
con facilità. 

Quando poi ebbi guadagnata la vetta, e omai stavo per 
passar oltre trascinato dalla veemenza del volere; mi vidi innanzi 
degli scogli nudi e scoscesi, e poco mancò ch'io non precipitassi 
in una tetra, profonda e tenebrosa voragine: cosi che, sebbene 
siano ormai trascorsi quaranta anni, tuttora mi conturba e im- 
paurisce la memoria di quel sogno. 

Di poi, volto alla mia destra, vidi un campo coperto di 
eriche, ove mi diressi, senza che, per il timore provato, pensassi 
dove andavo. Quand'ecco, mi vidi giunto sulla soglia d'un tu- 
gurio campestre contesto di paglia, vinchi e canne, e m'avvidi 
che conducevo per mano un fanciullo di circa dodici anni ve- 
stito di color cinereo. In quel punto fui liberato dal sonno e dal 
sogno insieme. 

Questo sogno riguarda manifestamente l'immortalità del mio 
nome, le diuturne e immense fatiche, il carcere, i miei forti 
timori, le tristezze ed il luogo di mia dimora nel mondo, dimo- 
strata dura, per il simbolo delle selci; infruttuosa, per la man- 
canza d'alberi e di utili erbe ; ma per me tuttavia lieta, uguale 
e molle ! (a) 



(a) Quod tnani fette ad nominù immortalitatem, ad labores perpetuos et 
immentos, ad carcereìn, et tnetuni fnajnmtem oc tristitianiy duram sedem oh 
silice*, infructuosam ob defectum arhomnn, et herbartim utilium, laetam ta- 
meri, aeqxtalem ac mollem. pag. 29. 
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Il sogno adunque mi ammoni che nell* avvenire avrei con- 
seguito una perenne gloria: per questo che la vigna produce le 
uve ogni anno. 

Se quel fanciullo rafi&gurava un Genio buono, mi sarebbe 
stata fausta la sua presenza, giacché lo tenevo stretto per mano : 
se invece rappresentava mio nipote, in tal caso mi fu meno 
propizio. Quella capanna solitaria mi dava speranza di quiete. 
Ma il grande, orrendo baratro, potè forse rivelare (giacché non 
è credibile che riguardasse un fatto passato, ma sibbene un fu- 
turo) l'atroce morte di mio figlio che si sposò e peri : e ciò xxxvii. pali, 
accadde a Milano ». ^* 

« Da questo sogno compresi che dovevo indirizzare i pen- 
sieri all'acquisto dell* immortalità (a). Ma V animo mio era in 
tale avvilimento e m'era tanto scemata la speranza, che per 
lungo tempo non mi curai d'indagare che cosa significasse quel 
sogno. Tuttavia, contro speranza credetti alla speranza, come 
dice la Scrittura di Abramo; e volli accingermi ad ogni costo a 
scrivere libri. Avevo una qualche fiducia di pubblicarli poi in 
avvenire, ma nessuna ragione di sperare. Questo sogno che fu 
il principio della mia gloria, se pure ne ho o ne avrò, venne da 
me fatto scolpire in rilievo, di fronte al mio ritratto. Stimo che 
un tal sogno mi sia stato mandato da quel Dèmone dal quale 
fui chiaramente salvato più volte; e lo interpreto in questa 
maniera (6): 

Tutti gli uomini per impulso della natura, camminano fret- 
tolosi verso la morte, e verso il termine non solo della vita pre- 
sente, ma anche della fama. Il mio Dèmone provvide che ascen- 
dessi il monte della virtù (e). Questo era rivestito di viti, cioè 
pieno di vita. Tuttavia mancava l'uva e il monte appariva dis- 
ameno, poiché le foglie erano avvizzite. Io salii l'erta con fa- 
tica: e ciò indicava che io in appresso sarei giunto alla gloria 
con grande difficoltà, per la povertà mia e per gli ostacoli da 
me incontrati. La vite frondeggia novellamente alla primavera 
e apporta frutti: il che mi dimostrava la fama dei secoli susse- 
guenti e la mia immutabile fortuna. Quella voragine significava 
gli impedimenti che mi avrebbero vietato di oltrepassare i con- 



(a) Intellexi ex hoc tomnio me ad immortalitatù curam erigi, pag. 64. 

{b) Hoc tamen somniutn^ velut initium nostrae gloriae, si qua omnino est, 
eritve, in ectypis ex adverso imaginis meae depinxi, Interpretor autem ipsion 
sic : nam a numine eo^ a quo set^atum me saepius manifeste vidi, iìnmissum 
existimo . . . pag. 64. 

(e) Consulnit genius ut ad virtutis montetn ascenderem, pag. 64. 
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fini segnati air umana natura ; poiché con tanta foga correvo 
▼erso luoghi inaccessibili. 11 ritorno attraverso le eriche, mi pre- 
Tom. L De U' nunziava un vivere lieto in sul termine, ma pure senza frutto e 
i>*g. 64. senza nuova gloria ....>. 

IL — Rispetto poi al sopravvivere della sua progenie, col 
tramite della quale Egli era persuaso che si sarebbe perpetuato 
il suo ingegno, spingevasi col pensiero fino al più lontano avvenire. 

E, trattandosi di tant'uomo, fa dispiacere a pensare, come 
per codesta ambizione di trasfondere il proprio genio ai disceur 
denti quali si fossero, non si vergognasse di scrivere nel capitolo 
« De luctu » queste parole: 

€ Avevo avvisato mio figlio che, volendo pigliar moglie, non 

lo facesse già a precipizio e senza il mio consiglio, ma piuttosto 

si tenesse una concubina da cui potesse aver figli:- poiché desi- 

utiiitatel età, deravo di avere dei nipoti i quali, com'esso rassomigliava al 

XII. pa'g. 2^. suo avo paterno, così fossero simili a me (a) >. 

Non dispiacerà forse ch'io mi indugi su questo medesimo 
capitolo (che verrà da me più volte citato) nel quale ritraendo 
la tragica sorte del figlio, il Cardano,, sia per la sovraeccitazione 
che gli riaflfacciava nella fantasia V una dopo l'altra e più che 
mai insistenti le sue morbose concezioni; sia per il desiderio di 
trovar pure un conforto al duolo immane, si trattiene più volte 
a meditare con compiacenza, che infine non gli era tolta ogni 
speranza d*una schiatta immortale : 

« Besta a vedere una cosa giustissima, e cioè se si debbano 
amare i figli per desiderio di aver discendenti. Ma, per tenere 
in me desta una tale speranza, mi sopravvivono tuttora tre per- 
sone. Se la mia schiatta é destinata ad aver termine un giorno, 
allora é inutile che mi dolga ; perché anche mille anni valgono 
come un giorno (6). Se poi è assolutamente destinata a perire 
la progenie di tutti, allora ogni sollecitudine dell'avvenire é inu- 
tile; poiché quel che necessariamente deve accadere, al fine av- 
verrà. In quel tempo le cose passate saranno tenute come se 
m ^^' ^*^' non fossero giammai esistite ». 

E più oltre: 

€ Ma ti hanno tolto, per gran parte, la speranza di discen- 
denza maschile? Già confessasti che di questa, se deve aver fine. 



(a) Ante etiam ntotiuei^am, ut si vellet uxorem ducere, id ne praecipitanter 
faceret eie me inconsulto^ uique potius in domo concubinam puellam habei*ety 
ex qua fiUos suscipere postet. Cupiebatn enim ex ilio suscipere nepotes sperans 
ut ipse avo paterno sitnilis erat, ita iUos etiam mihi fore. pag. 267. 

(6) Et si posteritas aliquando finem sit habitura, nihil agimus : nam 7mlle 
anni prò uno die censeniur, pag. 269. 
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non t'importa; poiché tutto quello che deve aver fine è da con- 
siderarsi come se non fosse stato mai (a). Se invece la tua pro- 
sapia non dovrà finire, basta a ciò che sopravviva un maschio _ _ 

,,.,. Ibidem. p»g. 

solo di lui >. 272. 

Dai luoghi or ora citati, e molti altri se ne potrebbero ci- 
tare, ricavasi che, quante volte il nostro Autore si ferma sopra 
uno de'suoi prediletti argomenti, s'esprime con uno stile speei^le, 
in forma di domande e d'obbiezioni ch'Esso volge a sé stesso. E 
tali inteiTOgazioni non si succedono sempre con ordine logico, ma 
sono per lo più esposte da Lui a mano a mano che gli si presen- 
tano f^lla mente, e si fanno tuttavia sempre più acute tanto da 
raggiungere l'estremo della sottigliezza. 

E questa abitudine di sottilizzare, nemmeno nei sogni lo 
abbandonava: 

« Una volta udii in sogno queste parole : Tu non potrai in 
nessun modo divenir felice, se metterai la tua felicità a con- 
frontò con quella degli altri. Poiché, ad esempio, sarebbe cosa 
stolta il voler raggiungere la felicità di Dio come pure di alcuno 
degli Angeli (6). E per lasciar da parte il fatto che in Italia, 
in Francia e nelle altre nazioni vi sono uomini che occupano 
alte cariche, e la felicità dei quali non potresti mai conseguire 
tu che ti sei dato ad altre occupazioni; credi tu forse di poter 
essere a parte della felicità della giovinezza, cui neppure i re, 
quando son vecchi, aiTivano a conseguire? 

Pertanto é chiaro che non puoi conseguire né quella felicità 
che hanno gli altri e che manca a te, né alcun' altra maggiore 
di quella che hai, per tanti motivi. J/^^MÒn^^iA- 

In questo modo adunque nessuno potrebb* esser felice. ber Decimn» 

Queste parole io udii m sogno ». 585. 

ni. — Inoltre spiccò nel Cardano un desiderio sconfanato di 
vivere a lungo. 

Al capo decimo del « De Vita propria > si rinviene l'espres- 
sione di tal desiderio: 

« Fin dalla prima età ebbi per principio di far di tutto per ^^^J^* J^j^fa! 
vivere lungamente (e) ». Cap. i. pag. a. 



(a) Tarn fassus es, ti infinita nmi tit, nihil ad te : omne etìim qttod fineni 
haHturum «t, ae 9Ì non fuifset unquani, existimaH debet . . . pag. 272. 

(6) Sonino tetnel admonitu^ haec aifdiri verba : Si comparatione felix esse 
telis fieri non potest ullo modo^ metifi enint velie Dei feiicitatem aut incor- 
poreorum xdlivSy stultum eft, pag. 585. 

(e) In eo institvto a pHma aetate mansi, ut vitae covsulerfm . . . pajr. 8» 
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E più innanzi (al capo vigesiino secondo) soggiunge l'Autore : 
« Dagli anni più teneri io mi composi questa preghiera : 
Signore Iddio, nell'infinita tua bontà concedimi lunga vita, 
sapienza e sanità di mente e di corpo (a). Io non ho invocato, 
nelle mie preghiere, soltanto la Maestà Divina, ma ancora la 
beata Vergine Maria e il beato Martino, da lui avvisato in 
sogno che sotto il suo patrocinio avrei finalmente goduto una 
xxn^'pa^g^^js! vita più tranquilla e più duratura (6) ». 

Né tale sua aspirazione ad una vita lunghissima venne giam- 
mai ad affievolirsi, nemmeno durante le più fiere sciagure o nella 
luttuosa circostanza della morte del figlio Giovambattista. Ad 
esempio, in quel citato capitolo dell' opera « De utilitate ex 
adversis capienda > intitolato « De luctu », nel quale il Cardano 
sfoga il proprio dolore per la perdita del figlio, così esce a dire : 
Hto!^" ^itf * l'/-' < E non ripeterò colla Scrittura: Giobbe aveva sette figli e tre 

XII. pag.^ln?* figliuole, ed egli sopra visse dopo le sue disgrazie 140 anni?» (e) 

Dove quasi direbbesi che il Cardano si compiacesse di co- 
testo richiamo biblico, il quale oltre che rispondente al suo 
lagrimevole stato, dovè sembrargli anche fausto, in quanto che 
gli dava speranza di posterità e di lunga vita! 

E cosi anche verso il termine del capitolo stesso, invece di 
confessarsi per sempre abbattuto dalle disgrazie, esclama : « Ma 
r^idem. pag. ^^ixi destini, come veggo, mi aspettano > (d). 

Osservatore instancabile di tutti gli eventi, sottile interprete 
di tutti i sogni, Girolamo finiva sempre col ritrarre dalle sue 
profonde elucubrazioni il consolante presagio d'esser destinato 
ad un'esistenza prolungata. 

Da questo sfrenato amore alla vita, come da una mala ra- 
dice, pullularono, almeno parmi, le infinite cautele, i dubbi e i 
timori incessanti, spinti alla follia, che senza tregua lo tor- 
mentarono. 



(a) Quippe ab ipsa ttatìm infantia, mihi hane siipplicatioìieìn institui : 
Domine Deus infinita tua bonitate dona mihi vitam longam, et tapientiam 
sanitatetnque mentis et corporis,- pagr. 15. 

(b) Nec solum ditinae Maiestatis memor sum, sed et R Virginis Mariae, 
Beatique Martini^ som^nio ?nonitus futurum,, ut sub eius patrocinio aliquando 
quietiorem vitam, et perennem duceremo pag. 15. 

(e) Et non dicam potius cum Scriptura: Et fuerunt lobo septem fllii et 
tres filiae, et ipse supervixit centum quadraginta annisf^d^^, 271. 
{d) Alia enim fata, ut video, me expectant, pag. 272. 
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IDEE DELIRANTI DI PERSECUZIONE 
CARATTERE TIMOROSO 

L Origini delle idee di persecuzione in Girolamo. — II. Eeali mac- 
chinazioni de' SUOI nemici. — in. Idee deliranti persecutorie. — 
IV. Fobie: acrofobia, astropobia, patofobia, adinamofobia. — V. Ti- 
mori molteplici del Cardano: sub cautele. » VI. Proobssómania. 

I. — Se per poco si mediti quanto di bizzarro, d'incostante, 
di contradittorio, di violento si agitasse nel timido temperamento 
Cardanico, non si stenterà davvero a prestar credenza alle se- 
guenti parole dell'Autore: < Ebbi sempre penuria d'amici, mas- '^^^J^ q^ ^^ 
sime d'amici fedeli ». Ma ch'Egli poi si ritenesse anche più del xiii. pag. ii. 
verosimile perseguitato, appare manifesto fino dalle prime pagine 
della sua vita, là dove lamentasi d'aver avuto pochi amici, e 
viceversa molti nemici, la più parte dei quali né di nome né 
di vista conosceva. 

Nell'invidia degli emuli per il proprio ingegno e sapere, e 
per le onorate cariche meritamente ottenute, il disgraziato mae- 
stro riponeva la cagione precipua dell'odio loro. Racconta di 
fatti che, mentre l'infelice suo stato (infelice anche a prescin- 
dere dalle torture morali e dai deliri indettati dalla pazzia) 
avrebbe pur dovuto ridestare l'universale compassione, all'in- 
contro i suoi nemici stavano di continuo in agguato, spiando 
l'occasione di perderlo. 

< Più di dieci volte (Egli dice nel libro < Duodecim genitu- 
rarum ») dovetti interrompere l'esercizio medico, per causa di 
viaggi, di litigi, di giuoco, per comporre libri, e infine per le 
maldicenze dei medici. Mi accusarono di pazzìa, d'ignoranza, 
d'incostanza, d'improbità e di vita scapestrata, in tanti modi 
che dalla moltitudine delle accuse traevo più sollievo che ab- ^om. v. uber 

*■ XII ffettétura- 

battimento ». rum, pag. eai. 

Altri, e non meno fieri casi che conferirono potentemente 
ad imprimere nell'animo di Lui la persuasione d'essere inviso 
ad ognuno, furono l'ignominiosa morte del figlio maggiore, e il 
riprovevole contegno del minore. Ebbene , lo sciagurato padre 
attribuiva la sorte dei figli all' incuria ed all' invidia tutta prò- 
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pria dei parenti e concittadini suoi. Anzi stimava che il livore 
degli avversari desiderosi di vederlo o morire di dolore o im- 
pazzire, fosse stato la causa prima della condanna del figlio 
Giovambattista: 

« Fra le altre mie sventure fuvvi anche quella della con- 
danna a morte del mio figlio maggiore. Alcuni senatori (e credo 
che non intendessero alludere a sé stessi ) , confessarono che mio 
figlio era stato condannato nel desiderio di farmi morir di crepa- 
cuore impazzire (a). E i Celesti sanno che ben poco è mancato 
che io non sia morto o impazzito, ma le speranze di coloro fal- 
lirono. Voglio che con ciò s* intenda ( poiché molte^ falsità si son 
dette intorno alla morte di mio figlio), in quali tempi viviamo 
e fra quali costumi: imperocché son certo di non avere offeso 
alcuno di loro, neppure coli' ombra mia. Io procurai bensì di 

T^iji.DdFjto difenderlo il meglio possibile, ma a che poteva valere l'opera 

x/^*8. mia contro gente tanto efferata? » 

II. — È però da notare che in realtà i malevoli meditarono 
talvolta d'arrecargli danno. Basta a provarlo l'ostile condotta 
di queir ambasciatore dei Bolognesi il quale, allorché si trattava 
di invitare il celebre medico a professare medicina in Bologna, 
lo dipinse a tetri colori alla presenza dell'eccellentissimo Carlo 
Borromeo cosi: 

€ Ho saputo che Girolamo Cardano è senza scolari e fa lezione 
alle panche; ho pure imparato che é uomo di cattivi costumi, 
mal viso a tutti, che rasenta la pazzia, sgarbato, di più nell'arte 
medica poco versato e sostenitore d'opinioni strambe: tanto che 
nella sua città non é ben accetto a nessuno, né esercita la pro- 
fessione. 

Tali parole erano lette alla presenza dell'illustrissimo Bor- 
romeo, allora Legato Pontificio in Bologna, dall'ambasciatore 
dei Bolognesi. E già si stava deliberando di rompere le tratta- 
tive, quando uno dei presenti avendo sentito dire che io non 
esercitavo : Oh ! disse , io so bene che in ciò non v' è nulla di 
vero, perché io stesso ho veduto uomini sommi servirsi dell'opera 
sua. E il Legato: Io pure posso attestare ch'Egli guarì mia madre 
già spacciata dagli altri medici. Quindi l'altro aggiunse: Senza 
dubbio le rimanenti informazioni hanno lo stesso fondamento 
di questa. 



(a) Concessi sunt quidam e Senatu fsed puto non de seipsis intelligi vo- 
luissej ea spe damnasse illum, ut dolore interirem, aut in^aniretn»,., pag. 8. 
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Allora si venne alla conclusione, che io intanto facessi le- '^^'^'^A^^^ 
zione per un anno cominciando da quel dì... » xvn, pag. i8. 



Che più? Il capitolo trentesimo della sua vita ci ritrae le 
sottili arti inventate dagli avversari di Girolamo, al fine (almeno 
cosi Egli pensa) di allontanarlo dalla cattedra da loro agognata. 

Io credo che le abbiette mene di coloro non avessero alcun 
fondamento di verità, neppure se si consideri che il Cardano, come 
già il padre, era solito circondarsi con predilezione d'adolescenti 
che sempre e in ogni luogo teneva presso di sé in qualità di paggi, 
di musici, d'amanuensi e scolari. Meglio però sarebbe stato se Egli, 
facendo maggior conto dell' indole sospettosa e maligna de' suoi 
tempi, non avesse dato ai sospetti ombra alcuna di verosimi- 
glianza ! 

Ecco in qual modo son narrate dall' Autore siffatte perse- 
cuzioni : 

« Per quello che si riferisce alle insidie mortali ordite con- 
tro di me, narrerò cose mirabili a dirsi. Attendi, o lettore, che 
la storia è singolare. Insegnavo a Pavia, ed anche in mia casa 
davo lezioni. Avevo con me una serva presa a caso, il giovinetto 
Ercole Visconte, due ragazzi e, se non erro, anche un servo. 
Uno dei fanciulli era amanuense e musico, l'altro valletto. Era 
r anno 1462, nel quale avevo fissato di lasciar Pavia e di abban- 
donare r insegnamento. Ma una tal risoluzione al Senato dispia- 
ceva, poiché sembrava che io fossi mosso a partire da sdegno. 

Vi erano, tra gli altri, due dottori; l'uno mio antico disce- 
polo, uomo astuto; l'altro, che teneva un corso straordinario di 
medicina, semplice e, a mio giudizio, non cattivo. 

Ma a che non sospinge il desiderio di ricchezze e di onori 
massimamente allora che si accoppiano insieme e si congiungono 
con nobili studi? Il secondo, chiamato Fiora vanto, era persona 
molto conosciuta. Questi invidiosi cercavano con ogni studio di 
farmi abbandonare la città e parevano disposti a tutto pur di 
conseguire il loro intento (a). 

Adunque non avendo speranza di farmi allontanare, perchè 
il Senato vi era contrario ancor che io fossi disposto ad andar- 
mene, congiurarono di togliermi la vita; non già colle armi, 
perchè ne avrebbero ricavato infamia e perchè temevano del Se- 



(a) maximo studio quaerebant, ut urbetn relinquet^em, omnia faetvri^ 
ut videbatur, huius voti explendi causa, pag. 20. 
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nato, ma cogli inganni (a). Gli aspiranti al mio posto vedevano 
che non avrebbero mai potuto primeggiare, se non quando io 
me ne fossi andato. E per questo presero le mosse da lontano. 

Dapprima mi scrissero una lettera assai sconcia a nome 
di mio genero e di mia figlia. In essa questi affermavano di 
vergognarsi della parentela con me, e di aver rossore pel Se- 
nato e pel Collegio (A). I loro sforzi miravano a farmi credere 
indegno dell* ufficio di professore e a togliermi la cattedra. Rat- 
tristato da sì impudente e audace riprensione de' miei, non sa- 
pevo che farmi, che dire, che rispondere : né potevo indovinarne 
il perchè. 

Ora però ho conosciuto che tanta sfacciataggine tendeva al 
medesimo fine di molte altre trame dello stesso genere; impe- 
rocché di lì a pochi giorni mi fu portata un'altra lettera a nome 
di Fioravante, il cai senso era questo: vergognarsi lui a nome 
della patria, del Collegio e dei professori, perché si era qua e 
là diffusa la voce che abusavo di più fanciulli (e): esser cosa 
affatto inaudita : pregarmi in nome di tanti amici a far tacere 
le voci di pubblica infamia : a Pavia non parlarsi d' altro : indi- 
carsi le case di quei cittadini, presso cui si compivano tali ne- 
fandità. Io nel leggere questa lettera, restai di sasso, né mi po- 
tevo persuadere che fosse di colui che mi era amico ed insieme 
in voce di uomo onesto; Tuttavia mi restava ancora impressa 
nella mente la prima lettera che allora credevo del genero. 
Adesso però mi sono persuaso che non fosse sua e che nemmeno 
l'avesse pensata, poiché da quel tempo fino ad oggi sempre mi 
ebbe venerazione, fosse egli o no in pace con me : e non diede 
mai indizio di avermi in mala opinione, tanto meno poi di cre- 
dermi capace di tali infamie. 

E lasciando andare altre considerazioni, se il mio genero, 
che era uomo del resto prudente, avesse credute vere quelle tur- 
pitudini, a qual fine metterle in uno scritto che poteva passare 
per le mani di molti, e riprendere lo suocero di una colpa la 
quale, oltre che per lo meno incerta, era anche sconcia, turpe e 
per di più poteva riuscirgli dannosa? 



(o) inierunt consilium trticidandi, non fen*o propter irìfamiam et tne- 
tum Senalus^ sfd dolo .... pag. 20. 

(ò) pudere a/finitatis mecutn, pudere nomine Senatus, et nomine Col- 
lega . . . pag. 20. 

(e) Pudere ip^um nomine patriae, Collegii^ Congregationis profetsorum, 
ut passim sparsum esset me abuti pueris,' nec sufficere unum, nisi etiam al' 
tenim adiunxissem pag. 20. 
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Chiesi subito il vestito, e me n'andai da Fioravante. Inter- 
rogatolo della lettera, esso se ne confessò autore. Tanto più mi 
stupii, poiché non avrei mai sospettato di tradimento da parte 
sua e neppure vi avrei pensato. Presi allora a questionare con 
lui e ad interrogarlo dove mai si tenevano cotesti famosi con- 
ciliaboli. A queste domande, cominciò a tentennare, né aveva che 
rispondere e solo metteva avanti la pubblica fama e il nome del 
Rettore dello Studio , di cui egli era familiare. Nondimeno 
quando s'accorse che piuttosto egli sarebbe andato incontro a 
non leggieri pericoli che io al disonore, cambiò parere e desi- 
stette dalle accuse perché vide, sebbene fosse uomo semplice, 
quale matassa avesse da dipanare. 

Pertanto da quel giorno sfumarono tutte le accuse, e la 
macchina montata contro di me si sfasciò. Dirò ora in qual modo, 
a quanto intesi in appresso, fosse ordita la trama. 

Il lupo e le volpi avevano fatto credere a quella pecora di 
Fioravante che, mancando io, il Senato avrebbe decretato che a 
lui stesso, il quale già prima vi aveva concorso ed era riuscito 
secondo, si sarebbe afl&data per un antico costume la cattedra: 
già la riteneva per sua : ma cosi non doveva avvenire, come Tom. i. De vua 

, , propria. Caput 

mostrarono di poi gli eventi ». xxx. p«gr. ao. 

In appresso il povero Cardano fu per incappare in un vero 
ricatto : 

< Cercavo, a sollievo delle mie sciagure, un ragazzo che 
cantasse : e ne trovai uno veramente eccellente nell'arte. Il padre 
di lui me lo consegnò, permettendo che abitasse in casa mia. 
Ma il giorno dopo venne a lamentarsi e a dire che io l'avevo 
preso per lini illeciti; e con tal pretesto lo condusse via. 

Io che ben sapevo d'avere molti nemici, gli feci conoscere 
che era in inganno: perchè non avevo cercato un fanciullo che 
fosse leggiadro, ma musico: perché nessuno dei miei familiari 
s'era mai lagnato di tal cosa ; perchè avevo già toccato i sessan- 
tadue anni : perché ero sommamente odiato dal Consiglio della - 
città: perché nessun fanciullo bazzicava in casa mia: perchè in 
fine, sebbene si fossero fatti più volte processi nella città per 
tal genere di colpe, io non ero stato giammai accusato. Egli non 
seppe che rispondere, ma tuttavia rimase fermo nel suo proposito. 
Alla fine cominciò a pretendere duecento coronati all'anno, ma 
di poi si sarebbe contentato di venticinque. E per tal guisa 
scoprì la sua malafede (a). Ma alcuno mi chiederà: Come tenta- 



(a) Tandem coepit petere ducentos coronatos, inde ad vigintiquinque sin- 
gulis annis devenitj atque ita detexit dolum suttm, pag. 460. 
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Tom. X. Para- 



rono di far credere agli altri, che tu fossi reo di sì grave delitto ? 
Tatto osa il livore ! Buffino ardi di accusare san Girolamo di cui 
non vi fu uomo più continente e che abitava il deserto, di aver 
abusato di Paola e di Eustochio: e molti gli prestarono fede, 
perchè sapevano che Ruffino era stato amicissimo di san Giro- 
lamo. Ma questi tuttavia menò vita innocente. 

Il livore trovò sempre la via per colpire. Che dire dei de- 
trattori, il cui numero sorpassa le colpe delle quali può essere 
accusato un uomo? Io però credo che in questa parte il beato 
Girolamo, col voler rispondere a tutte le accuse, non si dipor- 
tasse seriamente. Un tale esempio fu seguito ai tempi nostri, da 
Erasmo, da Valla e da altri, ma* invano. Quant' è meglio, al 
/<pani«n<m7*LT modo di Aristotele, di Scoto, dell' Àlciato e di me rispondere in 

ber Tertius. j* • i j* i 

pag. 460,461. questi casi col disprezzo! > 

in. — A quel modo che i passi testé riferiti, i quali ren- 
dono le turpi mene usate dai nemici del Cardano, spiegano assai 
bene la causa dell'esacerbaziene di Lui : cosi il brano che seguita 
ci mostra non meno chiaramente com'Egli, già per natura e per 
educazione timoroso, divenne sospettosissimo; tanto che, essendo 
caduto in un vero e proprio delirio persecutorio, dava corpo 
alle ombre, ed attribuiva ad intenzioni delittuose e a trame di 
nemici gli atti e i fatti più indiflFerenti e fino le onorificenze 
concessegli. A grado a grado, quanto più indeterminato, tanto 
più fosco e grave diveniva in Lui il sentimento della paura: 

€ I miei avversari si adoperarono affinchè io (che avrei dovuto 
fare, arrossire la patria, la famiglia, il Senato, il Collegio di 
Milano e quello di Pavia, il corpo dei professori e perfino gli 
scolari!) fossi ascritto nell'Accademia degli Affidati in Pavia, a 
cui appartenevano molti Teologi egregi, e due uomini eminenti: 
il Duca di Mantova e il Marchese di Peschiera. E poiché mi 
vedevano riluttante, aggiunsero anche le minaccie per farmi 
acconsentire. Che avrei dovuto fare, accorato com'ero per la 
crudele morte del figlio? Alfine accondiscesi, tanto più che cosi 
mi liberavo dall'obbligo di far lezione nell'Accademia in certi 
determinati giorni. Però allora non avvertivo per quale raggiro 
volevano che fosse accolto in quell'assemblea colui, che tutti gli 
Ordini, appena quindici giorni prima, avrebbero voluto proscritto, 
quasi marito di tutti i fanciulli (a). Oh per tutti gli Dei! Oh 



(o) neque tum ego animadrertebam technam, ut vellent recipere «wm, quem 
omnes Ordines iam nondum XV exactis diebus^ vellent proscHbere, tam- 
quarn omnium ptierorum coniugem .... pag. 20. 
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barbarie degli uomini ! Oh crudeltà di amici scellerati e traditori ! 
Oh impudenza! Oh malignità peggiore di quella dei serpenti! 
Che più? Osservai che una trave era stata collocata all'ingresso 
deirAccademia in modo che se uno fosse entrato un po' alla 
sbadata, avrebbe potuto inciampare e restar morto. Ora ignoro 
se questo facessero senza malizia o a bella posta. Io poi interve- 
nivo alle adunanze il meno possibile trovando scuse, e quando 
intervenivo, v'andavo fuor di tempo e inaspettato, e spiavo sempre 
con diligenza quella trappola (a). Ma non m'avvenne nulla di 
male, o perchè non osassero commettere un delitto così pubbli- 
camente, o perchè non vi pensassero punto, o infine perchè aves- 
sero altri disegni per togliermi di mezzo. 

Mi tesero pure un agguato, di li a pochi giorni, quando fui 
chiamato al letto del figlio infermo del chirurgo Pietro Marco 
Trono. Sulla porta avevano posto del piombo da cui pareva fosse 
sostenuta una tenda, coll'intendimento che mi cadesse sul capo. 
Io non arrivo a capire come fosse architettato quell' inganno. 
Comunque sia, quel piombo precipitò dall' alto, e se m' avesse 
colpito, io ero spacciato. Dio lo sa che quasi per miracolo potei 
scampare. Da quel momento cominciai a sospettare senza saper 
di che, tanto era lo stupore della mia mente! (b) 

Ma senti un altro fatto che tutto fé' palese. Dopo un certo 
tempo, venne a pregarmi quella pecora di Fioravante (volendosi 
cantare una messa nuova) che per la solennità concedessi due 
giovinetti miei servi i quali conoscevano il canto. Era poi noto 
che costoro mi pregustavano le vivande: onde i miei nemici 
eransi accordati colla serva di porgermi il veleno (e). Prima 
però avevano pregato Ercole a voler intervenire alla festa; ed 
egli ingenuamente aveva accondisceso : ma quando vide che anche 
i due giovinetti erano richiesti, venne in sospetto di qualche 
trama; perciò rispose che uno solo dei ragazzi sapeva di musica, 
non tutti e due. Allora Fioravante, che era uomo grossolano, 
desideroso di condurli via, disse: Lascia che vengano ambidue, 
perchè ci è noto che anche l'altro sa di musica, e sebbene non 
tanto esperto, tuttavia insieme cogli altri servirà a rinforzare il 
coro. 



(a) Verum quanto rarius poteram, fingendo catisas, et cum irem, impor^ 
tune et inexpectatut aderam : observans dtligenter muscipulam .... pag, 20, 21. 

(6) Ex hoc tìinc coepi nescio quid sxapicari, inscius tamen quid sicspica- 
rer, tantus erat mentis meae stupor, pag. 21. 

(e) norant antem praegustatores esse miài, et cum ondila convenerant de 
veneno dando . . . pag. 21. 
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Ercole rispose ai due che si erano presentati: Aspettate un 
poco, che ne parli al padrone. Venne adunque da me. 

Egli s'era accorto dì tutto l'intrigo, per modo che, se io 
non fossi stato del tutto pazzo e insensato, avrei potuto facil- 
mente conoscere quello che si ordiva. Io però allora non com- 
presi l'insidia che mi si tendeva. Tuttavia per consiglio di lui 
non acconsentii che i ragazzi si allontanassero da me. Così che 
i due messi partirono, dopo che Ercole ebbe detto loro che uno 
dei due giovin(5tti non conosceva neppure una nota di musica. 

Erano appena passati quindici giorni o poco più, quando 
ritornarono i due medesimi a chiedermi quegli stessi servi di 
prima, dicendo che si voleva rappresentare una commedia. 

Allora Ercole venne a me di nuovo, esclamando : Finalmente 
si è scoperto l' inganno ! Vogliono condurre via i tuoi domestici 
dalla tua mensa per avvelenarti: né solo devi andar circospetto 
contro questa, ma anche contro qualsiasi altra insidia, giacché 
è evidente che si cerca la tua rovina. Bisposi : Anch' io ora la 
penso così, ma non potevo persuadermi che mi si macchinasse 
un tanto misfatto. Che risponderò loro? chiesi ad Ercole. Ed 
Tom i De Vita ^^lì • Che hai bisogno dei tuoi domestici. E così coloro se ne 
pr^ria. Caput andarouo. A dir vero, io son persuaso che essi mirassero a to- 

XXX. pag. 20, • ir XX j 1 j 

21. ghermì affatto dal mondo ». 

Qui m' accingo a tradurre una fantastica narrazione del Car- 
dano, che basterebbe da sé sola a provare com'Egli stesse del 
continuo in guardia contro pericoli immaginari, agitato com'era 
da continui sospetti : 

« Neil' anno 1562, agli undici di luglio, mi trovavo a Pavia : 
avevo rinunziato all'insegnamento, e già m'era arrivata la ri- 
sposta da Boma con che ero chiamato a Bologna, non però a 
condizioni abbastanza onorevoli .... Di li a pochi giorni Marte, 
Venere e Mercurio dovevano trovarsi presso il decimo grado 
della costellazione del Leone, e verso di loro (già vicini alla 
congiunzione) si avanzava la Luna dal Sagittario. 

Io avevo nell'indice della destra mano un anello, in cui era 
incastonata una selenitide ; e in quello della sinistra un giacinto, 
che non solevo mai deporre, abbastanza grande e di figura esa- 
gonale. Una sera mi levai di dito la selenitide e, come son solito 
fare, la posi sotto il capezzale affinché non mi impedisse il sonno : 
ritenni invece il giacinto. Dormii fin quasi a mezzanotte. Quando 
mi svegliai, non trovai più l'anello che portavo nella mano si- 
nistra. Destai allora Antonio Scacabarozzi ragazzetto di quindici 
. anni, il quale era solito accompagnarmi e dormiva nella mia 
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stanza. Gli ordinai di cercare gli anelli : e tosto, senza alcun 
lume, ritrovò la selenitide sotto il capezzale, dove T avevo riposta. 
Io avevo con somma diligenza ricercato indarno prima di lui il 
giacinto; ciò fece egli pure, ma senza frutto. Laonde mi aspet- 
tavo un triste evento, ed anche la morte, pensando che non po- 
tesse trattarsi di cosa naturale. Sii sedetti un po' sul letto e 
raccolsi i miei pensieri; poi ordinai al ragazzo di andare a 
prendere fuoco dal focolare. JBispose che gli rincresceva la fatica, 
che temeva le tenebre, e che il fuoco era già stato spento del 
tutto la sera. Allora ordinai che accendesse la candela coli' ac- 
ciarino. Disse che non v'era esca, né zolfo, né fuscelli. Stetti un 
po' incerto: alla fine mi diedi a pensare: Tentiamo ancora una 
volta se, fuor d' ogni speranza, si possa ritrovare un po' di' fuoco, 
dacché intendo bene che, se mi metto a dormire, mi sovrasta 
una qualche sciagura da un tal presagio. Adunque imposi al 
ragazzo di cercare ad ogni costo del fuoco. Andò, smosse la ce- 
nere e potè ritrovare un carboncello non più grande, anzi più 
piccolo d'una ciliegia e tutto acceso. Lo prese su con una pin- 
zetta da lume. Ma io non credevo che con quello si potesse ac- 
cendere la candela. 

Il ragazzo accosta lo stoppino al carboncello, comincia a 
soflBare su questo, ed ecco che la candela prende fuoco, senza 
che dalla bragia si levi la fiamma! (a) Questo mi parve un se- 
condo prodigio. Il furbo ragazzo avvertì esso pure un tale portento 
e me lo indicò, mentre io stupivo, né comprendevo il perchè. 

Frattanto mi diedi a cercare l'anello, timoroso che il lume 
o per colpa del ragazzo o per alcun caso non si estinguesse. 
L' anello tosto fu ritrovato nel pavimento, sotto il piede centrale 
del letto, dove non avrebbe potuto essere se non messovi con la 
mano. L' anello infatti, per la forma sua, non poteva rotolare né 
volgersi da quella parte, ma piuttosto verso la sponda. Né era 
possibile che cadesse, imperocché il capezzale si congiungeva 
perfettamente alla testiera del letto; le due sponde laterali erano 
alte; né in alcuna parte si aprivano fessure. Onde anche il ra- 
gazzo, benché io ostentassi soltanto meraviglia, a mala pena si 
reggeva in piedi pel timore. 

Su tal fatto molto si potrà dire, ma al certo nulla che di- 
mostri ad un uomo per niente superstizioso com' io sono, che 
esso non fosse prodigioso e non indicasse il mutamento del mio 
stato e della mia stima. Indicava ancora che, ripreso animo. 



(a) insufflai, aecenditur candela nulla emùsa e pnina flamma,... ^Q-^* 459. 
La Mente di Girolamo Cardano. ^ 
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avrei ricuperato contro ogni speranza un'altra condizione non 
meno insigne, e riacquistato il perduto. 

Fra l'altre cose notevoli di questo fatto, dirò che appena 
il ragazzo ebbe trovato l'anello, io ebbi cura di introdurlo nel 
dito, affinchè provasse di estrarmelo; ma non lo potè fare tanto 
era stretto al dito : onde s' accrebbe vie più la sua meravìglia. 
Io poi riposi tosto l'anello, dopo averlo portato per tanti anni 
contro le folgori, le pesti, V insonnia e i tremiti del cuore, per 
non ripigliarlo più, se prima non avessi ponderato ciò che po- 
tesse accadermi (a). 

Ora poi aggiungerò quali e quanto gravi fossero gli avveni- 
menti che mi accaddero, e che giovamento mi recasse un pro- 
digio così manifesto. Adunque cominciai innanzi tutto a pensare, 
donde mai mi dovessero soprastare pericoli (6); e stabilii di non 
uscire di casa il dì seguente anche perchè non buone erano le 
condizioni di mia salute. 

La mattina appresso fui invitato all'Accademia. Addussi in 
iscusa la mia indisposizione. # 

Dopo la colazione, di nuovo furono ad invitarmi (cosa 
che non mi suole avvenire) ad un convito che , se accet- 
tavo, sarebbe stato per me funesto e forse l'ultimo: imperocché 
colui che aveva imbandito il pranzo, di lì a poco sottentrò nel 
posto dal quale di poi fui cacciato: e sebbene io non lo creda 
così malvagio che volesse togliermi la vita, tuttavia ben pote- 
vano altri soddisfare al suo desiderio. È manifesto che dal pro- 
digio dell'anello ero stato avvertito in tempo a cautelarmi (e), 
Up^non^^iH' così chc, comc dìssi, avevo fissato di non uscire di casa in quel 
Gap. ^vi.* pagi giorno. Né mai altre volte, se non per caso, fui invitato in quella 
469,4flo. città a convito ». 

IV. — Il Cardano soflferse di alcune vere fobie, nel descri- 
vere le quali si dimostrò maestro sommo; così prevenendo di 
tre secoli gli studi che su tale argomento compirono alcuni mo- 
derni psichiatri. Egli fu precursore (il che non trovo notato da 
altri) del nostro Verga (1880) nel designare l'acrofobia, che è 



(a) quem etiam postmodum statini deposta, non restimptuniSj nisi omnibìts 
qìf.ae ventura sunt excussis, cum tot annis adversns fidgnra, pestent, vigilia** 
cordisque fremorem gestaverim. pag. 460. 

(b) PtHmiim igititr coepi cogitare, unde mihi peiHCula imminerent ..... 
pag. 460. 

(e) Satis constat opportune advenisse omen.^ pag. 460. 
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UH irragionevole ed ansioso terrore dei luoghi alti: e fu precur- 
sore di Beard nel ritrarre Tastrofobia, la quale è aborrimento 
invincibile, angoscioso dei temporali, dei lampi, dei tuoni e si- 
mili. 

Oltre a ciò si dimostrò aiHitto da talune forme di patofobia, 
vale a dire dal timore d'aver contratto la rabbia, e d'esser af- 
fetto da un cancro. 

« Per natura (Egli scrive) ho paura dei luoghi alti, an- 
corché siano spaziosi; e pure di quelli che sospetto essere stati 
infettati da rabbia canina (a)... Da giovinetto per circa due anni 
vissi in continue angustie pel sospetto d'aver un cancro, e forse 
ve ne fu un principio alla mammella sinistra, ove notavasi un 
tumore di color rosso e nericcio, con durezza e fitte dolenti (6). 
Questo sospetto fu tolto dalle varici sopraggiunte un po' prima 
della gioventù, alle quali seguì di poi negli anni giovanili pai- p^hfcl^ 
pitazione cardiaca, come ho detto altrove... ». ^^^* ^^' ^* 

< Ben presto mi diedi ad ogni fatta d'esercizi corporali, 
ma in ispecial modo alla corsa e al salto. Poco coraggio poi 
avevo a cavalcare, a nuotare, a scaricare armi da fuoco, al punto 
da inorridire dei fulmini, quasi temessi l'ira degli Dei > (e). iMdem. pag. e. 

Gli odierni psichiatri, che crearono intorno alle fobie un 
nuovo capitolo di patologia mentale, si sforzano di porre in ri- 
lievo il curioso contrasto mentale dei pazienti, ì quali nell'atto 
stesso che chiarissimamente riconoscono l' intima morbosità delle 
loro idee ossessive, pure sono assolutamente impediti di svinco- 
larsene. 

Ma forse che non insegnò altrettanto, pure con pochi cenni 
da maestro, l'insigne Medico del cinquecento? Egli della propria 
avversione dei luoghi alti non essendo riuscito a trovare una 
spiegazione plausibile, tanto più che aveva osservato d'esserne in- 
vaso, anche se spaziose (quamquam Ultissima) fossero quelle alture ; 
venne alla conclusione che il suo altro non era che un timore 
ineluttabile, istintivo, proveniente dalla naturai E quando, come 
già s' è visto, parlando Esso dello spavento incussogli dai ful- 
mini, lo paragonava al sacro ed invincibile orrore che l'uomo 



(a) Natura, alta loca timeo quamquam latistim^a: et ea ubi suspicionem, 
rabiei canis habuerim, pag. 6. 

{b) Demuìn in adoletcentia tentatu^ sum. circiter ad biennium, xisque, 
carcinomatis suspicione: et forsan initium in mamilla sinistra, erat tumor 
ruber, fuscus, duritieSy morsus ,^. pag. 6. 

(e) Equitandif natandi, exonerandi machinas igneas parum confidens : 
adeo ut fulmina quasi Deorum iram perhorrescerem, pag. 6, 
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prova dell'ira divina, non faceva che ribadire il concetto me- 
desimo. 

Io credo poi di non essere lontano dal vero ammettendo che 
da una particolare forma di idea ossessiva (1) fosse dipendente 
quella impotenza virile da cui fu per ben dieci anni aflSitto (e 
quasi tutti i grandi nevropatici presentarono analoghe anomalie) 
il nostro Cardano, e che da Lui venne attribuita ora a Giove 
ed a Venere, ora alla natura, ora a veneficio: 

€ E siccome (al mio nascere) Giove era nell'ascendente e 
Venere dominava tutta la costellazione, non restai oflFeso se non 
negli organi generatori; cosi che dal ventunesimo al trentune- 
simo anno fui incapace d'aver commercio con donne; per cui 

^^rto.^capS? piacisi più voltc il mio dcstiuo, invidiando a qualsiasi altro il 

n. pag. 2. suo > (a). 

E invero, -che tale impotenza dell'Autore fosse di origine 
psichica, come dicesi, lo indicò il modo meraviglioso e subitaneo 
con cui quella ebbe termine: 

Sogno 

€ Io abitavo in Piove di Sacco, e mi pareva d'essere infe- 
licissimo : ma quale anno fosse non ricordo bene. Dall' anno 
ventesimo (2), se non erro, fino a quel giorno, non avevo potuto,, 
per impotenza, aver commercio con donne (6); quando, una 
notte sognai d'essere in un paradiso (che cosi il custode chia- 
mava quel pomario ripieno d'ogni fatta di frutti), e di godervi 
meraviglioso diletto. 

Quand'ecco dinanzi all'entrata, presso cui stavo, vidi una 
fanciulla vestita di bianco, non molto adoma. Al vederla, m'ac- 
costai a lei, che stava ritta fuori dell'entrata. E appena uscito^ 
tosto il custode chiuse il cancello. Io lo pregavo perchè mi la- 
sciasse entrare di nuovo, ma egli si rifiutò dicendo: Eri dentro,. 



(1) Adinamofobia : paura d'essere impotente. 

(2) Veramente, a quanto si legge così nel < De Vita propria » come nei 
M Duodecim geniturarum », pare che l'impotenza del Cardano cominciasse^ 
nel suo ventunesimo anno. 

(a) Sed cìim lupiter esset in accendente, et Ventis totius figurai domina, 
non fui ohlaesus nisi in genitalibus : ut a XXI anno ad XXXI, non potue^ 
rim concumbere cum mulieribus, et saepius deflerem sortetn meani; cinque 
alteri propriam invidens. pag. 2. 

(b) Vitam ducebam,,., infelicissime: sed annum non sai teneo, quod ante 
ab anno (ni fallorj vigesimo usque ad eam. diem, muliere nulla potiri ob fri- 
giditatem potueram,^ pag. 97. 
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perchè sei uscito? Pertanto, non avendo che fare, presi ad ab- 
bracciare la giovinetta, ed ella ad accarezzarmi. 

Dopo pochi mesi, essendo arsa la casa di Àltobello tribuno 
dei soldati in Piove di Sacco, esso prese in affitto la casa vi- 
cina alla mia. 

La sua figlia maggiore era in tutto uguale a quella da me 
sognata: nell'aspetto, nell'età, nella identica veste bianca (a). 
Al primo vederla, mi sovvenne del sogno. Ma ciò poco monta. 
L'importante si è che io che non avevo mai sentito amore per 
tante altre belle e nobili e ricche donzelle; io clie ero conscio 
della mia impotenza, provenuta da natura o da veneficio; fui 
preso da si veemente affezione, che tosto la chiesi al padre in 
isposa. 

Quelli della famiglia ed altri, che sapevano quali donzelle 
avessi rifiutate, si meravigliavano, credendo che la chiedessi per 
giuoco. Ma quando videro che agivo con serietà, tosto me la 
concessero. 

Mirabile a dirsi: da cappone divenni gallo, e da OXa^i'o^ 
xtJXojv; tanto che, se non mi fossi contenuto, per una malattia Tom.i.Deu- 
recente, ne avrei corso pericolo di vita! > (6) pag. 97,98. 

V. — Ma oltre alle « fobie », più volte Girolamo Cardano, 
fino dai primi anni, sperimentò l'emozione della paura, di cui 
cosi bene conobbe i dannosi effetti, come si scorge da questo 
squarcio : 

< Quand'ero fanciullo di undici anni, se non erro, entrato 
nel cortile dell'illustre Donato Carcano, fui morso in cinque 
parti del ventre da un piccolo cane, di pelo liscio. Non furono 
le ferite gravi, ma assunsero un colorito nericcio. Bacconto tal 
fatto affinchè si vegga che fu per me una fortuna non piccola 
l'ignorare il pericolo di contrarre la rabbia; perchè se mai fossi 
stato adulto, quegli effetti che non avrebbe prodotto il morso, Tom,!. De vua 
avrebbe forse causati la paura > (e). xxx. pag?%. 



(a) Erat illi ptiella natu maior inter foeminas^ eiu^dem foi^mae ad un- 
guem, oc aetatU, et reste alba^ qualenx in somnis vtderam , adamussim ve- 
stita, pag. 97. 

(ò) Mirum dictu, ut statim e gallinaceo fa^tui sim gallus, et ex OXaoia 
XtfXoJV: utnin oh recentem morbiim mifU temperastem, periculum vitae tit- 
bire cogerer, pag. 97, 98. 

(e) In hoc nihil dicatn nisi profnisse nescire periculum rabiei, si maiori 
natu contigissetj quod morbus non fecisset, timor forsan peperisset. pag. 19. 
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È chiaro che su tutti gli altri timori del Cardano, quello 
dei Teleni primeggia. Un'indisposizione gastrica basta a ride- 
stare in Lui tale sospetto angoscioso : « Se gli umori vanno allo 
stomaco, mi producono flusso al ventre e nausea; e più volte 
Ibidem. Caput cre^^^^i ^* esscre stato avvelenato; ma di poi fuor d'ogni speranza 
VI. pag. 6. tomavami la salute » (a). 

Riporterò un brano in cui spicca tanto lo spirito d'osserva- 
zione del Cardano, quanto la sua abituale paura di finire di 
* veleno: 

€ Io ero medico nella casa dei Nigroli , artefici d* armature 
principesche. Frequentavo quella casa; quando m'accorsi che si 
faceva sempre più bianco un anello con giacinto che portavo 
nell'indice. Il che avendo osservato, né conoscendo la causa, 
m' era venuto il sospetto d'essere stato avvelenato da alcuno, giac- 
ché ricordavo bene di non aver avuto par le mani sostanze capaci 
di produrre quel tale effetto (6). 

Senonché non potevo capacitarmi d'aver allora dei nemici; 
e d'altra parte l'invidia benché grandissima nella città nostra 
non é giunta al punto da attentare ai giorni altrui, ma si con- 
tenta di spargere calunnie, sospetti, infamie e falsi indizi. Ed é 
ottimo costume della nostra città quello di non commettere 
omicidi per la sola invidia. 

Pertanto, mentre a tali cose pensavo, m'accorsi bastare un 
po' d'acqua per toglier ogni macchia. Indi, riflettendo fra mie 
quale potesse essere la causa di quel fenomeno, sospettavo che 
alcuno dei miei malati, avesse ingoiato dell'argento vivo o mer- 
curio. Un bel giorno m' avvidi d'aver l'anello imbiancato proprio 
all'uscire da quella casa. Posi allora molta attenzione, e appresi 
dal mio servo che colà eravi dell'argento vivo aderente alle 
muraglie: e cosi finalmente compresi, dopo minuta riflessione, 
che gli oggetti d'oro erano alterati al solo attraversare quelle 
camere in cui erano rese rilucenti le celate, gli elmi e gli altri 
ornamenti cavallereschi. Osservai questo fatto tante volte, che 
non ho più alcun dubbio. 

Ma solo questa incertezza mi resta intomo a un tal fatto, 
vale a dirg : perché mai dei cinque anelli che portavo nelle mani. 



(a) Nec setnei credidi veneno me tentcUtim, sed postmodttm ex insperato 
salus redibaU pag. 5. 

(6) Quod animadvertens, nec causa>n intelligens, suspicionem iniecerat, ne 
ab aliqiio venenum accepissem: memineram enim non me tractcuse talia* 
pag. 448. 



IDBB DELIRANTI DI PBB8BCUZ10NB - CARATTERE TIMOROSO 87 



uno soltanto p qualche volta due si alteravano; cioè quelli del- 
l' indice tanto dèlia destra che della sinistra? 

Penso che ciò dipendesse dal trovarsi questi due anelli nella 
parte più alta della mano, e per nulla coperti, cosi da ricevere 
il pesante vapore che discendeva dalle pareti ; mentre quelli che 
erano nei mignoli, rimanevano coperti dalle altre dita. Benché, rj^^^ jj^ ^^ 
ciò poteva anche provenire dal fatto che nell'indice portavo ^**??^(^tu8" 
anelli di solo oro puro, mentre nelle altre dita, di oro smaltato ». pag.^is, 449. 

Essendosi poi il Cardano le mille volte torturato il cervello 
nella ricerca di metodi per scampare dai veleni, finì coir adot- 
tare le misure preservative qui sotto indicate: 

€ Il timore dei veleni, per quindici anni interi, non mi nocque 
punto né alla salute, né alla riputazione ; giacché io mi astenevo 
da quei pranzi specialmente, nei quali molti dei medici sogliono 
perdere ncin poca pai-te del loro credito. 

Debbonsi per ciò osservare questi precetti affine di caute- 
larsi contro gli avvelenamenti: non prender parte ai conviti, 
astenersi dai cibi troppo piccanti e di forte odore, nonché dalle 
vivande miste e artefatte; usar diligenza nel masticare per av- 
vertire coi denti la durezza, colla lingua il sapore, col palato 
l'odore, colla gola la natura del cibo prima d'inghiottirlo (a); 
badare inoltre d'aver fidi servi, sedersi in un luogo non fissato Tom. 11. De 
innanzi, prendere prima antidoti e introdurre nei sangue medi- cip' xni pagi 
camenti sudoriferi che impediscono l'avvelenamento ». '^' 

Quindi, passando a suggerire altre molteplici cautele atte 
a sventare ogni possibile insidia, l'Autore soggiunge: 

< Io soglio consigliare che la lorica sia fatta con cuoio di 
bufalo, perché se il cuoio é quale dev'essere, resiste al ferro 
anche senz'esser di ferro. In capo porterò un berretto di pia- 
stre rotonde di acciaio puro riunite fra loro, e ricoperte da un tessuto 
di seta. Proteggerò le anche, le gambe, le braccia e le mani con 
cuoio alquanto più sottile e più duro, come dicono esser quello 
di cervo. La lorica sarà prolungata fin quasi ai collo: cosi che 
per poco che si sollevino le spalle, ne resti difeso tutto il collo. 
Coprirò tutto con seta; e in tal guisa provvederò al decoro della 
toga e insieme alla sicurezza della persona (ò). Difenderò le 
mani con guanti di pelle di cervo d'altro animale, e mi cin- 



(a) diligent&r mandere, sic ut dente duritiam, lingua sapoì'em, palato 
odorem, gutture naturam cibi praeientias. pag. 185. 

(b) Omnia serico relabo, ut non minus togae decori parcam, quatn etiam 
securitati consulam, pag. 185. 
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gerò una spada per ornamento. Condurrò meco anche due servi 
coraggiosi esercitati nelle risse e nella milizia, di provata fedeltà 
e provvisti di armi nascoste. E li tratterò amorevolmente procu- 
ibid. pag. 185. rando di cattivarmeli con ogni arte » (1) (a). 

VII. — Afferma il Tanzi (2) che dalla timidezza germinano 
i deliri di persecuzione ; e dall' avarizia (che è timidezza nel 
campo economico) i deliri di querela. Ora, in queste due ma- 
niere di deliri, le quali, insieme con quello di grandezza, altro 
non sono se non che due manifestazioni diverse d* una stessa 
paranoica costituzione, deviò senza fallo il Cardano. 

Egli infatti, che ebbe costantemente a provare 1* ansia di 
cadere in pove'ftà {timor egestatis) (3), fu per lungo tempo in- 
teso a ordire processi, e rivendicare i suoi diritti dinanzi ai 
giudici. La sua processomania è attestata abbastanza chiaramente 
da queste poche righe del capo vigesimo ottavo della sua vita : 

« Dalla morte di mio padre fino all'anno quarantesimo sesto, 

vale a dire, per ventitré anni, quasi di continuo ebbi questioni 

in tribunale. Successivamente ebbi lite con Alessandro Castiglioni 

soprannominato il Gatico, per causa di boschi; coi parenti, coi 

„. Conti di Barbiano , col Collegio dei medici ; da ultimo codi eredi 

Tom T, D€ Vito ' . ^ 

propria. Caput di Domeuico della Torre che mi aveva tenuto a battesimo: e 

XXVIIL pag. « . ... 

17. lui sempre vincitore ». 

E tanto più infervoravasi nei litigi, perchè vi era incorag- 
giato da sogni: 

« Un tempo sognai d'essere presso il mio avvocato (avevo 
allora una lite), e là mi sentii morso a una gamba. M'accorsi 
ch'era un topo. Lo presi e l'uccisi. Ma tosto accorsero altri topi 
in grande quantità, e parte mordevami ,• parte mi titillava, lo 
ne uccisi molti, e sempre ne sbucavano in maggior numero. 
Finalmente, avendone ucciso uno grandissimo, da tutti gli altri 
fui liberato. 

Compresi esser rappresentati dai topi coloro coi quali ero 
in lite, che assomigliavano appunto ai topi capaci bensì di mor- 
dere, ma non di uccidere. Da ultimo, intesi che dopo molte vi- 
cende, sarei liberato per la morte di un solo. Infatti, poco dopo, 



(1) Ecco i < bravi > del Manzoni. 

(2) Traitato delle malattie mentali, 1904. pag. 669. 

(3) Tom. I. De Vita propina, pag. 52. 

(a) Duot quoque famulos fortest inque rixis exerdtatos, militaH e geniere 
et fidot probe, armisque sed clam tectos mecum ducam, amanter tractabo, mi- 
hique omtìi modo devinciam. pag. 185. 
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essendo morto il procuratore Sol Collegio dei medici, a me ne- 
micissimo, fui riammesso nel Collegio stesso. Dopo quel tempo 
cessai d'esser molestato da quelle molte persone che dalla con- 
tesa che io avevo coli* Ordine erano spinte contro di me. E per 
tal modo il sogno si avverò perfettamente e a puntino. Conobbi 
poi che esso riguardava anche molestie passate, e indicava la mia '^^^ùi7somnìt- 
futura liberazione, la quale avvenne in sul finire dell'anno e in ^"»»' lì ber 
iorza del giro degli Astri ». 722. 
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I. Orgoglio smisurato. — II. Idee deliranti grandiose ed allucinazioni. 
m. Privilegi straordinari di cui dicevasi dotato il Cardano. 



I. — Queirorgoglio sconfinato che ritrovasi sempre, quasi 

elemento essenziale, nel carattere dei Greni-Pazzi non mancò 

certo (come già vedemmo in parte) nel Cardano; anzi gli fu di 

tutta la vita indissolubile, compagno. 

Tom. II. De Effetto di tale orgoglio era il cocente desiderio d'una pro- 

LiV.'iv.*Capnt g®^® imperitura, che lo induceva ad esclamare: « Ogni mia 

XII. pag. Sto. felicità è riposta nell'immortalità della mia stirpe » (a). 

Che se, altre volte, l'Autore, filosofando, giunge fino a pre- 
dics^e la vanità d'ogni sentimento altezzoso, e a dirla propria 
degli stolti e degl'ignoranti; gli accade di far ciò in quelle 
pagine appunto che più lo mostrano acceso di superba passione ; 
così che è da credere che Egli volesse ingannare sé medesimo, 
allorquando si studiava invano di mostrarsene immune. 

L'essere stato alieno dagli onori e dalle cariche, viene alle- 
gato dal nostro filosofo a prova di modestia: prova invero ben 
poco convincente e che avrebbe potuto arrecare anche Diogene, 
il quale tuttavia, com'è noto, fu il più superbo dei mortali. . 

E indubbiamente tenevasi per qualcosa di portentoso, se al 
capo quarto della sua vita, dopo aver rilevate colla minuziosag- 
gine propria di un matematico che abbia alcun po' del paranoico, 
le fortunose vicende e le coincidenze strane avvenute durante 
le votazioni colle quali a ventitré anni sorti eletto rettore del- 
l' Università di Padova, e l'anno appresso dottore in medicina; 
gravemente soggiunge: 

€ Ho voluto riportare queste vicende nell'ordine stesso con 
che accaddero, sebbene conosca che sono di ben lieve importanza; 
per poter io, rileggendole, provarne piacere (che già non iscrivo 
per gli altri queste pagine), e insieme perché se alcuni si de- 



(a) Tota enim foeUcita* est in perpetuitate repotita, pag. 270. 
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gnassero mai di leggere i miei scritti, sappiano che dei grandi Tom. i. D6 vm 
casi sono oscuri gli inizi e imprevidibili le conseguenze » (a), f v!^^. 8.*^'** 

Egli poi che, non senza compiacimento, lasciò scritto di 
molti pittori venuti da lontanissimi paesi per riti-arre le sue 
sembianze; si innalzava fino a mettersi in raffronto ai più eccelsi 
uomini col dire, ad esempio: 

« Mentre passavo per la Francia e per la (Germania, non 

ebbi accoglienze diverse da quelle di Platone ai giuochi olim-: ibidem, caput 
.v;^; ^ ìJA XXXII. pag. 

pici .... » (0). 24. 

Altrove esclama con enfasi: 

€ Cesare divenne padrone del mondo; Galeno riuscì chia- Tom. i. z>« Pm- 
rissimo fra tutti i medici: io, cogli scritti ho conseguito Tim- clp!^iv.^^y'. 
mortalità » (e). ^• 

E neir € Orazione al Cardinale Alciato », calcola che solo ^^^ j ^^^^ 
ogni mille anni sorga un medico assolutamente degno di tal «<< cardinaum 
nome: essere egli il settimo (a). i60. 

I due punti seguenti rendono non meno efficacemente in 
quale gi*an conto tenesse sé stesso e nell'arte medica (colla quale 
diceva d'aver guarito perfino infermi di tisi e di lebbra!) e in 
altre discipline: 

€ Non ebbi io il coraggio,, in Bologna, di scommettere che 
avrei pagato cento coronati contro dieci qualora, dopo visitato 
diligentemente due o tre volte o anche una sola un infermo, 
avessi errato nel diagnosticare la causa della morte del pa- 
ziente? 

Fu praticata perciò la sezione sui cadaveri di molti nobili 
dapprima in presenza mia e poscia di nascosto, perchè gli altri 
non amavano arrossire del mio trionfò; e vedevano che non fal- 
livo una diagnosi (e). Ed in otto anni che ivi insegnai medicina, 
non poterono mai i miei avversari, non che contradirmi, nem- Jj^J;j[;.'^capSt 
meno fiatare, tanto in quest'aiate fui fortunato! » xlii. pag. as. 



(a) Sciant 7nagnomm casuum obacura fore initiUf et sticcestu*, . . pag. 3. 

(6) Ihon per Galliamo oc Geinnaniain transirem, non aliter accidit tni/ii, 
quam olim Fiatoni in Olympicis, pag. 24. 

(e) Caesar orbem occupavit; Galenus claritsimus medicorinn factus est: 
No4 immortalitatem ex scriptis consecuti, pag. 360. 

(d) lam habes expletum numerum tnedicorum sex, totidem millium au' 
narum spatio atque amplius, nam si me addidero constabit aequalitas ut «n- 
ffulis mille annis unus Medicus etiam prorsus absolutus habeatur. pag. 160. 

(e) Dissecverunt plures nobiles et primnm quidem me praesente, deinde 
eum viderent non falli unquam, illis ne toties contingeret erttbescere, clam 
dissecabant . . . pag. 36. 



92 LA MENTE DI GIROLAMO CARDANO 

t •' 

€ Lascio risolti quarantamila tra problemi e quesiti difficili, 
Ibidem Ca nt ^ dueceiitomlla di minor importanza. Così che un uomo preclaro 
XLiv. pag. 40. della nostra patria, mi chiamava l'uomo dei trovati >. 

IL — Non meno notevoli sono altri segni da me riscon- 
trati nelle opere Cardaniche indicanti il concetto grandioso che 
quel pensatore ebbe di sé, come di un essere predestinato a 
compiere un'altissima missione nel mondo. Né il giorno, né il 
tempo della sua nascita dipendevano dal mero caso. Così infatti 
Egli scrive: 

« Il 24 settembre, giorno in cui io venni al mondo, fu pure 
il giorno in cui nacque Augusto e incominciò per tutto l'im- 
pero romano l'indizione imperiale, ai tempi di Costantino (a). 
Inoltre il nobilissimo re delle Spagne Ferdinando e la sua con- 

i!om.i.Devua sortc Isabella, in questo di medesimo fecero salpare la flotta 

ff.^^ag'. 2.*^^ che li rese padroni di tutto l'Occidente! » 

€ Fra le meraviglie naturali a me accadute, la prima, e del 

Ibidem Ca ut ^ ®®^ singolarissima, é quella che io sia nato in questo secolo 

XLi. pàg. 84. in cui tutto il moudo è stato esplorato » (i). 

I suoi destini, adunque, erano stati in particolar modo fis- 
sati dalla Provvidenza. Gli accadeva di guarire di una malattia 
gravissima? Era Dio che lo conservava in vita per destini mag- 
giori. Gli accadeva di soggiacere alle più orrende disgrazie,M3ome 
fu quella della morte del figlio? Era Dio che lo aveva assog- 
gettato a questo fiero caso affinché Egli potesse divenire a tutti 
maestro! 

Però, di tale orgoglio eccessivo non può rendersi ragione 
adeguata, se non colui che consideri le aberrazioni sensoriali e 
le allucinazioni del Cardano, dalle qjiali quello traeva vita. Si 
leggano queste frasi: 

« Io presentivo, o perchè il Dèmone che mi assisto me lo 

ispirasse, o perché il mio essere sia posto nell'estremo limite 

della natura e condizione umana, e nel confine fra l'uomo e 

bruploprui' gl'™Diortali, che stava per incogliermi una grave sciagura per 

pag. 145. opera del preside del Senato... » (e). 

(a) ffac die ortus ett olim AugustK^, Toto Romano Impeino nova Indi- 
dio incipit, pag. 2. 

(6) Inter naturalia ostenta, pi^imum illud quod et rarissinium esty natum 
ine esse hoc saecnlo, in quo totns orhis innotidt.,. pag. 34. 

(e) Sentiebam, sen ex Genio miìn praefecto^ seu quod natura mea tn ex- 
tre^nitate hximanae substantiae conditionisque, et confinio immortalium pò- 
sita eiset, magnum mihi ab ilio malum imtninere pag, 145. 
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€ Fin qui ho parlato di me come d'un uomo comune anzi 
talvolta inferiore per natura e sapere agli altri mortali; ma 
adesso dirò della mia particolare ammirabile natura, che mi r^^j^ j j^^ y^^ 
fa pensare trovarsi in me qualche cosa che non so bene che ^^^i^^^^^ 

sia * (a). gina 30. 

Ed ecco come il Cardano stesso enumera i motivi per cui si sen- 
tiva sì grande, fra i quali le meraviglie da Lui opetate e le cose 
rare e quasi soprannaturali avvenutegli: 

« È da ammirare ch'io fossi noto non solo a tutte le na- 
zioni, ma ancora a tutti i principi, re ed imperatori del mondo. 
Alcuno dirà questa mia aflfermazione incredibile ed orgogliosa; 
ma non la si può tuttavia negare: e se anche uno riuscisse a 
mettere in ridicolo i singoli fatti, non potrebbe però deriderli 
tutti insieme, e cioè: la scienza svariata, i viaggi, i pericoli, gli uffici 
esercitati, le profferte avute, le amicizie principesche, la fama, i 
libri, le meraviglie da me operate nelle cure mediche e in altre 
circostanze, le cose rare quasi soprannaturali avvenutemi; di 
più l'assistenza d'un Dèmone, la visione di una luce singolare, 
e il sapere quanto onore mi veniva dall' appartenere a tre col- ibidem, c^pnt 
legi, cioè a quello di Milano, di Pavia e di Boma > (b), S.^^^^* ^**^ 

E nel libro intitolato « Mnemosynon > cosi narra: 

€ Quando mi stavo rinchiuso nella carcere, sentii due colpi 
misteriosi, e il fracasso delle inferriate che chiudevano la finestra, 
e a questi portenti era presente un testimonio di conosciuta fede, 
che vive tuttora. Tali fenomeni sono così evidenti, che anche 
uno solo basterebbe a dimostrare che io son posto sotto una spe- 
ciale protezione del Cielo ; e tanto numerosi, che se anche non 
avessero del prodigioso, pure indubbiamente proverebbero la stessa Tom. i. ifyte- 
verità» (e). ^^«on. p.,- 

Ancora parmi degno di nota un tratto di un certo dialogo, 
nel quale Girolamo finge che il padre Fazio lo inviti a ralle- 



(a) Hucufque taniquam de homine lociitus tum^,. nunc de mei ipsius na- 
tura quadam admirahili, et eo mirabiliorey qxiod in me sentio esse quippiani, 
quod quid sit nescio,., pag. 30. 

(b) Scteìitia ìnìiltarum reruììif itinera, pericula, miinera qnae eoceì^cui, 
conditiones oblatae^ Principum amicilia, fama, libHj m.iracxda circa sana- 
tionea^ et in aliis quae eontigeìnint, et res rarae pene siipra naturam. Spi- 
ritus insupery et cognitio spleyxdorit : E tribits esse Collegiis Mediolanetxsi, Pa- 
piensiy atqite Romano.,., pag. 24. 

(e) Adeo kaec evidentia ut unum fidem facere posset. Adeo multa ut prò- 
digia si non fuissent ; attamen non dubie probare possent me cuidam, sirì^u- 
lari curae Divorum mandatum esse. 
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grarsi per molti fatti, indicanti quanta cura avesse avuta di Lui 
la Provvidenza: 

€ Girolamo: Di che debbo rallegrarmi? 
Fagio : D' essere stato in guisa speciale premiato da Dio. (a) 
Né potrebb' essere altrimenti : infatti, qual cos^ così dura od 
acerba hai potuto fin qui sopportare, o quale ti potrà soprav- 
venire in appresso, cui tu non debba tollerare non solo senza sforzo, 
ma anzi volentieri, considerando quanta cura abbia avuto di te 
la Provvidenza ? Ciò attestano ùiolti fatti, come, tra gli altri, quel 
sogno che tu sei solito chiamare fatale, e che in verità ti fu così 
funesto ed orrendo. Ciò confermano altre meraviglie, quali la 
caduta al suolo di alcuni fogli, uno dei quali sollevatosi andò 
a posarsi bu d* una credenza : lo smarrimento del vasetto da pol- 
verino, il quale era rimasto occulto sotto alcune carte mentre 
tu scrivevi, laddove naturalmente esso non poteva restarti celato, 
ma doveva impedirti di scrivere : quel tuono cosi prolungato che 
si fé sentire sulla tua casa: e quel forte fracasso che alla fine 
del terzo giorno di tua prigionia, si udì prima contro la porta 
del carcere, poi subito si ripercosse nella finestra eh' era illumi- 
Tom. i. Dialo- nata dal sole; e in queir istante risonarono stridendo le infer- 

gua Uieronymi . n y x% i i 

Cardani et Facii nate comc losscro State battute. Questi due ultimi portenti fu- 
esTre^" * ^*^* rono uditi pure dal medico Eodolfo Silvestri ». 

III. — Né sono meno caratteristici alcuni altissimi privilegi 
dei quali Egli dicevasi dotato in certe speciali occasioni, ed an- 
zitutto nelle dispute scientifiche cogli emuli suoii 

€ Io nato con corpo malaticcio, povero e vissuto in tempi 
di quasi continue guerre, privo dell'appoggio dei parenti, ed 
avversato dal Collegio, non sono giammai caduto vittima degl' in- 
sidiatori e dei violenti ; ho ottenuto tutti i gradi che può conse- 
guire un medico ovvero li ho rifiutati quando m'erano oft'erti; 
nobilitai colla fama la mia famiglia; vissi senza colpa; e vinci- 
tore in ogni gara scientifica a giudizio di tutti, fui in ciò così 
xii' gènèw-Z favorito dal Cielo che molti, nelle dispute intraprese con me, 
rum. pag. 527. apertamente confessarono d'essersi dimenticati d'ogni cosa! » (b) 

Non sempre però, né contro chicchessia si tenne così sicuro di 
restar vittorioso nelle gare scientifiche. Ciò si vide chiaramente 
allorché il Tartaglia, nell' agosto del 1548, stancatosi omai di 



(a) Quod intelligas guani spedali dono Deut te remuneraveriU pag. 637. 
(6) In omni certamine vietar, iudicio omnium, Adeo favente coelo^ ut multi 
aperte fossi sint cum decertarent, se omniitm oblitos esse, pag, 527. 
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molte insidie e sfide che gli venivano per parte del Cardano e 
del suo discepolo Ferrari, li invitò ambidue ad una pubblica 
solenne dìsputa, alle ore 18 del giorno 10 agosto, nella chiesa 
di Santa Maria del Giardino in Milano. Il Cardano invece di 
accettare la disputa, con tutta prudenza abbandonò questa città, 
e comparve solo il Ferrari, con grande seguito di amici e con 
sì arroganti ed assurde pretese che ben si parve voler egli ren- 
dere impossibile il cimento (1). 

Non meno stupenda era un'altra qualità di cui il Cardano 
credevasi insignito, come appare dal passo che segue: 

« Essendomi fortuitamente accorto che, se sopravvengo io 
durante una rissa, giammai non si sparge sangue e ninno riporta 
ferite (a), ho preso V uso d' inframmettermi a bella posta nei 
litigi e tumulti e ninno mai ho veduto rimaner ferito in questi 
casi. Ho pure osservato che, se m' accompagno con cacciatori, 
nessuna fiera resta ferita o dai cani o dalle freccio; né mai mi 
venne meno un tal privilegio. 

Però di questa, dirò così, prerogativa non fruivo durante i 
salassi, se fossi stato presente al supplizio d*un condannato 
a morte. 

Altro mio privilegio è questo, che, in tutte le occasioni, io 
scampai proprio allora quando sembrava che niuno al mondo 
avrebbe potuto soccorrermi; e quantunque questa mia fortuna 
sembri naturale, tuttavia, siccome si ripetè così di frequente e 
in ogni tempo della mia vita, non può esser detta o creduta 
tale. 

Così pure, Taver visto in sogno un gallo, è naturale feno- 
meno; ma l'averlo scorto tante volte e sempre nella forma me- 
desima, si può certo e meritamente dire un prodigio. Allo 
stesso modo, il ricavare senza frode dal getto dei dadi tre punti, 
si può dire e credere un fatto non straordinario, e così pure se 
la cosa si ripeta per la seconda volta ; ma qualora anche per la 
terza e quarta si ripetesse, dovrebbero impensierirsene anche i ibidem. Caput 

j T XXXVII. pag. 

meno creduli ». ^7. 

Ma di nuir altro più compiacevasi il Cardano, che del pri- 
vilegio di antivedere e profetizzare l'avvenire. Ciò viene dimo- 
strato da quanto segue: 

« Io non potrei dire con certezza quale sia stata la causa 
che mi ha arrecato fama nell'arte del divinare . Direi : o l'ispi- 



(1) Rivista d'Italia An. VII. Voi. 1. pag. 1042. 

(a) Cujn fortuito animadt?ertissefn casu oc fortuna^ interveniente me rixis 
nxdlutn fieri sangitinem, nec quemquam vulnerari, consulto me ifnmiscui cer- 
taminibus, atque seditionibus .... pag. 27. 
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Ibidem. Caput 
XLII. pag. 36. 



Ibidem. Caput 
XLII. pag. 36. 



Ibidem. Caput 
XLII. pag. 87. 



Tom. V. Liber 
X 1 1 genitura^ 
rum. png. 585. 



razione celeste, o il mio carattere arpocratico, o una perfezione 
straordinaria del mio ingegno nel giudicare... » (a). 

« Se io riferissi i discorsi da me tenuti alla presenza di 
Edoardo VI, re d'Inghilterra, e in qual modo previdi le varie 
calamità del suo regno, senza dubbio recherei meraviglia... ». 

« Che dire di quello che m' accadde in Koma in un convito ? 
Tanti sono i testimoni quanti erano i commensali. Io esclamai: 
Se non temessi che voi ascoltaste con apprensione, direi una 
cosa. Uno dei commensali usci a dire: Forse vuoi pronosticare 
che qualcuno di noi presto morirà? Eisposi: Così appunto, e in 
quest'anno. Infatti il primo giorno di dicembre uno di loro, 
chiamato Virgilio, venne a morte » (è). 

Giunse perfino il Cardano a voler vaticinare, con tutta se- 
rietà, la data precisa della sua morte: « Io morrò dell'età di 
anni 72, mesi 2 e giorni 12, e cioè nel 1573 ai 5 di dicembre > (e). 



Quando poi Egli ingenuamente confessa che molto gli dor- 
rebbe se la fama del suo nome Venisse a perire col tempo, poiché 
in tal guisa si spegnerebbe pure la memoria delle proprie qua- 
lità sovrumane; quando giura essergli più caro il possesso di 
cotesto qualità, che il dominio di tutto il mondo ancorché di 
lunga durata (d) ; quando infine, rivolto al lettore, gli chiede che 
al rileggere i fatti prodigiosi a Lui occorsi, non si proponga 
come fine l'orgoglio umano, ma voglia invece confrontare la 
Tom. I. De Vita grandezza infinita della terra e del cielo colle esigue, tenebre 
xìSiiLpag.^^. dalle quali tra le miserie e gli affanni siamo avvolti (e); Esso 
allora offre al psichiatra una nuova lampante dimostrazione del- 
l' esagerato concetto che Egli aveva di sé. 



(a) seu dirimis afflatus, seu harpocrattca coììstitìdio, seu quaedam judicit 
et mefitis perfectio.,,. pag. 36. 

(b) Respondi: Inquam, ita videtui\hoc anno; et die prima Decembins, qui 
vocabatitr Virgilius obiit, 

(e) continget in annis 72. mensib, 2, diebus 12. et esset anno i573» die 
5' Decer», pag. 535. 

(d) Unum satis est h(^rutn rerum conscientiam et sensuìn^ nnii^ei^si orbis 
(sancte iuroj regno etiam diuturyio, caìHorem mihi esse..,, pag. 39. 

(e) Solnm hoc rogo te, o Lector : ut cum talia leges, non fastum, humanum 
tibi pi'o scopo pvoponaSf sed ynagnitudinem atque ampHtudinem OrbiSy oc Coeli, 

et has exiguas tenebrasi in quibus misere et anxie volutamur compares 

pag. 39. 



ALTRI FENOMENI PSICOPATICI 



L Vagabondaggio. — II. Sintomi di psicopatia nel decorso di un ascesso 

FEBBRILE. 



I. — Alla passione pei viaggi, della quale s'è parlato, si 
aggiungeva in Girolamo, specialmente allorché soffriva d' insonnia, 
una particolare tendenza ad errare qua e là solitario, massime 
nelle ore notturne. Ora è noto essere questa sorta di vagabon- 
daggio un carattere proprio di parecchi grandi pensatori e di 
moltissimi psicopatici. 

€ Passeggiavo (Egli narra) all' ombra, fuori delle mura della 
città (a); e quando avevo pranzato, mi davo alla musica, poi 
andavo alla pesca nei vivai fiancheggiati dagli alberi, che di 
poco distano dalla città; studiavo, scrivevo, e verso la sera mi Tom, i, Denta 
ritiravo in casa ». f.^flg/e^*^^* 

€ Molte erano le giornate iielle quali dall'alba alla sera 
m' esercitavo di continuo nelle armi ; quindi grondante di sudore, 
sonavo strumenti musicali; spesso poi andavo vagando per tutta 
la notte fino allo spuntar del giorno » (6). viL^^g.^e?""* 

« Di notte andavo gironzando armato per le città nelle quali 
abitavo sebbene per ordine dei principi fosse vietato. Di giorno 
camminavo munito di suole di piombo del peso di otto libre, 
mentre nelle ore notturne scorrazzavo colla faccia coperta da un 
velo nero di lana e colle scarpe di feltro » (e). vù.^pii. 6*^^ 

Parole quest'ultime che mostrano chiaro come il figlio di 
Fazio Cardano fosse fedele imitatore del padre nel vestire grot- 
tesco; e rendono credibili altre stranezze che di Lui si raccon- 
tano, quale fu quella di farsi condurre, mentre era professore a 
Bologna, entro una carrozzella, a cui aveva fatto levare una ruota. 



(a) Deatnbulabam in umbra extra urbis moenia», pag. 8. 

(b) nocte tota taepe ad diem usque ragabar. pag. 6, 

(e) NoctH etiam advertut decreta Piiììcipunir ai^matusinambulabam urbet, 
in quibut degebam. Die armatu<s incedebaìn soleis phtmbeis ponderis octo li- 
brarum, noctu velo laneo rtigro facie tectus, calceit ex e^ìdromide, pag. 6. 

La Mente di Girolamo Cardano 7 
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IL — L'istinto del vagabondaggio manifestossi pure durante 
una malattia d' alquanto dubbia natura eh' ebbe il Cardano a' 
diciotto anni. Pare che in quel tempo esso fosse afflitto da un 
ascesso che fu per certo accompagnato da segni di alterazione 
mentale, e cioè: insonnia persistente, astensione assoluta dal cibo, 
tendenza ad errare qua è là senza alcun motivo: 

< Intorno ai diciotto anni, nel mese d' agosto mi colpi la 
peste per la seconda volta, per cui m' astenni quasi da ogni cibo 
per tre giorni; e andavo girovago pel suburbio e per giardini; 
all'imbrunire poi ritornavo a casa dicendo d'aver mangiato presso 
Agostino Lanizari amico di mio padre. Quant' acqua bevessi in 
quei tre giorni, non dico (a). 

Da ultimo, mentre persisteva l' insonnia da cui ero stato 
preso, mentre il cuore mi palpitava con grande veemenza, fui 
colpito una notte da una violenta febbre, e mi sembrava di essere 
nel letto di Àsclepiade, su cui senza posa parevami di salire e 
discendere : credetti allora di dover morire. Finalmente fui preso 
dal sonno, e rottosi un ascesso (in virtù di un medicamento 
usato da mio padre, che vi avevo sovrapposto e che prendevo pure 
per bocca quattro volte al giorno), il quale mi si era formato 
sulla costola superiore spuria del lato destro, tosto ne uscì una 
materia nera in poca quantità, ma in tanta copia emanò il su- 
Tom.i. De Vita dorè da tutto il corpo, che non solo macerò il materasso, ma 

propria. Caput *^ ' 

VI. pag. 5. scese per le tavole del letto fino a bagnare il pavimento >. 



(a) Tribìfs diehus fei^e tine cibo pertnansi ; svburbia et hortos cireum- 
dans, vespeìH redibam domum, apud amicìim paternum Augustininn Lanisa- 
riion ediste mentiens: quantum vero toto eo triduo aqiiarutn hauserim non 
dico, pag. 5. 



AVVENIMENTI STRAORDINARI 
E INCREDIBILI 



I. Girolamo impara miracolosaì^ente la lingua latina. — IL Cinque stra- 
bilianti PROPRIETÀ DEL C ARDANO. — IH. CrEDE d'aVER PROVATO IL 
DOLORE DELLA MORTE. 

I. — Ora che il lettore ha potuto apprezzare la straordi- 
naria importanza dei già descritti inganni sensoriali e deliii 
Cardanici, non taccerà di mala fede il nostro Autore, per le nar- 
razioni tramandateci d'incredibili avvenimenti a Lui accaduti. 

"Ad esempio, si gloria il Cardano d'essere stato uomo dotto 
più nelle discipline, intorno alle quali non fece studi, che in 
quelle di cui si procacciò precettori: ma quest3. vanteria che è 
mai, di fronte all'altra d'aver appreso d'improvviso e come 
per incanto la lingua latina? Invero Egli ci assicura che, es- 
sendo entrato ben presto in isperanza, dopo un sogno fatto, di 
raggiungere la gloria; non trovò la via aperta di arrivarvi, se 
non quando per un miracolo potè apprendere quell' idioma. Ecco 
come sarebbero andate le cose: 

« Chi fu colui che mi vendette il testo latino di Apuleio, 
quando, se non erro, ero all'età di venti anni, e tosto se ne 
partì? 

Io, senza tanto pensarvi su, lo comperai perchè era rile- 
gato in oro: e mentre sino a quel giorno non ero stato a scuola 
di latino, se non una sola volta, ed ero perciò ignaro di quella 
lingua, il giorno dopo diventai esperto, quale io sono al presente, 
neir idioma latino (a). Poco dopo appresi anche il greco, il fran- 
cese e lo spagnuolo, ma solamente per l'intelligenza dei testi, 
senza però ch'io sappia parlare in queste lingue e ne conosca ^^J";^ ^Ca^S 
le regole grammaticali ». xLiii.'pag.as. 



(a) Ego vero qui eousque neque fneram in ludo litteraHo nisi semel, qui 
nullani habere^n Latinae lingttae cognitioneìn cum imprvdens eìnissetn quod 
■esset auraUos, postindie evasi qualis mine sum in lingua Latina,,., pag. 38. 
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II. — A questo punto, parmi ornai di poter riportare, senza 
soverchia meraviglia del lettore la traduzione d' una parte del 
trentesimo ottavo capitolo del < De Vita propria », intitolato : 
€ Cinque proprietà delle quali fui insignito » : capitolo che al 
certo sarebbe del tutto inesplicàbile a chi fosse ignaro di quei 
fenomeni che nei psicopatici sogliono ognora verificarsi: 

€ Fin qui ho parlato di me come d'un uomo comune, anzi 
alquanto inferiore per natura e sapere agli altri mortali; ma 
adesso dirò della mia particolare ammirabile natura, che mi 
fa pensare essere in me qualche cosa che non so bene che sia. 
Ed io son tale, che in me si ridestano alcune doti meravigliose 
allorché è opportuno, e non già quando piace a me, poiché 
da me non partono : perciò quello che nasce in me é superiore 
alle mie forze (a). La prima di queste doti cominciò in sul fi- 
nire deiranno 1526, o al principio del seguente, e sono da al- 
lora passati più di quaranta quattro anni. 

Io sento adunque che dal di fuori mi penetra nell'orecchio 
uno strepito venuto direttamente da quella parte ove si parla 
di me. Qualora si parli di me in senso favorevole, il suono mi 
colpisce all'orecchio destro, ovvero, se anche giunge dalla parte 
sinistra, lo percepisco air orecchio destro: edéun suono ordinato. 
Se poi il discorso é contenzioso, odo un sorprendente baccano. 
Che se infine si discorre intorno a me in senso ostile, il rumore 
arriva pi'ecisamente da quel lato, dove si parla male di me, e 
va a terminare al sinistro orecchio. Perciò le voci malediche, 
possono penetrare da ciascuna parte del capo (6). 

Spessissimo, se un affare mi va a rovescio, mi giunge un 
suono all'orecchio sinistro, il quale invece di cessare si fa più 
forte, e per di più si moltiplica (e). 



(a) Huciatque tatnqtiatn de homine locuUt^ mm, aXque etiatn aliquanto 
hominibits caeteris, natura inferiore ac disciplina : nunc de mei ipsius na- 
tura quadam admirabili, et eo mirabiliore^ quod in me sentio este quippiam, 
t/uod quid sit nescio : Et id me esse, cum non a me pi'oficisci talia percipiam^ 
adesse cum, ea^pedit, non cum volo, Quod oritur inde maius est viribus meis, 
pag. 30. 

(b) Sentio ingredi foris in aurem^ rem cum strepitu ex ea parte direct e,, 
nnde fit sermo de me: et si ad bonum, decumbit in latere dextro, aut si a 
sinistro venit penetrai in dewirum^ et fit strepitus ordinatus : Et si contentiosur 
oontentio mira exauditur : si ad malum, decumbit in sinistro latere^ retiit ex 
parte ad unguem, unde voces illae tittnultuantur. Et ideo a quacumque parte 
rapitis ingreditur. pag. 30. 

(e) Et persaepe cum res male cedit, vox ex sinistra parte dtim finiri de- 
beret intetiditur, et multiplicantur voces, pag. 30. 
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Di frequente, quando trattasi di un fatto accaduto nella 
città in cui mi trovo, succede che non appena ha cessato di far- 
misi udire alcuna voce, entra un messo che mi si presenta a 
nome di quelle medesime persone ch'io avevo udite parlare. Se 
poi si tratta di un fatto avvenuto in altra città, da cui mi venga 
inviato un messaggero, qualora si calcoli il tempo trascorso dalla 
deliberazione d'inviarmelo o dal principio del suo cammino, 
tutto coincide col momento della voce udita: così che quello mi 
arrecherà una novella, quale già m'aspettavo (a). 

Questo durò fino all'anno 1568, fino al tempo cioè in cui 
successe la cospirazione dei medici contro di me; ed io mi me- 
ravigliavo perchè un tale portento avesse avuto fine. 

Dopo circa otto anni dall'inizio del prodigio ora narrato, 
e appunto nel 1534, cominciai a vedere in sogno tutti gli avve- 
nimenti che di 11 a poco dovevano accadere. Se poi questi ave- 
vano ad avverarsi nello stesso giorno, io li antivedevo dopo lo 
spuntare del sole, chiari quali appunto sarebbero accaduti, e 
bene particolareggiati (6). Cosi potei presagire che una causa 
omai giudicata dal Collegio, verrebbe annullata ; e un'altra volta 
previdi che avrei ottenuto la cattedra a Bologna. Questa singo- 
larità, cessò un anno prima della precedente, cioè nel 1567 in 
cui rimasi privo di uno de' miei compagni di nome Paolo. Per 
tal modo durò circa 33 anni. 

La terza meraviglia, fu uno speciale splendore a me apparso 
e che a poco a poco venne crescendo. 

Ebbe principio circa nell' anno 1529 ; poscia s' accrebbe, ma 
non toccò il più alto grado se non verso il termine del mio set- 
tantesimo terzo anno, tra il finire d'agosto e il cominciare di 
settembre del 1574. Ma veramente ora, che è l' anno 1575, parmi^ 
di vederlo perfettamente. Questo privilegio non mi abbandona 
giammai, anzi, in sostituzione dei due suddetti, mi sostiene contro 
gì' invidiosi e di fronte alle stringenti necessità. Avviene poi tale 
portento per un mio particolare artifizio e consta di un cerchio 
di luce. È questa una luce molto gioconda, che mi giova alla 
fama, alla professione, al guadagno ed alla solidità degli studi, 
molto più che le altre due proprietà unite insieme: di più 



(a) Et persaepe si re* Ht ex urbe eadem, accidit ut voce Hx finita, ingì*e~ 
diatur nuncius qui me vocet illorum nomine. Et ti ex alia civitate^ et veniat 
mmcius, computa tempii* interpositum a deliberatione, et initio itinerit, et 
incidunt in idem, et vide* *ententiam peractam *ub forma, qua concluta e*t, 
pag. 30. 

{b) Coepi ridere per tomnia quae futura e**ent brevi, et ti eadem die^ vi- 
debam ut erant^clara, et po*t ortum Soli*, et explicata.,., pag. 30. 



102 LÀ MENTB DI GIROLAMO CARDANO 



non distr£^e la mia mente dagli studi o dal trattare cogli altri; 
mi rende atto ad ogni cosa; e utilissima nel dispormi a scrivere 
libri, e par quasi V ultima perfezione della nostra natura, giacché 
rappresenta alla mente tutto V insieme delle cognizioni che con- 
cernono un dato argomento. E, se non è cosa divina, questo splen- 
dore è certamente il più perfetto fra i doni d' un uomo mortale (a). 

La quarta proprietà che consiste in molte meraviglie da me 
viste e udite cominciò dal 1522 e durò fino al 1570 ovvero al 1573, 
e, dopo che fui conservato in vita fuor d*ogni speranza, mi venne 
elargita, come erodo, a mia consolazione ed anche affinchè mi 
rassodassi sempre più nella fede, intendessi che io vengo da Dio 
il quale mi ha concesso quanto posseggo, e non commettessi 
alcuna cosa indegna di tanti favori. Taluno dimanderà : Perchè 
non tutti, ma solo pochi fra gli uomini veggono le meraviglie 
che vedi tu? Ma qual vantaggio hann,o alcuni, pur vedendo 
quelle cose che veggo io, se queste quantunque chiare per sé 
stesse, non lo sono per loro? Qualora poi alcun mi chieda: 
Come puoi dire d* essere stato favorito dalla Provvidenza, dopo 
la crudele morte di tuo figlio? — Rispondo: Se non v'è alcuno 
che possa essere immortale, nulla m'é avvenuto di singolare. 
Tutte le morti sono precoci e si assomigliano air infuori delle 
senili, che però si rendono non meno afifannose per la lunga e 
sicura aspettazione. 

Finalmente la quinta che dura ognora, consiste in questo 
che io non la scampo, se non quando tutto sembra perduto, e 

f»;gp»'w. Caput non sono abbattuto, se non quando tutto pare mi vada a se- 
80. conda .... » (6). 

IV. — Ma la più paradossale delle convinzioni Cardaniche, 
. si apprende da quel dialogo € De Morte », di cui ogni letterato 
può ammirare la squisita fattura. In esso il Cardano (uno dei due 
interlocutori) vorrebbe persuadere l'amico Albuzio d'aver real- 
mente provato il dolore che si sente in morte. Il passo che sto 



Tom. I. De Vita 



(a) Et e^t composita ex exercitatione artificiosa^ et Ivmine circuni foraneo: 
iucunda nimis et per se praestat longe plus ad authoHtateni, exei^citationemy 
lucra et soliditatem studiorum^ quam illa duo simul iuncta, et hominem non 
abstrahit a convtnunibus studiis, et óonversatione kuniana, et reddit promptum 
ad omnia, et ad compositionem libi^or^tm est praestantissiìna, et ridetur quasi 
idtimum nostrae naturae, repraesentat enini omnia simul quae ad ì'etn illam 
faciunt: et si non est res divina, certe est perfectissimum opus mortalium.,^ 
pag. 30. 

(6) Quintum peculiare fuit, quod et ipsum perpetuo duravit, ut non nisi 
despei^atis rebus eìnei^serim, non nisi florentibus mersiis sim^ pag. 30. 
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per tradurre è poi per il psichiatra del più alto valore, dimo- 
strando esso che pure il Cardano soggiacque alla legge comune 
a tutti coloro che sono in preda. ad allucinazioni e ad idee de- 
liranti sistematizzate, delle quali Tuna ribadisce Taltra. 



« Alb. Che dici ? Sei risuscitato da morte ? 

Card. No. Non dico cosi. 

Alb. Che dunque? 

Card. Mentre io ero malato da diciotto mesi per un'ernia 
intestinale al lato destro e tutti gli espedienti per guarirne mi 
riuscivano vani ; d'improvviso, lasciata ogni cura, mi sentii del 
tutto sano quale non ero mai stato in vita mia. 

Alb. Sebbene ciò sia meraviglioso, tuttavia non ha che fare 
col risorgere da morte. Che c'entra l'ernia colla tua risurrezione ? 

Card. Io non dico d'esser risuscitato. 

Alb. Ma sì. Dicesti d'esser morto, ed ora vivi; dunque sei 
risorto. 

Card. Io non morii già, ma provai il dolore che si sente in 
morte. Ed oh ! potessi descrivertelo tale quale io lo provai. Credo 
anzi che nei morenti il dolore sia meno atroce. 

Alb. Come dunque non passasti di vita? Dormivi tu, o eri 
Éfveglio? 

Card. Dormivo. Ma al solo pensare a quel momento, mi si 
rizzano i capelli. 

Alb. Oh! dormivi? Fu certo un sogno. 

Card. No. Sentii però un tal dolore che ben io so essere 
somigliantissimo in tutto alla morte. 

Alb. Ma ciò è un secondo miracolo : tu dormivi, e quello 
non era un sogno; uscisti di vita, e pure vivi, senza essere però 
risorto ! 

Card. Tu parli a meraviglia! Ma alle volte in me ogni cosa 
supera il credibile : o perchè sia un Dèmone che mi guidi a mia 
insaputa; o perchè sia un. dono di Dio, ond'io possa rivelare 
quelle cose che appena sono note ad alcuno in tutto il mondò (a). 
Io ti perdono se non mi presti fede, dacché appena io credo 
a me stesso. 

Alb. Dimmi finalmente come andò la cosa, e come non 
moristi. 



(a) Recte dicis : sed munta in me quandoqìte siipva fidem sunt, seu ad id 
Genius quidam me ducit nescientetn, seu domtm est Dei, tit patefacere passim 
qnae rix nota stint ulti alii .... pag. 681. 
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Card, Il fenomeno meraviglioso durò un momento solo, o 
come dicono, un solo istante. Né v'è dubbio che, se fosse durato 
di più, avrei esalata l'anima. 

Alh. Che ti pareva? 

Card. Non posso spiegartelo. 

Alb, Via, racconta quel che di mano in mano ti successe. 

Card. Parevami che una persona (che non conosco) mi di- 
cesse: « Questa è l'immagine della morte. Tale è il dolore di 
questa ». Onde dissi subito fra me e me: Dunque per ora non 
morrò! E in quella che cosi pensavo, mi sembrò che mi fosse 
sradicata dal cuore tutta la vita, ed io, con mia grande coster- 
nazione, fossi ridotto al nulla (a). 

Tosto mi svegliai dal sonno. Il cuore mi batteva forte; cosa 
che durò poco. E quel calore che mi partiva dal cuore era mag- 
giore dell'ordinario. Io poi che vidi già il miracolo o il prodigio 
della guarigione dell'ernia, posso più facilmente credere che il 
dolore della morte sarà appunto quale io provai: e tanto più 
perchè ho altresì sperimentato la verità di quel sogno nel quale 
ero avvisato che se mi fossi posto in bocca lo smeraldo che 
porto appeso al collo, avrei dimenticato il figliuolo, ne solo la 
sua morte, ma anche d'aver mai avuto un figlio. Io che ho la 
certezza di tali fatti e di molti altri ancora, come non ammet- 
Tom. I. Dialo- terò qucsto che è minore e molto verosimile, solo perchè non 
pì!g,%u^^^^' ^'1^^ c^sa che rassomigli alla morte o sia di lei più terribile? » (6) 



(a) Visus est miài quispiam, nescio quis. dicere, hoc est rnortis ewemplutn, 
hic dolor, Unde statim mecum dixi: Non ergo moriar nunc. Et in ipsa cogi- 
tatione visa est 7nihi omnis vita e corde extirpari, atqiie in auras evanescere, 
simulque oìnnia confundi, et nulltis esse cum terrore magno, pag. 681. 

(6) Ego qui talia vidi et multa alia, cur hoc quod minus est, et valde verisi- 
mile, vel ob haee duo quod neque quidquam. simile habecu, nec adeo terribilef 
pag. 681. 



CREDENZE ASTROLOGICHE 
IL DÈMONE DEL CARDANO 

[. Fede ed entusiasmo pel classicismo. — IL Credenza nbll' astrolooia 
E nell' influenza degli astri sull* uomo. — in. Influsso degli astri 

SULLE VIRTÙ delle PIETRE PREZIOSE. — IV. Il DÈMONE CARDANICO. — 
y. CONTRADIZIONI DEL CARDANO CIRCA L' ESISTENZA DEGLI SpiRITl. 

I. — Non potrà aversi la piena intelligenza del nostro Au- 
tore, da chi non curi indagare fino a qual segno fosse preso di 
amore ed entusiasmo pel classicismo. Era giunto a tale da 
esclamare : 

€ Mentre penso agli scrittori dell' antica Boma, oh come mi 
paiono beati! Nulla essi avevano per la mente di basso o di 
mesto, ma solo vagheggiavano comandi, magistrature, cariche, 
conviti, giuochi, battaglie, guerre, pompe, provincie, città, viaggi, 
flotte, navigazioni, accuse, difese, aurei palazzi, pitture, statue, toid,ii, Deuti^ 
trionfi, archi, portici, responsi di oracoli, senato-consulti, giudizi c^tìtiv^^pi^' 
popolari, dispute filosofiche, e mille altre cose di questo genere! » 8i. 

Dotato di memoria portentosa, e d'un' incredibile facoltà di 
apprendere, sentire ed assimilare non solo le dottrine filosofiche 
degli antichi, e particolarmente dei Eomani e dei Greci, ma 
altresì le tante loro creazioni superstiziose sulla fisionomia, sulla 
chiromanzia, sul fato, sull'astrologia, sugli oroscopi, sugli amu- 
leti, sul fascino, sui prodigi, sui Gteni e sui sogni ; il nostro Filo- 
sofo sembra non trovi la forza di criticare e rigettare da sé 
cosiffatte fantasticherie, ma anzi s'abbandoni ad esse con una 
credulità cieca. 

Inoltre, Egli tenne dellaTsuperstizione e del misticismo del 
padre Fazio. 

Così vediamo il Cardano, attratto a rivivere nei tempi an- 
tichi, attribuire le proprie sciagure e malattie all'ira di Giunone, 
ed altre volte alla crudeltà della Fortuna! 

Per Lui basta che un fatto sia narrato da uno scrittore 
antico, perchè lo ritenga senza pid per vero, o almeno come 
tale lo descriva. 
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In armonia con ciò, in quel capitolo, dove il Cardano in 
preda alla sovraeccitazione, rimpiange la morte del figlio, eccolo 
ad un tratto uscire in queste parole: € Ma io spero che per 
grazia di Dio, prima di morire lo rivedrò di nuovo! (a) Fu con- 
cesso a Massimo di Tiro, com'Egli racconta, di vedere non già 
nel sogno, ma nella veglia, Esculapio ed Ercole, che mentre vi- 
veva, non mai aveva né veduti né amati, e da loro non era stato 
Ibidem. Liber giammai amato veduto. Ma io portai amore a lui ed egli a 
p«g. 2^ ' me. La mia pietà non è inferiore a quella di Massimo di Tiro! » 

Per Lui basta che un libro porti l'impronta del classicismo, 
perchè gli si debba fede inconcussa, come ad un evangelio. 

Quasi direbbesi che in Lui fosse rivissuto lo spirito di quel 
grammatico Vilgardo che teneva scuola a Kavenna nel secolo 
undecimo. « Il quale (scrive Giosuè Carducci) di tanto amore 
s'era preso pei solenni scrittori dell'antichità, che insegnava 
doversi a tutti i loro dettati ed in tutto prestare credenza, ed 
altre cose molto contrarie alla fede; e credea vedere nella notte 
le ombre gloriose di Virgilio, di Orazio e di Giovenale, che, rin- 
* graziatolo del culto onde in secolo infelice ei proseguiva le sacre 
e diredate lettere, gli promettevano di metterlo a parte della 
lor gloria... » (1). Per il che fu scomunicato dall'arcivescovo di 
Bavenna. 

Dall'essere imbevuto di tali principi, provenne nel Cardano 
la consuetudine di mescolare stranamente insieme l'elemento pa- 
gano al cristiano o biblico : « AH' età di Davide ( dice Egli ), un 
Tom. VII. De ^ngclo fccc cessarc la pestilenza in Gerusalemme, ringuainando 
Pr1mu8**Cft'^ut ^^ spada. Avvenne la cosa stessa in Koma, quando la statua di 
IX. pag. 288. Esculapio fu trasportata dalla Grecia insieme con un serpente >. 
Vedremo poi anche in appresso, come cotesti principi in- 
formarono molti concetti deliranti dell'Autore. 

II. — Ho di già accwinato, come il Cardano fosse irretito 
dalle vane credenze superstiziose degli antichi. Dell'astrologia 
poi Egli fu profondo indagatore e cotanto entusiasta, da dettarne 
Tom. V. pan. perfino l'elogio: « Encomium Astrologiae ». E dice di essa: 

€ Lo studio dell'Astrologia è per sé bello e fa vedere i rap- 
Tom. I. De Li- porti cho Icgano le cose terrene alle celesti : esso poi serve a 

6r«« propriiH, , , « . . . , 

pa^. 144. prevedere il futuro e a premunirsi contro ogni male ». 



(1) Giosuè Carducci: Studi Letterari, 1874 pag. 19. 

(a) At ego in Domino spero, antequam moHur evm me ristirunt. pag. 270. 
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Ma, per quel che spetta alle dottrine astrologiche del cele- 
bre pensatore, basterà esporre quel tanto che può, per una parte 
discoprire la mistica tendenza di Lui a riscontrare per ogni dove 
l'opera di incognite superiori potenze; e per un'altra parte lu- 
meggiare non pochi suoi costumi, sogni e deliri. 

Era dunque persuaso che le stelle esercitassero una potente 
azione sugli umani avvenimenti e destini. 

La sua cura meticolosa e da niun altro scrittore superata 
di tener nota del tempo preciso nel quale accaddero i casi anche 
più lievi della vita e specialmente i sogni, doveva bensì dipen- 
dere parzialmente dall'indole; ma per certo più che mai rispon- 
deva al radicato convincimento, che nessun istante della vita 
dell' uomo e di quella del nostro mondo può sottrarsi all' in- 
flusso dei corpi celesti. 

Né guari diversa fu la ragione per cui il Cardano non du- 
bitava d' ammettere che un qualsiasi simulacro potesse racco- 
gliere in sé una potenza miracolosa, «olo perché scolpito sotto 
una propizia costellazione: 

« Bravi in Atene una statua di Cerere in atto d'implorare 
da Giove la pioggia. Né vane erano le preghiere: giacché ap- 
pena le si faceva sacrifizio, tosto la pioggia irrigava la terra. 
È tuttavia incerto se ciò avvenisse per influenza degli astri, ov- 
vero per arte diabolica. Ma chi vieta che, mentre la Luna si 
trova con Venere nel Cancro, vicinissima agli Asini e alle ladi 
del Toro, si faccia una statua, la quale, portata in processione, J'^*j;j[Vi^;^\,^^ 
ecciti la pioggia ? » 6i«. pag. 102. 

Intendesi cosi come l'Autore, penetrato di tali opinioni, at- 
tribuisse agli astri la causa non solo dei più notevoli casi di sua 
vita, ma anche del suo temperamento e di non poche tribolazioni : 

€ È mirabile che i fatti importanti accadutimi: l'elezione 
a rettore, il matrimonio, il dottorato, l' ingresso nel Collegio, e 
molti altri; tutti m'avvennero nella stessa posizione della Luna: 
e ciò ha in me una ragione determinata, occulta e diffìcile a xi?' ^ènuLÌZ 
comprendersi ». ''*♦"»• p*k- ^^• 

« Saturno mi fa pensare del continuo a cose lascive, per 
modo che non ho mai pace ». mV 

€ Siccome al mio nascere Giove era nell'ascendente e Ve- 
nere dominava tutta la costellazione, nacqui sfortunato, colla 
lingua un po' impedita e con un temperamento, come dice To- 
lomeo, tra il freddo e l' arpocratico, vale a dire rapace e incli- 
nato a divinare (il che altri chiamano con parola più nobile, pre- 



Ibìdem. pag. 
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Tom.i.^Ftto sentire) senza fondamento le cose occulte, nella quale arte mi 
pag. 2. acquistai in appresso fama non oscura » (a). 

Intendesì cosi come Egli facesse dipendere dalle influenze 

degli astri la cura degli infermi chò a Lui si affidavano, nonché 

la propria; come dimostra quando scrive: 
Tom. X. Para- t Sebbene fosse il male violentissimo, non potei cavarmi 

u^am^,^iAh. sangue, perchè in quel giorno l'impedì la congiunzione degli 



pag. 460. 



astri ». 



Tom. II. De mi- 
litate, etc. Gap. 
XXIV. pag. 219. 



III. — Diamo ora uno sguardo a quel vincolo come di cause 
ad effetti, eh' Esso poneva tra le disposizioni astrologiche e certe 
egregie ed arcane virtù delle gemme e degli amuleti. Ed infatti, 
quale altro sarebbe stato il motivo di tante pietre rare raccolte 
dal Filosofo con ogni cura e durante tutta la sua vita; del gia- 
cinto portato di continuo in dito ; dello smeraldo sospeso al collo ; 
dell' eumetra nascosta sotto il guanciale? 

A comprendere queste costumanze di Lui, conformi del resto 
a quelle de' conteniporanei suoi, i quali attribuivano un' azione 
sanatrice al granato, al diamante e ad altre gemme: fa duopo 
richiamare le tradizioni degli antichi, le quali il Cardano amava 
restaurare quando scriveva: 

€ Il giacinto rosso e il diamante mitigano i sogni agitati 

I gravi pensieri rendono l'uomo operoso: qualora però siano 
soverchiamente molesti possono essere allontanati, al pari della 
tristezza, dal granato ridotto in polvere ». 

< L' eumetra, da che la porto, mi ha procurato sogni vari, 
grati e giocondi, così che se anche per tre volte in una stessa 
notte mi desto, veggo altrettanti sogni. Veramente, dopo che ho 
questa gemma, i miei sogni non si avverano, eppure seguito a 
tenerla per averne sogni piacevoli: perchè in tal modo si pro- 
lunga il lieto vivere, e sognando si gode, e così direi si ricuperi 
quella metà della vita che ci viene tolta col sonno (6). Del resto 



(a) Et cum Venus dominaretur, ut dijciy toti figtirae, et Jupiter esset in 
asce» dente f factrxs sutn abiectae soì^tU: lingua parum blaesus, et. addita est 
propensio (ut Ptolemevs aitj media inter frigidam- et Harpocraticam, idest 
rapacem et inconsultam dicinationem in quo geniere ^praesensionem honestiore 
vocabulo dicuntj non obscure aliquando valui : similiter ac in aliis divinandi 
geiìeribus» pag. 2. 

(6) Verum palam est irrita esse somma omnia mea, postquam hanc getn- 
mam fero: fero autem ob laeta somnia: sic enim diutius est laetum vivei^e, 
somnii tempore iuciinditate frxd atque dimidium feline reliqtiuìn vitae, quod 
nobis in posterxon eripitur somno, hilaribits visis recupei*are. pag. 726. 
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Teumetra che significa € cosa ben moderata » venne per cosa J^SÌm^À>^'tol 
da me scelta senza che ricordasse né il suo nome, né V etimo- Ql^rins^^vmg, 
logia. Ciò presi come buon augq^! » 727- 

Anzitutto adunque l'Autore ritiene, che ciascuna gemma, 
per il fatto di essere di natura incorruttibile e di origine molto 
remota, sia dotata d'una peculiare qualità; la quale, appunto 
perchè capace d' indurre gli animi a quelle virtù, che sono pro- 
prie dell'uomo, non può provenire se non da un Dèmone! 

Né deve recar meraviglia che Colui il quale vedeva Dèmoni 
per ogni dove, ne allogasse di molti anche nelle gemme, di guisa 
che ciascuna di queste potesse tenersi in conto di uno Spirito. 

In secondo luogo, ascrive la più alta efficacia ad un' imma- 
gine che dalla mano d'un artefice sia stata incisa su d'una 
'gemma, non solo perché ci richiama un dato ricordo; ma anche 
perché « si deve tener conto del tempo durante il quale una 
figura viene scolpita sopra una gemma o viene fatto l'anello 
che la porta: tali figure siccome si debbono incidere sotto una 
particolare disposizione degli astri, e danno luogo ad un notevole 
cambiamento di quella gemma o di quel metallo, e dippiù ri- Tom.ii, De uu- 
chiedono un lavoro piuttosto lungo, così ricevono grande influenza ^x vTi ^^^^^ 
dalle stelle ». 231. ' ' 

€ La pulitura delle gemme, continua il Cardano, essendo 
fatta a caso, ben di rado cade al tempo d'una efficace rara 
disposizione di astri quindi ha debole influenza. Lo stesso dicasi 
se la gemma viene perforata. Del resto v' è un' altra ragione per la 
quale la pulitura della gemma è di poca importanza, ed è questa 
che la gemma ne subisce leggiere modificazioni ». 28Ì.' 

A tutto ciò aggiunge : « che non son da disprezzarsi le gemme 
comuni ; ma quanto più son neglette, purché siano dure, tanto 
più è da credere che in esse risiedano egregie virtù, e special- 
mente se abbiano avuto una speciale figura. Ma non tutte por- ibidem, pa^. 
tano fortuna ». *'^*- 



Questo r alto concetto che dell' Astrologia ebbe il Cardano 
in quei tempi ad essa cosi perigliosi. Il rogo era serbato agli 
astrologi ! Ma non perciò si ristette Egli dal prediligere questa 
fra le altre scienze ; non perciò si ristette dal ravvivarne la tra- 
dizione. Osò anzi difenderla perfino contro le censure ecclesia- 
stiche: nel che fare diede prova di quella medesima sottile ac- 
cortezza, colla quale dedicò al cardinale Carlo Borromeo i libri 
^ Synesiorum Somniorum ». Secherò un esempio: 



Ibidem, pag* 
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€ V influenza degli astri è grandissima, se vi sia alcuno che 
sappia valersene acconciamente, e non abbia la pretesa ch'ebbe 
poco fa Gaurico. Questi promise al vescovo di Chieti il possesso 
del reame di Napoli, quantunque di ciò gli astri non dessero 
alcun indizio, né la prosapia del vescovo lo consentisse, e seb- 
bene per di più Gaurico non conoscesse a fondo la storia di quel 
regno. Onde derivò che il vescovo, irritabile al sommo, finì 
col condannare tutta l'Astrologia. Egli avrebbe fatto meglio a 
condannare al rogo i falsi astrologi e gli adulatori sfacciati, e a 
Tom X Traci ^^spcttarc le giustc lìcerche degli antichi. Ma questo veramente 
De yaturaubui fu piuttosto uu fallo del malvagio Gaurico, che colpa del ve- 
102, 108. scovo » (a). 

Malgrado tutto quanto s'è detto, è a sapersi tuttavia che 
r Autore considerò T Astrologia come una di quelle sei cose che 
maggiormente lo danneggiarono in vita sua : e specialmente perchè 
si era dato a credere, per ragioni astrologiche, che non avrebbe 
passato il quarantesimo anno di vita: 

« Molto mi nocque quella conoscenza imperfetta d' Astrologia 
che avevo da giovine, perchè sembravami, e gli altri tutti l'af- 
fermavano, che non avrei oltrepassato il quarantesimo anno di 
vita e di sicuro poi non avrei toccato il quarantesimo quinto.... 

Tom. I. De Vita Ma qucl tcmpo che io ritenevo T ùltimo, segnò invece il principio 

^pag.' 8. **'^^ della mia vita gloriosa ». 

IV. — I concetti superstiziosi del Cardano intorno agli 
€ Spiriti », dimostrano ancora una volta la verità di quanto ho 
già superiormente asserito : e cioè non esservi quasi stata dottrina 
od opinione degli antichi, la quale non venisse ritenuta per vera 
dal nostro Filosofo. 

« Ammettendo i Dèmoni (Egli scrive), noi renderemo concordi 
fra di loro i Platonici: lamblico, Plotino, Arriano, Prode e Por- 
Tom X Parali- ^^^^ ' ® ^^^^ P^"^® accorderemo tutta la scuola platonica con Ari- 
pomenon, Liber stotclo co' suoi scguaci: Teofrasto, Temistio, Alessandro ed 

Tertiue. pag. . . 

470,471. Averrois ». 

Partendo da questi e simili altri principi teorici, di più mosso 
dall'esempio del padre Fazio, il quale era dedito alle pratiche 
spiritiche e sicuro d' aver un Dèmone a familiare ; e stretto 
dall'ineluttabile bisogno di rintracciare alfine l'origine prima 



(a) Veiniìn crimen hoc Gaiftnct viri neqtfUsimi potius fiat qmv/n cìdpa vlla 
Pmitificù, pag. 102, 103. 
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delle proprie sensoriali infestazioni ; Girolauo fini col persuadersi 
d'aver un Genio: 

« Per lungo tempo fui persuaso d*aver un Genio tutelare, 
ma non potei appieno comprendere in qual maniera egli mi av- 
vertisse dei fatti che stavano per accadermi, se non dopo com- 
piuto r anno settantaquattresimo, quando appunto posi mano a 
scrivere la mia vita .... (a). 

Com' io credo, il niio Genio prevede quello che sta per acca- 
dermi ; e così ad esempio conobbe che mio figlio (il quale doveva 
una sera promettere di sposare Brandonia Seroni), avrebbe fatto 
il matrimonio nel di seguente. E perciò esso eccitò in me una 
palpitazione di cuore, in un modo particolare a lui noto, affine 
di farmi comprendere in tal guisa il significato di quel trabal- 
lamento della casa che poco prima mi si era fatto sentire , e nel 
tempo medesimo anche il mio servo fu preso da simile palpita- 
zione. Il giovine poi aveva avvertito, come me, il terremoto, di 
cui nessun altro della città s' accorse, poiché in effetto non av- 
venne (6). 

E se anche mio figlio avesse rinunciato al matrimonio con 
quella persona, cosa che al certo non poteva avvenire senza grave 
contrasto, non per questo avrei io potuto credermi ingannato 
dal Genio, ma anzi avrei dovuto a ragione tanto più essergli ri- 
conoscente per avermi avvisato che quel matrimonio si doveva 
evitare. 

E cosi pure, quando stavo in carcere, il mio Genio suscitò 
in me e nel mio giovine compagno come una sensazione di ru- 
more {c\ affine di rassodarmi (e credo per ordine divino) nella 
fiducia in Dio, di liberarmi dalla morte e di farmi sembrare 
più leggieri tutti quei mali, che dovevo patire. 

Da questo s' intende che quel mio Spirito era potente. Ciò 
appare ancora sia dalle cose che in compagnia d'altri io vidi, 
sia da quei casi in cui due miei sensi rimasero allucinati : come 
quando m'apparve un contadino che mi disse: <l Te sin casa ». 



(a) Mihi fuisse, diu pevsìiatnm est: sed qua ratione tne certiovem reddei^et 
de imminentibus, non nisi exacto anno ritae LXXIV deprehendeve, dum vi- 
tam meam consaHbere adovtns sum, potiti, pag. 44. 

(6) Cnm cnim praevideat spìHtus quod trUhi imminet, tUpofe filinm (q-ìum 
veinsimile erat eo resperi pollicituni se ductiirum Bvandoniam SeronaniJ se- 
quenti die peì^fectm^im ynati^imonium, movit illam palpitationeìn cordis, modo 
sibi pecuUariter notOy ut repraesentaret tremorem cubiculi : Et illud idem in 
puero, et sic ego, et puer sensimus tei'raemotum, quem nullus civium^ quod terra 
non tremueì*it, sensit, pag. 44. 

(e) Ita et in cai^ere^ movit speciem mihi^ et socio adolescenti, repraesen- 
tantem strepitvs illos vt..„ pag. 44. 
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Per simil modo quelle figure che nelP anno 1531 io vidi, di 

corvi, di cani e di scintille di fuoco, m' apparvero perchè il mio 

Genio può muovere le anime degli animali privi di ragione... (a). 

Presso gli antichi vi furono molte specie di Dèmoni. Altri 

vietavano di fare alcuna cosa, come il Dèmone di Socrate. Altri 

consigliavano a mettersi in guardia, come quello di Cicerone, 

un po' prima che morisse. Ve n' erano di quelli che predicevano 

il futuro (e perciò di natura più elevata) per mezzo dei sogni, 

degli animali, delle cadute; ovvero persuadevano gli uomini a 

recarsi in qualche luogo e producevano delle illusioni per mezzo 

di un solo senso o di più insieme : ve n' erano pure alcuni che 

Tom. i. De Vita f^cevano conosccre l'avvenire valendosi delle cose soprannatu- 

x^tfvn ^*a^' ^^' ^ ®^®d^ ^^^ fossero dessi i più eccellenti. E come dei buoni, 

^ còsi eranvene anche dei cattivi.... » 

E nel Libro terzo dei « Paralipomeni », cosi si esprime : 
€ Coloro ai quali fin dalla nascita venne assegnato un Grenio 
cattivo, se anche buoni, trascinarono una vita umile ed abbietta. 
Non è poi mestieri eh' io parli dei Geni ingannatori, dacché so- 
migliano ai Geni cattivi per il modo di agire. Da loro dipende 
Tom X paraU' ^' imperizia in un capitano, in un medico, in un pittore ; da loro 
wfMnpn, Liber souo suscitatc le immagini false, alterate ed imperfette in vece 
471.*^ itt» pag. ^^yiq vere ». 

Quale più soddisfacente concetto che questo del Cardano, 
d'essere protetto da uno Spirito? Le profezie da Lui medesimo 
fatte molto tempo innanzi o proprio suU' accadere degli. av- 
venimenti; le meraviglie succedutesi prima delle infauste nozze 
e della ignominiosa morte del figlio; i rumori inesplicabili fat- 
tisi udire a Lui nella carcere e altrove; ed altrettali fenomeni 
senza numero, erano adunque nuli' altro che effetti del Genio 
suo. Il quale a buon diritto poteva chiamarsi « misericordioso 
e buono », poiché non restava dal mettere in guardia il suo 
protetto contro i sovrastanti pericoli. 

Nelle più gravi circostanze poi non mancava di manifestarsi. 
Così, dopo la morte di Giovanni Battista, il padre addolorato 
esce in questi detti: 



(a) Ex hoc intelligimìit spirituni illuni Mse poteìitetn^ ut in his quae simul 
aliis risa mnt : aut- in quihus halh'cinati suìxt duo senstos simula ut in ilio 
< Te sin casa » Itefn ostenta anni MDXXXI corvi, canes^ scintillae ignis^ 
acdderìint quia potest spiritus movere animalismi ratione carentiutn animas,., 
pag. 44. 
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« Che se mio figlio è ridotto al nalla, e il mio Dèmone 
m'inganna con vane parvenze (a), debbo pure rassegnarmi pen- lom.ii.Dtuu- 
sando che dovevo in ogni caso, dopo breve compagnia, rimanerne 1^%^: xii! 
del tutto privo per sempre ». pag.ari. 

E se non di. rado preferiva ricorrere a moniti paurosi, non 
rifuggiva peraltro il Dèmone burlone neppure da mezzi grot- 
teschi, come sarebbe, ad esempio, V aggrovigliamento dei due cor- 
doncini. 

Ma già, fin da quando si trattò di Fazio Cardano, avrà os- 
servato il lettore con quale accento di convinzione, il figlio di 
lui ci tramandasse la storia di un certo Dèmone etereo. Il quale 
finché durò l'accordo con Fazio, gli dava responsi veri e pelle- 
grine notizie . sulla vita e costumanze degli Spiriti, e finanche 
sopra le scuole ed altre istituzioni loro! 

V. — Ed ora, chi metterebbe in dubbio che il Cardano pre- 
stasse ai Geni una cieca ed assoluta credenza? Eppure delle 
opere e della stessa esistenza di quelli non sempre fu del tutto 
persuaso! Egli dice infatti: 

« Mi restano dei dubbi. Perchè mai io son posto sotto la 
tutela di un Dèmone, e gli altri no? (b) Tanto più che io non 
emergo nella scienza, come altri pensa ; anzi forse è il contrario. 
Forse sono cosi favorito per l'immenso amore che porto alla 
verità e al sapere; per il dispregio delle ricchezze, pur essendo 
cosi povero; per la sete della giustizia; per l'attribuire ch'io 
fo tutto a Dio e quasi nulla a me ; o forse per alcun fine noto 
a Dio solo? {e) 

Altro dubbio è questo: Perchè le cose che il Genio mi ri- 
vela non le manifesta apertamente (d) secondo che io vorrei, 
ma mi fa conoscere una cosa servendosi di un'altra; come al- 
lorquando cogli strani fenomeni nella carcero, mi confortava a 
credere che Dio si prende cura di tutto, ancorché non sia da 
noi veduto? Avrebbe ben potuto di ciò ammonirmi chiaramente 
durante il sonno o per altro segno più chiaro ; ma col modo che 
tenne, mi addimostrò vieppiù la sollecitudine del Signore per 
me, e l' importanza delle cose che dovevano accadermi (1) : e cioè 



(1) Noti il lettore questa interpretazione paranoica. 

(a) Qitod si oìnnino nihil, nunc filius meus e*f, fallitque me genius meits, 
ostentatiane..., pag. 271. 

(6) Rernanent dubitationes cur haec soUicitudo prò me non aitisi pag. 44. 
(e) Aut forsan ad aliquem, finem, ipsi soli yiotum.^ pag. 44. 
(rf) Aliud : cur quae admo7iet non aperte admoyietf pag. 44. 

La Mente di Girolamo Cardano. 8 
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Tom. I. De Vita 
propria. Caput 
XLVII. pag. 44. 



Tom. III. Uè 
Rerum Varietn- 
te. Gap. xeni, 
pag. 834. 



Tom. X. Para- 
lìpomenofty Li> 
ber Tertins. 
pag. 468. 



i timori, gli ostacoli, le ansietà.... Ma è bene che vi sia in queste 
cose un po' di mistero, affinchè intendiamo che esse partono da 
Dio, e impariamo ad essere a Lui ossequenti ». 

Maggiore incertezza scorgesi nel passo seguente : 

€ Io di certa scienza non so di essere assistito da un Dè- 
mone o Gfenio: e se, a mia insaputa, mi protegge, dopo tanti 
avvertimenti da me avuti in sogno ; siccome esso m' è stato con- 
cesso da Dio; solo a Dio ascriverò un tal benefizio, e a Lui 
come all'autore e al fonte copiosissimo d'ogni bene, porgerò 
ringraziamenti se alcun benefizio m'è stato elargito. Il Dèmone 
poi permetterà volentieri che a Dio, come a Signore comune, io 
mostri la dovuta riconoscenza. 

Ma di sicuro io so che, quale buon Genio, ho avuto in dono 
ingegno, tolleranza nelle sciagure, animo inclinato al bene, non- 
ché disprezzo del denaro è degli onori: tutte cose queste ch'io 
stimo sommamente e reputo doni migliori e più nobili del Dè- 
mone Socratico ». 

In fine, nel libro terzo dei Paralipomeni, il Cardano mo- 
strasi propenso a negare del tutto l'esistenza e l'intervento dei 
Dèmoni: « Non si sa ancora di sicuro che esistano i Dèmoni, 
né di quale natura essi siano. Forse sarà meglio attribuire al 
Cielo la causa di tutti gli avvenimenti meravigliosi » (a). 



(a) De genti» nondum constat quod siyit: neque cuiustnodi nnt. Fortarì 
melius mt in caelum caiisam omnium traducere, pag. 463. 



I SOGNI DEL CARDANO 

I. Fede nei sogni. — li. Suo metodo d' interpretarli. — III. Sue acute 

OSSERVAZIONI INTORNO Al FENOMENI DEI SOGNI. 



I. — Cesare Lombroso, di cui niuno più maestrevolmente 
s' adoperò a studiare la mente del Cardano, così parla della cre- 
dulità di Lui rispetto ai sogni: 

« Egli rinnova una delle più meschine e più assurde teorie 
delle antiche età, secondo le quali il più lieve accidente del 
sogno deve essere rivelatore d' un futuro più o meno lontano. Ei 
detta quindi con la convinzione più sincera e con esempi di 
propria esperienza un infelice dizionario identico nella forma 
comie neir origine veramente patologica, a quei libricciuoli di 
cabala del lotto, che si gettano, unica e calcolata pastura, alla 
povera plebe... » (1). 

Di cotesto dizionario, a cui il Cardano fedelinente attenevasi 
neir interpretazione dei sogni suoi, il lettore potrai farsi un con- 
cetto abbastanza adeguato, leggendo il tratto che gli presento 
tradotto, e che si riferisce alla casa ed alle varie parti che la 
compongono : 

« Il sognare di salir le scale è cosa fausta per chi è fortu- 
nato, infausta per chi è misero: il contrario si dica del discen- 
dere dalle scale. La reggia indica la potestà regia, il palazzo 
d'un magistrato l'autorità, un tugurio la miseria. Chi sogna 
d'abitare una casa in rovina, vivrà fra i timori, le angustie e 
le afflizioni. Una casa sconosciuta ovvero la parte d'una casa 
che sta sopra terra significa la morte, ed anche la felicità 
d' un' anima dopo la morte o il buon nome. La parte sotterranea 
i presaga di morte e di dannazione. Pure di morte è simbolo 
una casa spalmata di pece, o fatta di legno : poiché i morti fuor 
di patria o i ricchi, quando si fanno loro i funerali, vengono 
rinchiusi in una cassa spalmata di pece: tutti poi gli uomini 
sogliono esser sepolti dentro una cassa di legno. L'ampliamento 



(1) C. Lombroso: Nuovi Studii sul Genio, 1901. Voi. 1. pag. 117. 
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della casa, dinota l' ampliamenti) della fama o del potere o delle 
sostanze o della famiglia; che queste quattro cose sono appunto 
indicate dalla casa. 

La rovina delle colonne della casa predice la morte o l'esi- 
lio dei fratelli, della moglie, dell'antico amministratore delle 
sostanze e dei redditi. La porta simboleggia il padrone della 
casa e la moglie di lui. Le imposte denotano rispettivamente, la 
destra il padrone, la sinistra la padrona. Lo stesso dicasi delle 
bussole. I cardini esprimono la salute, essendoché sostengono le 
imposte le quali simboleggiano tanto il marito quanto la moglie. 
Casa nuova, fortuna nuova e vita nuova. Quale la casa, tale la 
fortuna o la vita (a). Colui che sogna di tener su la casa con 
fatica, è destinato ad avere una moglie malvagia, ovvero ad es- 
sere sfortunato negli affari. La parete è la forza di colui che 
sogna, consistente nella sanità, nella riputazione e nelle ricchezze. 
Se ad alcuno sembri in sogno d'abitare una casa spalmata 
di gesso, vivrà tra le frodi e gli inganni. Inoltre la casa ha re- 
lazione colla città e questa con quella. Lo scopare la casa d'un 
altro vuol dire guadagnare. Scopare invece la propria, vuol dire 
Tom. V. syne- essere privato del danaro, o celebrare nozze: che in tale occa- 
rum, Liberpri- siouc SI suole spazzarc la casa, ed anche il danaro scema, giac- 
i^V- m' * che molto di questo si porta altrove.... ». 

II. — Non Teco altri esempi di questo genere, pensando che 
tornerà più gradita al lettore la traduzione d'alcuni fra i tanti 
sogni narrati e interpretati da Girolamo. 

E prima ne sceglierò due, i quali confermano alcune giu- 
stissime osservazioni del Lombroso. Questi ha infatti dichiarato 
che al Cardano pareva € la natura potesse non solo pensare ma 
anche parlare con la lingua dell'uomo »; e che nell' interpre- 
tare i sogni Egli € più che alla concatenazione e analogia dei 
fatti, badava a quella delle parole e dei suoni... » (1). 

Perfino da raffronti tratti dal greco e dftl latino. Egli si 
sforzava di decifrare il mistero dei sogni! 

Sogno 

€ Narra Matteo Ferrari Gradi che un cavaliere, allorché 

sognava di mangiare, provava nel di seguente dolori di calcoli. E 

se gli sembrava di mangiare, cose difficili a digerire, quei dolori 

Tom. V. synej^ gì prolungavano per parecchi giorni. Ed a ragione poiché : il 

rum, Lib. Qtiar- vcrbo latino degustare si applica tanto ai dolori che ai cibi » (6). 

tus. pag. 714. 



0. Lombroso: Nuovi Studii tul Genio, 1901, Voi. I, pag. 117. 

(a) Qualii domus, tali* fonema vel vita, pag. 659. 

(6) Et tneinto: degustare enini diciniut dolore* patnteì* ac cibos, pag. 714. 
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Altro sogno 

« Nel 1547 ai 16 di agosto sognai Gìoyanni Battista Spe- 
ciano, già stato oapo dei giadìci nei delitti capitali; che però 
in quel tempo era da poco morto. Egli mi prese per mano; ma 
, io, riflettendo che egli era morto, tosto la ritrassi, e lo interrogai 
così: Poiché ta sei morto ed invece io dormo, dimmi alcunché 
di quella vita che si gode colà dove risiedi. Ed egli a me : Nulla 
resta, sebbene tu creda il contrario. 

Di poi, quando esso fu scomparso, sopravvenne un giovine ma- 
cilento, pallido, di faccia allungata, e con una lunga veste da scuola 
foderata di pelle, e al di fuori di colore cenerino. Anche a costui, 
già morto e sconosciuto, io mi rivolsi per sapere il mio de- 
stino. Egli mi rispose: Non voglio dirtelo perocché ti rattriste- 
resti di troppo. Al quale io: Forse debbo morire? — No, egli ri- 
spose: Che dunque? Aggiunse: Tu devi essere offeso da un mulo 
o da una mula: del resto, d'ora in avanti, potrai far guadagni 
abbondanti e con poca spesa. Il tuo nome? — Girolamo Frige. 

Quel Giovanni Battista conveniva nel nome con mio figlio; 
e con ciò, a parer mio, predicevami che questi non sarebbe a 
me sopravissuto (a). 

Il giovine significava l' orrendo e sparuto Dèmone della mia 
vecchiaia, non rattristata dalla povertà (cui egli escluse) ma dal- 
l' accoramento dell'animo: poiché e il nome e la persona sco- 
nosciuta si adattavano a me. 

Il mulo é dxovóp.ox^o^ vale a dire sterile e senza figliuolanza, 
infatti i muli muoiono così senza prole : ovvero, più propriamente 
é t{fu'ovo(;, che significa tanto mulo quanto mula. La prima parte 
di questa parola deriva da iO)Jiu(7t^, quasi a indicare che io sarei 
rimasto per metà deluso e manchevole nella figliuolanza (&). 

Di qual figlio io dovessi esser privato in avvenire, lo dimo- 
strava la prima paii;e del sogno : la quale di qualche guisa con- 
fermava il resto. Quasi vi si dicesse: Tu, senza che te l'aspetti, 
andrai fra i morti privo di un figlio e senza speranza di gene- 
rame altri ; pieno altresì di paura e come persona irrigidita dal 



(a) Ioann, BaptUta ille fiUus nomine conveniens, non tnihi tuperfutui^s, 
ut rebar. pag. 720. 

(6) Multts est (ixov6\ioyfio^ id est, tterilU et orbus: nam sic muli obeunt, 
^ne prole : vel t{p,{ovo^ mctgis proprie, a mulo vel mula : tipil'ovo^ autem 
utrumque significat : et dimidium ex hoc, ab iQp,i)at quasi dimidio in sobole 
finutratus et manctis, pag. 720. 
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freddo (che tutto ciò era pronosticato dal nome comune a me 
ed al Dèmone). 

Da quel giorno, benché non avessi inteso quello che il sogno 
volesse predire, non vissi mai senza grande sospetto, né lieto. 
Che se il Dèmone avesse detto: « Sarai offeso da un mulo », 
senza aggiungere € o da una mula », allora avrebbe espressa la 
totale privazione di prole : imperocché in tal caso V interpreta- 
zione del suo detto non si poteva trarre dalla parola ttfuovo^ 
(mulo mula), ma solamente da «Y^^vdjioxOo^ (sterile) (a). 

Il giovine pallido, dalla faccia lunga, somigliante alla mia, 
pare stesse a raffigurare la mia età decrepita: imperocché i de- 

Ibidem pag. ^^^cpiti, aucorché siauo stati di fiorente complessione, addivengono 

^20. macilenti e pallidi ». 

Ma qual cosa o chi indusse il Cardano a darsi a questo cu- 
riosissimo modo di interpretare i sogni? 

Più volte, e sempre inutilmente, feci a me stesso questa do- 
manda; finché fui messo sulla via di vedere appagata la mia 
curiosità, allorquando m'imbattei a leggere nel € Synesiorum 
Somniorum » del Cardano, il sogno seguente interpretato da un 
filosofo indiano: 

€ L'indiano Schirnacan riferisce come una donna dimandò 
a Serim, che significasse un suo sogno in cui le era sembrato 
che rovinasse l' architrave della porta di casa ; del quale una 
parte era caduta dentro, l' altra fuori della porta stessa. Aven- 
dole egli chiesto se aveva marito, ella rispose di sì, ma che 
da lungo tempo dimorava lontano col figlio : essa con una fi- 
gliuola era rimasta a casa. 

Serim allora le pronosticò che sarebbe tornato il marito e 
il figlio colla sua sposa; e che la figliuola invece andrebbe in 
moglie ad uno che l'avrebbe condotta fuor del paese. 

Diede poi questa interpretazione : perché la caduta dell'archi- 
trave significava il mutamento dell'intera famiglia. E poiché 
una parte di quello era caduta dentro e l'altra al di fuori, al- 
cuni sarebbero rimasti in casa, altri ne /farebbero usciti; in guisa 
che si scambierebbero reciprocamente le sorti, onde era neces- 
sario che quella che stava in casa, cioè la figliuola, pigliasse 



(a) Quod ti dixisset : A ìnnlOf non adiiciendo teu mitla^ piena/m significastet 
orbitatem: non YÌ|1^0V0^ enim nomine explicaripoteratySed solitmd'^oyfÓllOX^O^. 
pag. 720. 
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marito e fosse condotta fuor della patria, e gli altri ritomas- ibidem. Liber 
sero » (a). 659. 

Un pensiero assiduo pungeva come nella veglia cosi anche 
nel sonno il Cardano; quello cioè di venir accolto nel Collegio 
dei medici. Ma inauditi ostacoli dovè Egli per parte degli emuli 
affrontare; e contro di questi venne incorato a cimentarsi, anche 
quando ogni speranza di conseguire l'intento pareva perduta, da 
parecchi sogni, dei quali riferirò il seguente: 

€ Nell'anno 1538, ai 15 di novembre, vidi il cielo stellato. 
Mi pareva che mancasse Mercurio: ma poco dopo lo scorsi ri- 
splendente di viva luce, fra molte stelle assai più grandi e di- 
sposte senz'ordine. Vidi di poi a sinistra circa quindici stelle, 
certo non meno, cosi vicine che l'una toccava l'altra per modo 
da rappresentare una riga. Scintillavano pure altre stelle luci- 
dissime che formavano la figura d'una bella rosa, la cui vista 
mi dilettava. Udii allora una voce che mi diceva: Attendi la 
congiunzione della Luna con Mercurio! (6). 

Quel cielo era il Collegio dei medici ai quali, nel tempo 
delle epidemie, sono volti gli sguardi di tutti, come sulle stelle 
nella notte (e). 

La mancanza di Mercurio fra stelle maggiori, mostrava che 
non avrei avuto grande autorità nel Collegio, nel quale allora si 
trovavano molti altri di maggior fama. 

Attestava la riga di stelle che molti discendenti da un me- 
desimo capostipite sarebbero entrati nel Collegio senza interru- 
zione (d). La rosa, che io in appresso sarei tenuto in maggiore 
stima. E finalmente la congiunzione della Luna con Mercurio, ^idem. Liber 
che io dovevo aspettare la venuta del Principe d'Iston ». 716.* ^' ^^' 

Seguirono poscia altri sogni, uno dei quali, occorso all'Autore 
nel 1544, lo ammoniva che avrebbe ottenuto proprio in quell'anno 



(a) Ratio fiiit haec : fomicit casus tigni ficavit mutaiionem totins familiae: 
at quia pars ceciderat intra, pars extra, quidam manebant domi, quidam 
ea-tra domum: et eo modo ut commutarentur vices: igitur n ecesse fuit, ut qui 
domi essente sdlicet filia, nuberet, et ejctra patriam abduceretur, Uh rediretìt. 
pag. 659. 

(6) Audivi etiam vocem dicentis : Expecta congressum, Lunae cum, Mer- 
curio, pag. 716. 

(e) Coelum. erat Medicorum. collegium: nam, tempM^e morbo^ntm,, ut nocte 
stellae, obser^antur, pag. 716. 

{d) Series illa tot stellarum., ex una progenie multos non interrìtpta sei-te 
in id collegiìfm ingressuros, pag. 716. 
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rinsegnamento della medicina in Pavia; inoltre che presto gli 
sarebbe morto il figlio Giovambattista, e che Egli avrebbe con- 
seguito l'immortalità per mezzo delle opere € De Rerum Varie- 
tate 1^ e € De Suhtilitate ». 

« Neir anno 1544, all' alba del giorno 8 . di gennaio, mi 
parve di vedere in sogno Prospero Marinoni. Quantunque lo sa- 
pessi morto, lo pregai di darmi la mano, ed anzi aggiunsi queste 
parole : € sebbene tu sia morto ». Ma egli si volgeva d' altra 
parte. Alfine, alle inie insistenti richieste,* mi porse la destra e 
con aspetto più lieto se ne andava. Gli teneva dietro il mio 
figlio maggiore nonostante che io lo richiamassi; e non ascol- 
tando i miei ordini, continuò insieme con molti altri ad accom- 
pagnarlo. Finalmente rinvenni mio figlio sano e salvo nell'atrio 
di una casa solitaria. Prospero Marinoni era scomparso. 

In quel momento, mi parve di venir destato da non so quale 
oggetto che mi stava dietro il guanciale. E mi sembrò d'essere 
sveglio, di credere d'aver sognato e di sentirmi tutto lieto al 
pensiero che nessun male né a me né al figlio si minacciava 
dalla vista del morto (a). Pare^ami poi che, sollevando io il 
capo, la luce che penetrava per la finestra mi invitasse a sorgere 
per far lezione: io allora tanto più m'affrettavo ad alzarmi per 
liberarmi dalla paura di quell'oggetto che mi stava dietro il 
capo (6). Indi mi diedi ad osservare un' altra finestra, quasi per 
vedere se anche da quella entrava la luce. Ma ecco, m'accorsi 
che l'uscio della stanza era aperto; e mi sembrava di avviarmi 
colà armato di bastone, compreso da meraviglia e sgomento. 
Quando, vidi lo spettro della morte starsi ritto sull'uscio. Tosto 
giudicai che cotesta visione mi sarebbe stata esiziale, ove non 
avessi, col bastone, procurato di allontanare quel simulacro; onde 
cercai di colpirlo. E mentre quello fuggiva, ed io dietro a lui, 
parve ch'esso si rifugiasse in un'altra casa e si nascondesse in 
una cloaca. Perciò congetturai che nessun pericolo mi si pre- 
* nunziava; ma che però in quel luogo doveva giacere un cada- 
vere: e di già pensavo al modo di trarlo fuori. Frattanto per 
la seconda volta credetti destarmi, mentre in realtà seguitavo 



(a) Statim vùus expergitci *um ab incerta re, quae mihi pone cervieal 
€4set : imaginahar autem vigilare^ oc quae videram quasi per somnium vita 
reputare^ gaudeì^eque quod yieque mihi neque filio mortui vino tnali quidquam 
nunaretur. pag. 717. 

(b) Tum vero magi* properabanty ut terrorem quem ex re, qu4ie capiti 
pone videbatur^ conceperam, excuterem, pag. 717. 
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a dormire come prima (a). Della prima parte dei sogno poi nulla 
^ m'era rimasto in mente; ma solo pensavo per quest'ultima vi- 
sione, che in quella fogna esistesse un cadavere; e m'accingevo 
di nuovo ad alzarmi di Ietto. 

Allora vidi sotto il mio letto un cagnolino nero e peloso, 
'che m'aveva portato via le calze e con esse s^ trastullava. Io 
dissi fra me: Chi ha chiuso qua dentro questo cane domestico, 
mentre ieri non avevo alcun cane ? Fu ben fortuna che io non 
mi risvegliassi prima dell' alba, perchè in ijil caso, sentendo lo 
strepito fatto dal cane, e non vedendo chi il facesse, ne sarei 
rimasto sgomentato ! In questi pensieri finalmente mi destai per 
davvero. 



Prospero Marinoni adunque raffigurava l'Accademia di Pavia ; 
poiché era per l'appunto pavese e scolaro. L'apparire egli morto, 
come era di fatto, denotava esser svanita in me ogni speranza 
di andare a Pavia, dacché cinque anni innanzi m' ero lasciato 
sfuggire r occasione che mi si era presentata (6). U morto mi 
diede la mano a malincuore : e con ciò si veniva a indicare che 
il Senato mi avrebbe concesso di malavoglia la cattedra che io 
per l'addietro avevo rifiutata. Ma quello mi strinse infine la destra: 
ebbene, io dovevo ottenere l'insegnamento in quell'anno. 

Il seguirlo che faceva mio figlio, significava che pur esso 
sarebbe stato accettato a far parte dell'Accademia; e che fra 
breve sarebbe morto quando io per la terza volta sarei ritornato 
a Pavia ; e così accadde. Infatti nell' anno 1545 sospesi il mìo 
insegnamento. Lo ripresi la seconda volta nel 1546, e lasciai 
d'insegnare nel 1551. Bitornai ancora nel 1559, e poco dopo cioè 
sul principio del 1560, morì mio figlio. È chiaro che, se io non 
fossi tornato a Pavia per la terza volta, esso non sarebbe morto, 
almeno in quel modo. Una tal fine fu pronosticata dal suo in- 
gresso in quella casa solitaria nel cui vestibolo io lo ritrovai coi 
compagni. 

Prima che questi avvenimenti si verificassero, io non potevo 
intendere il senso di questo sogno. Adesso invece ne è eviden- 



(a) Cum interim secundo visu* sum expergisci, dormiens vei^e tamen ut 
prius, pag. 717. 

{h) Ergo Prosper Marinonus Papiae Academiam referehat : erat enim Pb^- 
pientU, et scholaris. Quod vero moiHuiis, ut erat, videretur, ngnifieahat speni 
mortuam Papiam veniendi : quod iam jpànque prope annU eam oblatam con- 
ditionem retpuUteìn, pag. 717. 
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tissima la parte principale cioè la prima; le altre hanno un si- 
gnificato più recondito. 

Vengo alla seconda parte del sogno. 

Mi sforzavo di alzarmi di letto: ciò indicava il mio desiderio 
di ripigliare la scuola. Lo spettro della morte se ne stava ritto 
sulla soglia della mia stanza: questo ammoniva che io avrei 
trionfato di lei col comporre i libri € De Subtilitate i^, € De 
Rerum Varietate » ed altri che scrissi dopo il mio secondo ri- 
tomo a Pavia. Si trattava infatti in quel sogno fatale della 
morte del mio nome; e si mostrava che i miei libri sarebbero 
rimasti come monumenti imperituri (a). La cloaca poi entro cui 
andò a nascondersi lo spettro era segno che qualche cosa di 
me sarebbe rimasto occulto finché io restassi in vita, per Tin- 
vidia che hanno della mia fama gli uomini sordidi e mutabili. 
Questo, per quanto spetta alla seconda parte del sogno. 

La terza invece è breve, o sia perchè attesti la brevità del 
tempo, sia perchè non si vuole che gli avvenimenti che son 
per accadere dopo quelli già accennati, mi siano palesi. 

Adunque il cane nero e peloso poteva indicare che nel terzo 
ritorno che feci a Pavia vi sarebbe stata nella mia casa quel- 
r abbondanza che v' è anche adesso : oppure quello era il simbolo 
di un nemico domestico, da cui però non avrei riportato grave 
danno, ma solamente timore, diletto e trastullo. 

È manifesto che non si^ vuole che io sappia di più, e che 
se mi allontanerò ancora dalla cattedra, non potrò più ritornarvi. 
Il non essere poi riuscito a ritrovare Prospero Marinoni, sem- 
brami che annunziasse che dovrò morire, sebbene riluttante, 
fuori dell' insegnamento, e ciò per causa del mio maggior figlio 
cui nel sogno mi diedi a rintracciare. Veramente quel che ap- 
parve nella terza parte del sogno, cioè che in una cloaca fosse 
nascosta, non già la morte ma. un cadavere, significava che io, 
prima di morire, verrei liberato da ogni vero timore ; che avrei 
potuto leggere dalla cattedra le mie opere liberamente, sebbene 
non senza qualche sospetto o paura ; e che infine sarei morto tra 
vani sforzi: appunto perchè mi affaticavo ad estrarre un cada- 
vere. Cotesto indicava quelle mie opinioni che avrebbero data 
occasione ai lettori di biasimarmi, mentre io non avrei potuto 
confutare le obbiezioni loro. 

Queir oggetto che nella seconda parte del sogno mi atterriva 
stando dietro il guanciale, simboleggiava il mio desiderio di 



(a) Erat ernm mors nominis, de qua in fatali tomnio^ aetet^na futura ea 
mùnumeììta atendefis, pag. 717. 



I SOGNI DBL CARDANO 123 



scriver libri che mi tolse dal sonno, cioè dagli affari civili, afBm- _^_ ' 

' ° ' Ibidem, pag. 

che sorgendo fugassi la Morte che era alla mia porta » (a). m. 

Ma talvolta i sogni pronosticavano al Cardano che alle sue 
giuste richieste verrebbe data un'amara ripulsa, come gli ac- 
cadde allorché si rivolse ai preposti all' ospizio dei forestieri 
affinchè gli fosse affidata la cura del convitto dei bambini che 
già provvisoriamente teneva. Fece la domanda, ma questa venne 
respinta con suo grande rossore, e Pertanto, Egli scrive, l'ol- 
traggio mi fu fatto sugli occhi. Io lo sopportai con fermezza, il 
che poi mi fu cagione di gloria ». ì^^"""^' ^'^' 

Ed ora vedrete in qual modo l'Autore oltre ad apprendere 
alcune notizie concernenti un suo cugino chiamato, come Lui, 
Girolamo, fu indotto dal sogno che segue a credere d' esser de- 
stinato ad abitare lontano dalla patria: 

« Nel 1545 ai ventuno di luglio, allo spuntare del sole, pa- 
revami di cavalcare una mula, coperto di un mantello, e d'essere 
in compagnia di Girolamo Cardano, il quale pure era a cavallo 
d'una mula ma indossava la toga. Si fecero a noi incontro tre 
villici. Il mio compagno ne visitò le orine e guadagnò quaranta 
assi. Di me non si curarono. 

Questo sogno denotava (in causa del mantello) che io avrei 
soggiornato fuori della patria ; che il mio compagno sarebbe sub- 
entrato nel mio posto, e questo veniva indicato dall' accompa- 
gnarmi che faceva e dalla toga che portava; che egli avrebbe 
curato più spesso gente del popolo, infatti ciò veniva mostrato 
da quei villici; che sarebbero accorsi a lui molti infermi, perchè 
tre e non una erano state le persone guarite; che avrebbe gua- 
dagnato abbastanza, per la quantità dei denari ricevuti dai vil- 
lici; e finalmente che avrejjbe avuto per amici i farmacisti. Per 
r appunto esso bazzicava con loro, mentre io me ne tenni sempre -^.^ 

. '^'^ ' •^Ibidem, pag. 

lontano ». , 720. 

Nemmeno quei piccoli favori della fortuna che qualche volta 
allietano d'improvviso i poveri mortali, come il riscuotere una 
somma che si credeva da tempo perduta, il poter far acquisto 
a buon mercato dì un oggetto assai gradito, accadevano al Car- 
dano senza che fossero preceduti da qualche sogno: 



(a) Rei quae in seeundo tomnio a capite pone ttans deterrehat, fuit desi" 
derium conscHbendi libros: quod a somno^d est vita civili nie exsuscitavit, 
ut surgent propuUare/n mortem in ostio stantem. pag. 717. 
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« Vidi una notte molti frammenti di rilucente cristallo, Rulla 
ripa d'un fiume, e mi diedi lieto a raccoglierne. Nel mattino 
seguente un tale mi offerse alcuni libri splendidi, a cosi vile 
prezzo che potei ritenerli come regalati. Li comperai così per 
poco come se li avessi ritrovati. 

Ibidem, pag. ^ ^^^^^ iuvero fra le altre merci sono di infimo costo, come 

^18. il cristallo fra le gemme. 

Non voglio poi lasciar fuori quella visione apparsa nel sonno 
all'Autore il primo di gennaio del 1543, che gl'indico come nel- 
l'istesso anno avrebbe composto ed ultimato i libri € De Sa- 
pientia »: 

€ Nell'anno 1543, il primo di gennaio, mi apparve nel sonno 
un antico sepolcro marmoreo, con iscrizioni di caratteri arcaici, 
alla cui vista prendevo mirabile diletto. Erano presenti i miei 
amici, Girolamo Cardano medico come me, e Lodovico Ferrari 
matematico. 

Ora, nell'anno stesso di questo sogno, io compilai i libri 
€ De Sapientia », ripieni di sentenze degli antichi. Infatti i se- 
polcri sono altrimenti detti monumenti, ed i libri pure monu- 
menti si chiamano (a). Quei caratteri arcaici raffiguravano le 
autorevoli sentenze degli avi. Inoltre il simbolo di sepolcro mo- 
strava che quei libri sarebbero stati poco letti: come appunto 
accade che pochi e solo per passatempo vanno a visitare i se- 
polcri per quanto questi siano splendidi. Que' miei compagni 
significavano che i libri miei dovevano essere divulgati (6). Sic- 
come poi il sogno accadde il primo di gennaio, ciò dimostrava 

Ibidem pag ^^® ^^®^ ^^^^ Sarebbero stati incominciati e condotti a compi- 

^20. mento in quello stesso anno ». 

« Di gran lunga più rilevanti furono le visioni che rispec- 
chiavano la sorte serbata ad alcuni clienti del Cardano: 

€ Una notte parevami d'essere nella curia maggiore della 
città. Eranvi intorno uccelli d'ogni specie e fra gli altri due 
pavoni, della vista dei quali mi dilettavo: uno se ne volò via subito; 
ma l'altro, che in ferrea gabbia era rinchiuso, veniva colpito 
d'ogni parte da sassi, onde io lo raccolsi in grembo; ma ora 
veniva meno, ora ripigliava vigore. 



(a) Sepulcrum enim alio nomine monumentum appellatur: dicuntur et 
libri monumenta, pag. 720. 

(6) Soci! illit vulgandum opus declarabant, pag. 720. 
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Nel dì appresso fui chiamato da Antonio Leva principe di 
Ascoli, che aveva una figlia partoriente. Ma prima del mio 
arrivo a Modezia, dov'ElIa si trovava, passò di vita. Essa era 
figurata dsr quel pavone che tosto se ne volò (a). 

Poco dopo venni (condotto al letto d' un infante presso a 
morire, per diversi mali indicati dai colpi di pietre lanciate 
contro il secondo pavone. Onde, dopo essersi più volte riavuto e 
di nuovo aggravato, alfine dopo pochi giorni morì. Ciò avvenne ibidem pai? 
nell'anno 1535». 7i8. 

^ € Una notte sognai di vedere un medico, già morto in quel- 
la anno, il quale sembrava nel mio letto, moribondo. Alfine, per 
accertarmi se fosse o no spirato, gli strinsi con forza il brac- 
cio, e mi parve realmente morto. 

Dopo quattro giorni da quel sogno fui chiamato presso un 
mio amico che era caduto colto da apoplessia. Afiine di cono- 
scere se fosse anche in vita, gli strinsi le braccia, ne palpai le 
carni: ed egli venne a morte appunto dopo tante ore quante 
nel sogno mi pareva ne avesse vissute quel medico. Quei due 
erano miei carissimi amici, e l'uno venne designato sotto la 
figura dell'altro. 11 genere poi della morte, la quale doveva ac- 
cadere alla mia presenza, era il medesimo per tutti e due » (?>). nV*^^"*' ^^^' 

Se non che, forse i sogni di tal genere furon più cari a Lui 
che utili ai clienti suoi; in quanto che l'Autore era dalle di- 
sposizioni dell'animo trascinato a subire l'influsso dei sogni 
avuti, anche nell' istituire le cure mediche, con evidente danno 
dei malati. Così per l'appunto, nella malattia del figlioletto di 
Camillo Borromeo, non ebbe animo, perchè impaurito da un so- 
gno, di far uso di un farmaco che probabilmente sarebbe tor- 
nato giovevole al piccolo infermo: 

€ Neil' estate del 153fi , mentre ero tuttora avversato da 
quelli del Collegio dei medici, io ero medico nella casa del conte 
Camillo Borromeo. In quella casa avevo con fortuna prestato 
l'arte mia, eppure non mi pagavano. Stabilii perciò, considerando 
la mia povertà, di abbandonare la cura di quella famiglia; e 
così feci (e). Quando, dopo pochi giorni (vedi forza dei fati!) 



(a) Haec futi paro, quae ttatim aì*olavit, pag. 718. 

(b) Amici ambo mihi ei-ant unici: alter sub alteriti* persona desigvabatur, 
et lethi genus idem ex actio7te meo. pag. 719. 

(e) Quoniam. non solverei^ et ego pauper essem, decreti ab ea domo me 
subtrahere, pag. 723. 
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ebbi occasione di passare davanti a quella casa a cavallo. Stava 
ritta sulla soglia la signora Corona, moglie del conte, della fa- 
miglia dei Samàli : cosa che era contro il suo costume, perocché 
in tj^to un anno, soleva farlo due o tre volte. Quando mi vide, 
dissimulando il commiato che m'ero preso, mi chiamò a visi- 
tare una ancella inferma ; e per tal modo mio malgrado e come 
per forza entrai in casa. L'inferma, per mala ventura mia, il 
di seguente risanò: ma io in ogni modo avevo deciso di non 
ritornarvi più. 

Il giorno appresso, o, per istar nel sicuro, dopo non più di 
tre giorni, sognai, verso l'albeggiare un serpente smisurato di- 
steso per terra, da cui temevo esser divorato. 11 rettile se ne 
stava calmo e solo mi guardava; io però ne fui talmente spa- 
ventato e impensierito della mia vita, che mi svegliai. 

Intesi assai bene sovrastarmi un gravissimo pericolo che io 
avrei potuto evitare, se avessi posto attenzione al serpente che 
sta nel blasone di Casa Borromeo, e che pure è dipinto all'e- 
sterno del loro palazzo e qua e là all'interno. Ma come già ho 
detto altre volte, le cose future ci appaiono in sogno molto spesso 
in tale ordine, che appena basta per farci scoprire il modo di 
ovviare ai fati. 

Aspettavo adunque con angoscia un imminente pericolo, di 
cui ero certo come se già vi fossi incappato, e ciò per la grande 
chiarezza del sogno fatto (a). 

Dopo il pranzo uscii di casa; ed al ritorno, mi vennero in- 
contro la madre e la moglie, dicendomi di andar subito dal conte, 
giacché era malato il suo bambino settenne, l' unico che di molti 
figli avuti gli rimanesse. Io stetti a lungo pensieroso, e perchè 
quei signori non mi avevano dato o promesso alcun compenso, 
sebbene avessi fatto loro sapere che volevo abbandonare la cura 
della casa; e perché mi ricordavo del sogno avuto nel mattino. 

Alfine, per le insistenze delle due donne tanto a me care, e 
non riflettendo che il blasone dei Borromeo portava un serpente, 
e che di serpenti tutta la loro casa era dipinta, mi recai colà. 

Il fanciullo era febbricitante, ma, come parevami, legger- 
mente. M' accorsi però che, dopo tre battute, si notava ad inter- 
valli regolari una intermittenza del polso (J). 



(a) Ananus ergo, unde mihi peinculum impenderet fimpeìidere autem tam 
certo noram, quam si in eo iam essem ob somnii claiHtatem summamj ejopec- 
faJam. pag. 724. 

(6) Verum in quarta puUatione animadvei^o pulsutn ex toto conquiescere : 
atqne id per continuo* ciìxniitus, pag. 724. 
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Sebbene questo mi sembrasse un bruttissimo sintomo, pure 
ignoravo che indicasse una certa morte. In quel tempo non an- 
cora erano stati tradotti in Latino i libri di Galeno sui « pre- 
sagi tratti dalle pulsazioni », i quali m'avrebbero illuminato 
intorno a quel fenomeno: e d'altra parte non avevo nemmeno 
così progredito da intendere il testo originale. 

Frattanto, aggravatasi sempre più la malattia, la madre mi 
interrogò sullo stato del bambino, ed io incapace d*ogni inganno 
e fallacia risposi, sembrarmi che il fanciullo non avesse una 
forte febbre, né fosse in gravi condizioni; aggiunsi tuttavia che 
mancava costantemente la quarta pulsazione al carpo, il che mi 
teneva sospeso e mi faceva dubitare che vi si nascondesse qual- 
che pericolo. Essa allora più volte mi richiese la ragione di ciò, 
ed io dissi di non saperla. (Questa risposta ingenua sì, ma im- 
prudente mi arrecò in appresso danno, quasi che io avessi con- 
fessato la mia imperizia) (a). 

Nel mattino del terzo giorno fui messo sull'avviso daUa 
madre, ed io medesimo compresi, specialmente per l'alito, che 
v'erano nel bambino indizi evidentissimi di verminazione, onde 
prescrissi una medicina frequentemente da me sperimentata, e 
colla quale in Piove di Sacco avevo recato molte volte a me 
stesso gloria, ed a non pochi bambini salute. Ha il nome di 
Diarodon col Turbitti, e da parte degli invidiosi e degli emuli 
potrebbe dar luogo ad accuse perchè contiene Scamonea e Tur- 
bitti. Già il servo teneva in mano la ricetta e si era avviato 
alla farmacia, quando (e dico il vero) mi sopraggiunse un dubbio 
molesto, e pensai : Che avverrebbe se quella pulsazione mancante, 
dinotasse la morte del bambino, ed i miei emuli la attribuissei*o 
al mio medicamento? (ò) Del resto che si direbbe se intanto mo- 
risse, senza che io avessi scelto una medicina? 

Questa famiglia dimostra di amarmi ben poco: io sono pò- . 
vero ; inviso al collegio dei medici ; invidiato e senza proteziorif; 

Tuttavia mi pareva di dover persistere nel primitivo propo- 
sito, tanto quel medicamento, quasi per mala mia sorte, aveva 
corrisposto sempre alla fiducia da me in esso riposta. Così è 
chiaro che non vi è fortuna così favorevole per gli uomini che 
non possa o per imprudenza o per mala ventura cambiarsi in 



(a) Cum vero illa saepms quid hoc praetenderet, interrogcutet : Ego me 
nescire (quod parum pìmdenter, tametsi ingenney fetpoyisitmf soluìti niihi ob' 
fidt, taniquam imperitiam propriam fatentij dixi, pag. 724. 

(6) Qìtid ù signum hoc ptiUus tnwtetn signi ficaret , et mortuutn aemuli 
dicant medicamcìiti potione t pag. 724. 
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loro danno. Infatti poco mancò che questa medicina cosi salu- 
tare agli infermi e di singolare gloria a me, non fosse la mia 
rovina. 

Ma alfine, ricordatomi del sogno, dissi fra me: Senza dubbio 
io sono in grave pericolo di vita. Chi sa che dopo questo ri- 
medio il bambino non debba morire? Donde, se non da ciò, può 
sovrastarmi un sì grave pericolo? Questo dunque conviene evi- 
tare (a). 

Dopo questi pensieri richiamo in fretta il servo; gli dico 
che voglio aggiungere qaalche cosa alla ricetta, e presala, la na- 
scondo, scrivendone una nuova composta di smeraldo, giacinto 
e margherite. Questa medicina venne somministrata al bambino 
prima di sera. Quando fui di ritorno, seppi che l'aveva vomi- 
tata. Furono allora fatti venire tre medici primari della città 
che ripresero il padre perchè aveva lasciati da parte tanti 
amici preclari e si era valso dell'opera mia: esser io inesperto 
dell'arte, e il fanciullo in grave pericolo (6). Esaminata però 
attentamente la medicina da me prescritta, la trovarono con- 
veniente e ordinarono si ripetesse. Questo solo mi salvò. 

Nel mattino seguente, prima dello spuntare del giorno, si 
venne in cerca di me, essendo il fanciullo stato assalito da vio- 
lenta convulsione, della quale mori sette ore dopo. Il padre mi 
aveva imposto di non abbandonarlo; ed io obbedii più per ti- 
more che di buon grado, ed anche perchè non crescesse il so- 
spetto di lui che io avessi errata la cura. 

Morto il fanciullo, volevo allontanarmi, ma non lo potevo 
fare. Intanto il padre doveva essere trattenuto a grande stento 
dagli amici dall'andare a vedere il bambino morto. 

In fine, col soccorso delle donne, potei mettermi in salvo 
senza subire oltraggi od ingiurie. Anche in passato, avevo gua- 
rito il padre medesimo da molte malattie e fra l'altre da un 
male ritenuto insanabile. Tuttavia se io avessi voluto, disobbe- 
dendo al sogno, dare al fanciullo il medicamento scritto da 
principio, senza fallo avrei dovuto morire per l'ira del padre: 
il quale poi immemore dei sicuri benefizi da me ricevuti e te- 
nacissimo nel ricordare un dubbio danno, non cessò dal lace- 
rare il mio buon nome presso la nobiltà ed in ogni occasione. 



(a) Verum toìnmi recordatii*, dixi: fittitrum est Oìtinino, ut in ìnaanmo 
petncxilo Tit<ie tis: quis scit, num hoc dato medicamento iste puerulut pereat? 
nulla amplitts occasio tibi supei^esse videtur tanti periculi, praeter kanc: hanc 
ergo devitare certum est, pag. 724. 

(6) Esse me inexpertum artis, puej'um in magno vitae discnmine. pag. 724. 
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Quanto avvilisse un tal fatto la mia gloria, neir esercizio 
dell'arte medica, ed il mìo nome, e come scemassero i miei gua- 
dagni, ciascuno può intenderlo di leggieri. Imperocché per tutto 
il tempo che egli visse, e furono dodici anni circa, tutta la no- 
biltà mi sfuggiva come un pazzo, e per questo solo caso mi 
odiava più che se fossi stato un serpente. 

Da ciò tuttavia non derivò che io fossi costretto a vivere 
sempre nel disonore, come di poi ben mostrarono gli avvenimenti : 
ma dovevo invece (come feci vedere nel libro secondo delle < Far 
vale ») acquistarmi fama per tutti i secoli. 

Infatti, senza questo accidente, io' (anche volendolo) non 
avrei potuto dedicarmi per intero agli studi : e nella circostanza 
suddetta non avrei avuto modo, senza l' aiuto del sogno, di scam- 
pare dalla morte. Cotesta visione poi fu la causa che m'indusse 
a comporre questi libri sui sogni. Sebbene io ricordi d'averla 
in altro scritto narrata, tuttavia mi è parso cosa conveniente il 
non tralasciarla qui, tanto più che per causa di quella solamente, 
ho scritto il presente lavoro. 

Che se tutta questa dottrina d' interpretare i sogni niun'altra 
utilità mi avesse arrecata, non dovrebbe forse bastarmi questo 
che a un tal sogno debbono attribuirsi e i figli da me avuti, e 
tante mie opere, e la fama imperitura acquistata nei venticinque 
anni da che sono vissuto dappoi, e quella che potrò procacciarmi ibidem, pag. 
in appresso? » 723, m. 726. 

La maggior singolarità dei sogni del Cardano è posta nella 
natura, chiarezza ed evidenza loro cui Egli colla padronanza 
che aveva della lingua latina e colla vivacità della sua fantasia 
potè mirabilmente rappresentarci cosi che tante volte ti sembra 
d'esser presente alla scena stessa che ti è descritta. 

E in vero, parmi si possa asserire con tutta ragione che, 
come nessuno più del Cardano prestò credenza ai sogni; così 
niun altro mài ebbe sogni più chiari e mirabili de' suoi. 

À Lui si affacciavano sogni prolungati, nel corso dei quali 
il suo cervello elaborava ragionamenti sottili, connessi e strin- 
genti : né frattanto Girolamo spogliavasi dei propri sentimenti e 
desideri, e tanto meno poi dimenticava gli usati timori e le solite 
cautele. 

Quante volte sognò che alfine verrebbe accolto nel Collegio 
dei medici; che salirebbe la cattedra, libero di bandire da quella 
le proprie dottrine ; e finalmente che si sarebbe acquistato gloria 
per tutti i secoli ! E ancora quante volte, per i sogni avuti, si 
ripromise d' esser riserbato ad una lunga vita : come, ad esempio. 

La Mente di Girolamo Cardano. 9 
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allorquando dopo aver descritto un turpe sogno, conchiuse con 
dire : € Sebbene mi dispiaccia Toscenità del sogno, pure d' altra 

722! ^"^* ^^^' parte son contento giacché mi si promette di vivere ! » 

Talora, sognando, sapeva di dormire : talora volgevasi ai 
personaggi che sì vedeva dinanzi per apprenderne il suo destino, 
ovvero per venire illuminato intorno alle più difficili questioni, 
come si raccoglie da questo squarcio: 

< Chiesi a Prospero Marinoni se ricordasse la sua vita pas- 
sata nel mondo. Affermò che la ricordava. Bipredi a interrogarlo, 
se si provava dolore nel morire. Ed egli: L'uomo non muore 
del tutto colla morte. (Questa risposta fu da me interpretata 
come si riferisse ai tormenti dell'anima). Io poi insistetti a 
chiedere: Quale è dunque il dolore della morte? fiispose:Come 
quello d'una febbre acuta. Gli domandai ancora se desiderasse 
di rivivere. — No, diss' egli. — La morte infine, io replicai, ras- 
somiglia molto al sonno? Bisposemi che non gli somigliava per 

_, . , nulla. E mi lasciò sconsolato in quella che cercavo di conoscere 

Ibidem, pag. ^ 

715. altre cose e d'interrogarlo ancora ». 

Biesce poi curiosa 1' accortezza con che, pure durante il 
sogno, l'Autore guardavasi dal compiere atti tali, che poi a Lui 
superstizioso potessero parere di mal augurio. Bichiamerò un caso : 

€ Giovanni Battista Speciano .... era morto da poco e mi 
Ibidem, pag. P^esc per mano; ma io, riflettendo che egli era defunto, tosto 
730. la ritrassi ». 

Più singolare ancora appare l' arte spiegata dal Cardano 
nel sonno, di stornare i tristi presagi. Vedemmo infatti che fa- 
cesse allorché gli apparve lo spettro della morte. 

Indi, sempre dormendo, il Cardano cercava ragioni per con- 
vincere sé stesso che le cose vedute non gli pronunziavano pe- 
ricoli di sorta. 



Ed ora il lettore comprenderà di leggieri com'Egli persuaso 
della importanza e veridicità dei sogni, scrivesse in più riprese 
i tratti seguenti : 

€ Non è necessario che i sogni corrispondano perfettamente 
alla realtà (al modo stesso che vediamo negli specchi essere le 
immagini alquanto diverse dai loro oggetti); né che vi sia esatta 

Ibidem, pag. • j j- x od / ' 

718. corrispondenza di tempo ». 

« Le cose future ci appaiono durante i sogni molto spesso 
in tale ordine, che appena appena ci lasciano modo di ovviare 

Ibidem, pag. ni* 

724. alle disgrazie ». 
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« I sogni non accadono perchè si veggano, ma. perchè deb- 
bono verificarsi ». 

£ finalmente: 

« Aspettavo con angoscia un imminente pericolo, di cui ero 
certo come se già vi fossi incappato, e ciò per la grande chia- 
rezza del sogno fatto! » ì^]^^"^' ^**- 

III. — Però da quell'uomo veramente di genio ch'Egli era, 
Girolamo non mancò di fare intorno ai sogni delle preziose os- 
servazioni, come in questo brano: 

€ Devesi sceverare nei sogni la parte che risguarda la me- 
moria da quella che all'occhio si riferisce; senza di che riu- 
sciranno difficilissime le interpretazioni dei sogni e le predi- 
zioni che se ne possono trarre, e apparirà fallace questa disci- 
plina. 

Pochissimi sono quei sogni nei quali non si mescoli la me- ' 
moria dei fatti trascorsi, che guastano il sogno tutto; non pure 
perchè la facoltà della predizione ne resta turbata, ma perchè 
gli uomini al vedere che in ogni sogno la memoria dei fatti "^^orum^komnto^ 
avvenuti ha parte, e parte notevole, e spesso grandissima, stimano j""»' ^**>- ^^" 
che di quella sia formata tutta la materia dei sogni ». 727.* 

Ma le più geniali considerazioni che s'incontrano nel Car- 
dano intorno ai sogni, furono già poste in rilievo dal professor 
Lombroso, che scrisse: 

€ Egli espone le più giuste e curiose osservazioni su i fe- 
nomeni del sogno, per esempio che i grandi dolori fisici vi 
agiscono con minor energia e con maggiore i leggieri, fatto 
recentemente confermato dal De Sanctis; che agli idioti non 
appaiono mai sogni complessi, ma « idola »; che i pazzi 
sognano moltissimo; che nel sogno, come nella scena, in bre- 
vissimo spazio si percorrono serie lunghissime d'idee; final- 
mente (e l'osservazione è piena di verità), che gli uomini ten- 
gono sogni analoghi affatto, affatto contrari alle proprie 
abitudini.... (1), 

Alle quali parole del Lombroso altro non aggiungerò io se 
non la versione di quel passo nel quale l'Autore descrive in 
qual modo una volta potè vedere, durante un breve sonno, mol- 
tissimi luoghi: V 



(1) C. LoNfBROSO. Nitovì Studi sul Genio, 1901. Voi. I. pag. 116, 117. 
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€ I sogni fanno sembrare il tempo molto più lungo del vero. 
Una volta mi parve di recarmi nel solo spazio di un'ora, 
in una città da me non prima veduta e lontana circa trecento- 
mila passi da Milano. Nel tempo stesso perlustrai altre città, e 
insieme tanti monti, valli e pianure, quante in realtà appena ne 
avrei potuto vedere in sei giorni. E mi pareva d'aver dormito 
SMòSitoJ^* Li^ assai, ma il suono deir orologio mi fece conoscere che appena 
ber Deoinnis uu'ora avovo rìposato. La ragione si è che, nel sogno, le opere 
^c avns p»g. ìiiijj^j^ìjjj^i.jq gj compiouo seuza fatica corporale ». 



FENOMENI PREMONITORI 



I. Fatti e sogni rivelatori del futuro accaduti ad altri. — II. Feno- 
meni PREMONITORI, TELEPATICI, MEDIANICI E SPIRITICI DEL CARDANO. — 

III. Sogni di Lui. 



I. — La più viva attenzione del Cardano si rivolgeva a quei 
fenomeni ed a quei sogni che sembrassero prenonziare le di- 
sgrazie la morte di alcuno. Tutti i casi narrati di questo ge- 
nere venivano da Lui diligentemente raccolti. E così, per esem- 
piOy racconta che certi strepiti fattisi udire sui muri e sotto il 
letto di un Giovanni Maria de' Pellizzari, ne precorsero di poco 
la morte: 

« Mentre abitavo in Piove di Sacco, eravi una famiglia, 
detta de' Pellizzari, composta di quattro fratelli, uno dei quali 
di nome Giovanni Maria, per me buon amico, ma non in bella 
voce presso i villici ; giacché di lui si credeva che impoverisse 
e spogliasse i coloni. Esso era malato a morte, e quando fu agli 
estremi e abbandonato dal medico come già perduto, si udirono 
nella sua camera vari strepiti sui muri e sotto il letto. L'in- 
fermo stesso non pure li udì, ma ne restò inori idito (a). Un tal 
fenomeno, cominciato circa la decima ora del giorno, si prolungò 
fino alla seconda ora della notte ; ed in fine fu sentito dagli 
astanti uno scuotersi delle tavole del letto. Dopo aver esplorato 
minutamente fon lumi ogni ripostiglio, essi cenchiusero che quei 
rumori fossero causati dalle anime dei morti. 

Trascorsa la mezzanotte, parve che l'infermo parlasse col 
padre da poco defunto, senza che i presenti potessero compren- Tom. il Theo- 

j 1 1. • j- -1 • j • X nMton.Lib.III. 

dere quel che si dicesse, e il giorno dopo spirò >. pag. 48a. 

Parimenti racconta l' Autore , come un rumore somigliante 
a quel fruscio che viene prodotto dal passaggio di più persone, 
fu indizio della prossima fine di un Bernardo Sala: 



(a) Audiebantur in cubiculo varii ttrepitus in mvrit, demum rub ledo 
aegri: qui illum non solum non latuere, sed etiam perterruere, pag. 432, 
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Ibidem, pag. 



€ Narra vami la Bartoli, moglie di Bernardo Sala, che nel 

tempo in cui questi era malato a morte, durante La notte e 

mentre gli portavano il cibo, si udì un fruscio prolungato, come 

se più persone ad un tempo sfogliassero carte nella biblioteca (a). 

m' *'*''*' Da quel giorno lo tenne per morto >. 

Da questi casi il nostro meraviglioso Girolamo traeva argo- 
mento per trattare di alcuni fenomeni ch'Egli considerava essere 
soprannaturali, come di oggetti portati via o rimossi dai luoghi 
loro, od anche rotti e screpolati per opera di incognite potenze. 
Ecco le sue parole: 

€ Simili fenomeni differiscono dai fantasmi naturali e pure 

da quelli che si creano colla fantasia, in quanto che lasciano 

^^.^ dei segni, come sarebbe oggetti portati via o rimossi dai loro 

Ibidem, pag. ^ ° .' °P ^ 

482. posti, infranti, o screpolati > (b). 

Oltre a ciò, il Cardano teneva diligente nota dei sogni rive- 
latori fatti da persone estranee. Fra gli altri, valgano questi 
due esempi: 

« Ezzelino da Somano sposò Adelaide della famiglia de' fia- 
bidi Montani. La prima notte vide in sogno che il colle sul quale 
era edificato il castello di Romano s'innalzava fino a toccare il 
cielo ; indi, come avviene della neve, squaglia vasi e scompariva. 

Quale il sogno, tale fu la fortuna dei figli (e). Imperocché 
il maggiore, chiamato come il padre, Ezzelino, dallo stato mo- 
desto de' suoi genitori, giunse alla signoria di Verona, di Vi- 
cenza, di Padova, di Feltre, di Cividale e della Marca Trevisana; 
il minore Alberico occupò Treviso e molti altri luoghi. Ma tra- 
scorsi alcuni anni, Ezzelino, dopo perduti i suoi domini rimase 
ferito e prigioniero, e mori presso Soncino: e Alberico, spode- 
stato di Treviso, riparò nella rocca di San Zenone. Quivi, tra- 
dito da' suoi, si vide trucidare sotto gli occhi sei figli, ardere 
la moglie Margherita con due figliuole; ed esso, scarnificato in 
più maniere esalò lo spirito malefico (d). E cosi tutta quella 



(a) auditos ttrepitus ac diu pei^durasse, gitasi evolventiuni chaì^as in hi- 
bliotìieca, . . . pag. 432. 

{b) a naturalibus aut artificio confictis simulachns differunt, cum ab hif 
notae quaedam relinquantur, res ablatae, loco motae, confractae scissura, vi- 
tiatae, pag. 432. 

(e) Quod somniuììi par fortima filiorum. pag. 713. 

{d) Ubi a suis proditus, sex filios coram se occidi vidit: uxorem Marga- 
ritam cttm duabus puellis comburi : ipse per varia tor^inentorum genera excar- 
nificatus infestum spiritvm reddidit. pag, 713. 
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stirpe, come aveva preveduto Ezzelino il vecchio, perì insieme Ji^^sJ^it 

colla sua potenza ». rwm, Lib. Quar- 

'^ tus. pag. 718. 

€ Il figlio di Dante Alighieri, dopo la morte del padre, cer- 
cando un libro di lui (1), né trovandolo, era in preda a grande af- 
flizione. Allorché una notte gli apparve in sogno il padre e gli 
additò il luogo dove il libro stava àiascosto. Destatosi dal sonno, 
si recò nel posto indicato, e ve lo trovò: e così anche quello, ibidem pa» 
per tal sogno, potè giungere ai posteri ». 7^- 

II. — Fuor di dubbio^ adupque, grande importanza era data 
dal Cardano a queir ordine di fenomeni che oggi giorno feon 
detti premonitori, telepatici, medianici e spiritici. Anzi afferma 
il Lombroso: 

« Pare intervenissero veramente intorno a Lui dei fenomeni 
medianici e spiritici » (2). 

Eifacciamoci dai casi più semplici. Gli accadde, andando 
per via, di sentirsi ispirato una volta a passare da una parte 
all'altra della strada; e un'altra volta a soffermarsi: e per tal 
modo potè evitare gravi pericoli: 

€ Nel 1540, mentre percorrevo Via Orientale, mi venne in 
mente, quantunque non ne avessi alcun motivo, di passare dal 
sinistro al destro lato della strada, e, quivi trovandomi, cadde 
giù dalla parte opposta gran tratto dello sporto di un' altissima 
casa, di sì poco spazio innanzi a me, che se non avessi cambiato 
parte, sarei rimasto schiacciato. E così, per grazia di Dio scampai 
al pericolo (a). 

Poco tempo dopo, cavalcando una mula, m'avvenne di pas- 
sare per la medesima strada; e avendo innanzi a me un carro, 
e desiderando allora di passare innanzi tenendomi a destra, 
giacché ero pressato da un certo affare e m'incresceva di ritar- 
dare, dicevo tra me: E se il carro Si rovesciasse? E di lì a poco 
il^carro si rovesciò, mentre io mi ero soffermato (6); e di certo, 
qualora io avessi tentato di avanzare, mi sarebbe caduto addosso 
con maliifesto danno, ed anche con non lieve pericolo. Io non 
mi meraviglio che mi sia accaduto cosi ; ma perchè, pure avendo 



(1) Il Paradiso. 

(2) C. Lombroso. Ntfovi sUidii ttd Gemo. Voi. 1. pag. 109. Remo Sandron, 1901. 
(o) Venit in mentem, etsi nulla ratioìie^ ut a sinistro latere transgre- 

derer ad dextrnm, cunique ibi essetn, magna pars cae7nenti ejo altissima si'b- 
grunda adverso latere cecidit^ tanto spatio ante me^ ut certe nisi mutassem 
illud itei% totìnn tne contrivisset^ et sic evasi Deo volente, pag. 19. 

(6) quid si ruat enrrus^ et palilo post dinn snhstitissetn, cmrfi>,..pag. 19. 
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Tom. I. De Vita molte volte mutato cammino, non lo feci mai pensatamente, se 

vropria. Caput , . ' . *^ ' 

XXX. pag. 19. non m queste circostanze pericolose >. 

E quando, in un'altra occasione, Girolamo non volle tener 
conto di un suo intimo presentimento, si vide ridotto a mal 
partito e dovè pentirsene amaramente. Narra infatti che una 
volta fu li lì per annegare nel lago di Q-arda: ma prima di 
entrare in acqua, fu preso da un senso di sgomento del quale 
non sapeva darsi ragione. 

Ancora più degni di nota sono i passi neguenti : 
€ M'accadde che, nel tempo in cui mia madre era agli 
estremi, mi svegliai col sole già molto alto, e guardando e non 
vedendo alcuno, udii quindici colpi (che appunto contai) simili 
a gocce d'acqua che cadessero sul pavimento. N'ella notte pre- 
cedente ne avevo contati quasi centoventi, ma dubitavo che 
qualcheduno dei domestici non volesse burlarsi della mia timi- 
dità, perchè li sentivo venire dalla parte destra. Onde credo 
che i rumori diurni avvenissero per confermare la verità di 
quelli che avevo sentiti di notte (a). Poco dopo udii sul soffitto 
lo scroscio come di un carro carico di asse che si rovesciassero 
Ibidem. Caput ^^ ^^ tratto, cou iscuotimento di tutta la casa. Intanto mori 
XLiii. pag.87, mia madre, ma ignoro che significassero quei rumori > (6). 

€ Non oso ascrivere a prodigio il rumore che sentii nel 
Tom. III. De momeuto in cui moriva Lodovico Magio, patrizio mio amicis- 
SfTTbw'^xv" Simo. Era la notte profonda e tenebrosa ; ed una cassa risonò 
^•p-^^xiv. come per un colpo fortissimo > (e). 

Ed ecco in qual guisa gli fu prenunziata la morte del- 
l'amico Galeazzo de' Eossi: 

€ Io ero studente a Pavia nell'anno (se non erro) 1522, quando 
una mattina verso l' alba, dormendo, udii nel muro e dalla parte 
del capo, un colpo come di un pesante martello, poi nel destarmi 
ne udii un secondo, e quindi, mentre già ero ben desto, un terzo ((J). 



(a) tit hi actus non viderentur in die \contigÌ9tey niti vt noctumU fidem 
facerent . . . pag. 37, 38. 

(6) Paulo post ictum quasi currus, tabulis onusti simul se exonerantis, 
supra laquearia sensi^ fremente cubiculo: mortua est, ut diari, mater, ictuunt 
significatufn ignoro, pag. 38. 

(e) Quod strepitum senseinm in hora mortis Ludovici Magii, viri patricii 
et aìnicissirni mei, non audebo in prodigium. re f erre, nam alta nox erat et 
tenebrae, araa uno ictu vehementer icta concrepuit. pag. 299. 

(d) Studebam Papiae, anno Cni fallorj MDXXII cum surgetite aurora dar- 
miens, anditi ictum in muro e regione capitis quasi mallei validum, dum earper- 
giscor secundum, tertium iteinim, ut mihi videbar^ prorsus eatperrectus, pag. 299, 
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Tosto mi levo e vado nella biblioteca che era di là dalla 
mia camera ed aveva con questa un muro comune. Io abitavo 
presso la chiesa di Santa Maria Yeneria (così detta da un cempio 
già dedicato a Venere). Non trovai però nulla; e le porte erano 
chiuse. Non solo non v' era alcun inganno, ma di inganno man- 
cava ogni indizio, poiché ogni cosa era a posto, e ninno avrebbe 
potuto entrare colà. Allora desto il mio compagno Ambrogio 
Targa che stavasi in un altro letto della stessa stanza, e, non 
poco impaurito a quel presagio, gli narro il fatto. Esso che era 
d'animo calmo mi fece coraggio. Ma io, cui la còsa era parsa 
davvero di mal augurio aspettavo trepidante gli eventi. Laonde, 
tanto più perchè avevo qualche nemico, stabilii di trattenermi 
in casa, colla quasi certezza che altrimenti mi sarebbe soprag- 
giunto un qualche danno. E non solo mi fermai in casa, ma mi 
ritirai nel solaio, dopo aver serrata la porta (a). 

Suir imbrunire, per contentare i miei compagni , permisi 
bensì che la porta s' aprisse, ma mi trattenni di sopra. Ed ecco 
che sopravvenne un certo Boneto Sganzolo marito di mia zia, 
figliuola di Drusina Micheri. Al vederlo, gli chiesi notizie dei 
miei genitori pei quali ero in gran pensiero ; ed egli mi rispose 
che stavano bene. E cosi liberatomi da quel timore gravoso mi 
ritrassi di nuovo nel luogo di prima. Ma non restò a lungo na- 
scosta la ragione del portento; giacché nell'ora precisa in cui 
io avevo udito quegli strepiti, e mentre neppure sapevo che un 
certo Galeazzo De' Sossi, eccellente armaiuolo, stava male, esso 
spirò (6). 

Giova dir qualche cosa sopra quest' uomo, e sull' amicizia 
che correva fra me e lui, onde ciascuno possa fare quelle con- 
getture che crede, sulla causa di questi prodigi. 

Era esso uomo sui cinquantacinqne anni, da tutti stimato 
onestissimo e religioso. Era pure di molto ingegno e meraviglio- 
samente mansueto e piacevole. Non aveva moglie né figli ; ed era 
ascritto alla congregazione di quelli che nei giorni festivi can- 
tano inni, e sono chiamati dal popolo: scolari di santa Marta. 
Esso, mi fu amico carissimo dai primi anni , pe' suoi modi cor- 
tesi, per l'ingegno e per l'amicizia che (per quanto il natu- 
rale di mio padre lo comportava) aveva con lui. 



(a) Contineo me domi, nec solinn contineOy sed in superiore domiis parte, 
et domus porta occlusa, pag. 299. 

(6) Sed non diu latuit causa, Galeasitis enim de Rubeis, faber armorum 
egregiuSt cuius alias mentionem, fecimiis ea ipsa hora qua ego strepitum sensi, 
me adirne inscio quod rei morbo laboraret, earspiravit. pag. 299. 
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Cadde infermo di pleurite, come di poi seppi, e preso da 
delirio, non volle confessare i peccati, né adempiere a qualsiasi 
Ibidem. Caput altro dovcrc proprio di chi è agli estremi, e di più buttò via 
^xxiv. p»g. ^^^ fyj.j^ j^ medicine ». 

Infine, richiamerò alla memoria del lettore il caso (che altri 
potrebbe ascrivere tra i fatti medianici), di quella candela che 
fu veduta accendersi in modo miracoloso: 

« Imposi al servo d'accendere il lume ;^ egli andò ed al ri- 
torno disse che non v'era favilla. Ed avendolo io aspramente 
sgridato e impostogli che andasse di nuovo in cerca di fuoco; 
comparve tutto lieto portando fra le molle un carbone acceso. 
. Avendogli detto che non bastava, mi rispose non esservene più. 
Poi ad un mio cenno si mise a soffiare; e dopo tre tentativi, 
disperando ornai di ottener la fiamma, stava già per allontanare 
dal fuoco la candela, quand'ecco levarsi ad un tratto una gran 
fiamma e accendersi la candela! (a) lo dissi: Hai tu visto, o 
Giacomo Antonio? che tale era il suo nome. — Sì, egli rispose. — 
Che cosa? io gli chiesi. Ed egli: Ho visto la candela accendersi, 
TomA. De Vita seuza chc dal carbone uscisse la fiammati). Gli replicai: Bada 

prom'ia. Caput , , . , . , . 

XXX. pag. 21. adunque che non si estingua di nuovo ». 

III. — Ma era dato al Cardano d' avere particolarmente 
dai sogni l'avviso dell'ignoto. Qui tradurrò i tre seguenti, i 
quali gli pronunziarono che il suo figlio minore era grave- 
mente infermo; che ben presto sarebbe morto un suo grande 
amico, l'Alciato; e che una fortezza era caduta in potere dei 
Maomettani. 

€ Neil' anno 1547, a Pavia, in tempo d' estate, in quella che 
il mio figlio minore Aldo era malato a morte, io fui preavvisato 
in sogno che la sua vita era in pericolo. Mi sentii venir meno, 
mi svegliai: e proprio in quel punto la serva mi si fece avanti 
dicendomi : Alzati, perchè credo che Aldo stia per morire. — Che 
ha? Ha forse gli occhi stralunati? Essa non rispose. Allora mi 
alzai di letto. Gli somministrai una polvere composta con mar- 



ta) Dìnn remoret caììdelani ab igne, fiamma eìnicuit magna, et candelam 
cKcendit, pag. 21. 

{b) Equidem ille respondit^ quid? dian, qvoniam candela, inqvit, nulla a 
carbone fiamma edita^ tamen accenta est, pag. 21. 
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gherite e con gemme, nella quale io avevo molta fiducia. Egli 
la vomitò. Gliela porsi di nuovo; la ritenne, dormì, sudò e in 
tre giorni guari. 

Tali eventi non accadono che agli uomini pii per le buone 
azioni, costanti per la fede in Dio, saggi pei loro consigli e pel 
retto fine nell* operare 

Pertanto io debbo riconoscere da Dio molti favori. Né al- 
cuno potrebbe ritenere come fatti naturali quelli che mi sono 
successi rispetto ai casi ed ai sogni a me accaduti ; perchè colui 
di gran lunga s'ingannerebbe (a). Ben più la sbaglierebbe chi 
volesse attribuire quei fatti a merito mio: poiché sono favori 
della Provvidenza divina, che non deve nulla ad alcuno e tanto 
meno a me. Molto ancora s'illuderebbero quelli che ascrivessero 
a mia industria e studio tali fatti che appena per la millesima 
parte avrei potuto compiere colle mie forze. E sqmmamente er- 
rato sarebbe il gjudizio di coloro che credessero si trattasse di 
finzioni per vanagloria ; dalla quale son ben lontano. Finalmente 
perchè vorrei io con frivoli piagnistei e con favolosi racconti ^ ^ 
deturpare non solo la virtù mia propria (se così vi piace), ma proj^. Caput 
anche quella che so bene essermi stata largita da Dio? > (b) 29,30. * ^*^ 

« Non increscerà che qui narri il sogno che riguarda T Ai- 
ciato da me raccontato più volte , affine di mostrare viemmag- 
giormente la veridicità dei sogni. 

Nell'anno 1548, d'ottobre se non erro, vidi, dormendo, An- 
drea Alciato, mio famigliare e uomo insigne per opere letterarie, 
starsi nella sua camera seduto su un seggiolone presso il letto 
col capo fra le mani e i gomiti appoggiati ai bracciuoli, tutto 
mesto. Mi parve che s' accorgesse della mia presenza, senza tut- 
tavia darne alcun segno. Si vedeva alla sinistra il letto vuoto. 
Ogni cosa era candida : e discendeva dall' alto una cortina av- 
volgente il letto, la quale gli impediva di vedere le cose che 
erano ai piedi di quello, poiché esso sedeva presso il capezzale. 

Io intanto pensavo fra me, qual fosse il motivo di tanta sua 
mestizia, e perchè fingesse di non vedermi. Quando, scorsi ai 



(a) Itaque lUìinera Dei a me sitnt recognoscenda: yiec qxnsquanìy quod niihi 
accidit hvin^nodi, tei casibus, vel occcuiom momentaneae, rei somniit prò re- 
ffula communi statuere velit: abunde enim, et forsan etiam graxiter deci- 
pietur .... pag. 30. 

(6; Deinde cnr velim rirtutem non solum mihi (si ita vultitj insitam, sed 
qvam a Deo partam scio, fritolit hii naeniis, ac faUis fabidit foedareì pag. 30. 



Tom. V. Syne- 
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piedi del letto, alla parte destra, un giovine di bella forma, in 
veste azzurra e mirabilmente splendida. A cui io: Clie ha l'a- 
mico, che così mesto sta appoggiato sui gomiti? Ed egli: Vedi? 
poco andrà che voi ne sarete privi, né più sarà fra i viventi. 
Di che io ero vivamente afflitto. In tale stato d'animo mi sve- 
gliai: e l'Àlciato dopo tre mesi morì. Ma anche prima della sua 



siorum somnio- morte, io avevo narrato il sogno a molti, e perfino in pubblico 
tns/pag.Tie. avevo profetato che un grand' uomo fra breve sarebbe morto > (a). 



€ Verso il 15 di luglio, avevo sognato di aver preso il nome 
e il cognome di Elmo : orbene, nel giorno seguente i Turchi espu- 
gnarono la rocca di Sant'Elmo nell'isola di Malta, passando a 
S^^^^Lil ^' ^^ spada quasi tutti quelli che vi stavano dentro. Laonde non 
^' Se'*^^**^' ®^ ^^® ^^^^ ^^ prometta di grande questo sogno > (6). 



(a) Vides? en brevi futurum est ut eo carituri sitU, nee inter vivos am^ 
pliuiHt: at ego vehementer dolebatn, sicque tortino solutut sum: ai ille intra 
tres menses obiitf cwm ego prius multis somnitim narrassem: publice etiam 
praefatut^ maximum virum brevi moriturum. pag. 716. 

(6) Ad Idus lulii, sotnniaveram me praenomen Elmi accepisse, et familiae 
rursus Sancti Elmi; eademque die quae noeti successerat, arcetn S, Elmi in 
Melita insula Turcae expugnarunt^ omnibus ferm.e qui intut erant occisis: ut 
nescio quid magni augurari videretur, pag. 466. 
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Matrimonio infausto. — II. Tristi presagi sul figlio Giovambat- 
tista. — ni. Il capitolo u De Luctu n. — IV. Vani tentativi 

PER salvare il figlio DALLA CONDANNA A MORTE. — V. INFELICE STATO 

DI Girolamo dopo la morte di Giovambattista. — VI. La malva- 
gità DEL secondogenito Aldo. — VII. Il Cardano ribatte i rimpro- 
veri DEI MALEVOLI RISPETTO ALL* EDUCAZIONE DATA AI FIGLI. — Vili 

Baccomanda il nipote Fazio a Dio e al genere umano. 



1. — Il Cardano fa rimontare al suo matrimonio le cause 
delle inenarrabili sventure onde fu di continuo amareggiato. 

Esso fu preceduto da indizi ben foschi: 

€ Una cagna mansueta, Egli dice, fu udita abbaiare senza 
posa fuor dell'usato. Alcuni corvi vennero a gracchiare insolita- 
mente sugli embrici di casa mia. Mentre un ragazzo fendeva 
della legna, ne scattarono scintille di fuoco. Ed io inconsidera- - t « «-* 

. 1.1 TI .,. , Tom. I. De Vita 

tamente presi moglie, dopo di che mi colpirono molte avver- ^oprta. c^nt 
sita ! > - * ^^^' 

Più mirabile ancora fu il sogno (1), che fece conoscere a Giro- 
lamo la sposa a Lui destinata,, e che, a suo credere, vaticinò una 
funesta sorte pei figli: 

Sogno 

< Dapprima io abitavo in Piove di Sacco lieto e contento, 
quasi ignaro d'ogni disgrazia.... 

Ed ecco una notte mi sembra in sogno di passeggiare in un 
ameno giardino, molto bello, adorno di fiori e ricco d'ogni specie • 
di frutti. 

Spirava un'aura soave: e nemmeno un pittore, nemmeno il 
poeta Pulci potrebbe figurare qualcosa di simile. Il cancello del 



(1) Fu già da noi visto a pag. 84-85 ; riportato dal « De LiMs propriis. » 
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vestibolo del giardino ed un altro situato di fronte vedevansi 
aperti. 

Quando, veggo una fanciulla bianco-vestita; T abbraccio e la 
bacio: ed al primo mio baciarla, l'ortolano ci rinchiuse dentro. 
Invano mi feci a pregarlo che ci aprisse e ci lasciasse andare. 
Perciò mesto e abbracciato alla fanciulla, mi vidi costretto a 
rimanere colà. 

Una notte, poco dopo questo sogno, s'appiccò il fuoco alla 
casa vicina. Tutti fummo desti al rumore; ed io seppi che il 
padrone della casa in fiamme era un certo Altobello Bandarini, 
tribuno delle milizie venete nell'agro padovano, ma non mi 
mossi punto, giacché lo conoscevo appena di vista. Egli di poi 
si trasferì in una casa contigua alla mia; ed io vidi ciò di mal 
occhio, non piacendomi la vicinanza di siffatta gente. Ma come 
aVrei potuto impedirlo? 

Alcuni giorni dopo 1' incendio, veggo dalla strada una fan- 
ciulla in tutto uguale, sia nel viso e sia nelle vesti, a quella già 
da me vista in sogno! Io pensavo: Che ha che fare con me 
questa donna? Se io, che son povero, sposo costei che è priva di 
mezzi e con una schiera di fratelli e sorelle, andrò in rovina; 
mentre appena posso andare innanzi da me solo. Se tento di 
rapirla e nascostamente godermela, non mancherà chi se ne ac- 
corga; poiché il padre abita qui, e di più, come tribuno di 
soldati, non soffrirà in pace tale oltraggio. In questi casi che 
farei? Oh me misero! Se anche la m'andasse bene, dovrei dar- 
mela a gambe. 

Tali pensieri volgendo in mente, consideravo esser miglior 
cosa la morte, piuttosto che una vita tanto infelice. Da quel giorno 
cominciai non già ad amare ma ad ardere. 

Alfine, di mia spontanea volontà chiesi in isposa colei che 
ben volentieri mi accettò, in mezzo alle più vive esortazioni 
dei suoi genitori, i quali si professavano pronti a dare soccoi-si 
qualora ve ne fosse stato il bisogno. 

Il significato di questo sogno in realtà non si fermava alla 
sola fanciulla, ma si riferiva anche ai figli. 

Essa visse meco per quindici anni. Ma questo malaugurato 
matrimonio fu l'origine di tutti i mali che m'accaddero nella 
vita. Forse tante disgrazie erano a me, per divino consiglio, do- 
vute, per i peccati miei o de' miei maggiori. 

Io però, dotato di una natura ferrea, ero destinato a supe- 
rare tutte le avversità.... 

-Senza dubbio la forza del sogno suddetto si manifestò ne' 
miei figli : anzitutto coli' aborto di due gemelli di sesso maschile 



IL DOLORE PATERNO DEL CARDANO 143 



di quattro mesi, tanto che disperavo ornai di potere aver prole, 
e talora Sospettavo di qualche malefizio. Finalmente mia moglie 
partorì il 14 maggio del 1634 il mio primogenito, simile nelle fat- 
tezze a mio padre (come poi si vide nella sua gioventù), buono, 
benigno, semplice, sordo all'orecchio destro, d'occhi piccoli e chiari 
e che non posavano un momento. Egli aveva due dita del sinistro 
piede (credo il terzo e il quarto a cominciare dairalluce) riunite in- 
sieme. Aveva pure prominente il dorso, ma senza notevole deformità. 

Questo mio figlio visse al tutto felice fino al ventitreesimo 
anno : quando, ottenuta la laurea, si innamorò di Brandonia Se- 
roni, e malgrado essa fosse senza dote, se la prese in moglie. ... 
Ma poi cominciarono i sospiri e le lagrime 

Accusato mio figlio di aver avvelenata la moglie durante il 
puerperio, ai 17 di febbraio del 1560 fu arrestato, e dopo cin- 

, . . ' - r ^ -t 4. ' Tom.l.De Vita 

quantatre giorni, fu decapitato m carcere. pr^na. caput 

Questo fu il primo e il più grande mio infortunio.... ». i^, n.^^' ^*^*" 

IL — Se svolgi la lunga serie dell'opere del Cardano, non 
troverai cosa che ti metta più compassione, quanto il lamento 
che Egli fa della morte di questo sciagurato figliuolo. 

In quante pagine non ha lasciato cadere una lagrima, o una 
parola memore della precoce fine di lui ! Ora esalta V ingegno 
del figlio che dava speranza di riuscirgli uguale; ora si scaglia 
contro la crudeltà dei giudici che lo fecero uccidere nottetempo 
e proprio in quel palazzo, dove non era spenta V eco del glorioso 
nome paterno ; ed ora maledice all' impudicizia della nuora ed 
all'invidia dei malevoli, nel tempo stesso che, accecato da pa- 
terno dolore, decanta la bontà dell' ucciso coi modi più dolci : 

€ M' hanno ucciso il primogenito, che tante volte presi fra 
le mie braccia ; figlio ottimo di cui nessun migliore è mai nato, 
più semplice d'una colomba, che tentava prendersi vendetta ^ t n r.- 
d'una moglie impudica, senza però condurre ad effetto il suo bris 'proprus^ 
divisamente! » p»?- • 

E fra l'altre cose assicura.il Cardano che non solo gli fu 
dato, fino dalla nascita del figlio maggiore, divinarne la vita in- 
felice e brève ;*ma che anche in appresso fu più volte misterio- 
samente ammonito delle gravi sciagure di lui : come quando Bat- 
tista s'ammogliò, quando palesò ai giudici il suo misfatto, e 
quando venne privato della vita : 

« Se ne stava (Giovanni Battista) nella culla, e tutti dopo 
il pranzo gli eravamo attorno: io, la madre, la nutrice, mia 
madre e mia zia. Quel giorno era sereno e ridente, quand'ecco 
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per una finestra aperta entrò un calabrone più grosso d'una 
noce, che volando attorno perla camera mandava forte ronzio. 
Noi ad una voce deploravamo la comparsa di quell'insetto si 
grande, come fosse di cattivo augurio, e nel tempo stesso face- 
vamo le meraviglie, perchè non era quella la stagione di si smi- 
surati calabroni ; i quali non son soliti, entrare nelle case cosi 
fuor di tempo, ma solamente nei mesi di luglio e di agosto. 

Sbigottiti adunque temevamo non arrecasse alcun male al 
bambino. Quando fu volato due volte per la stanza, la terza si 
diresse verso la finestra, ma non ne usci; e battendo con gran 
forza contro le impannate che stavano li presso, e mandando 
maggior ronzio, senz'essere percosso da alcuno, cadde morto. 
Noi pieni di meraviglia ci accostammo frettolosi per osservarlo, 
ma solo allora ci accorgemmo che non era un calabrone, poiché 
nulla si vide (a). Né avrebbe potuto sfuggire alle nostre ricerche, 
non essendovi colà altra cosa che le impannate le quali sogliono 
esser poste davanti alla finèstra. 

Quello che ne pensassero gli altrirnon so: ma io da quel 
giorno tenni per certo che mio figlio doveva essere linguacciuto, 
di breve vita, e che morirebbe di morte repentina (6). Ma non 
arrivai però a sospettare, e tanto meno a prevedere ch'egli avrebbe 
avuto una fine si lagrimevole. 

In quella notte che segni le sue nozze malaugurate, la mia 
camera fu scossa da un tremito, sebbene in tutta la città non 
si sentisse alcun terremoto: laonde io ne presagii una grande 
sciagura (e). 

Quando poi egli confessava nella carcere il suo delitto (del 
quale io non lo credevo allora nemmeno consapevole); se pure 
fu delitto volere uccidere un' adultera, senza però ucciderla, non 
gridai io forse, sentendomi sussultare, lacerare e come spezzare 
il cuore: Ahimé! che in quest'ora mio figlio confessa d'aver 
tolto di mezzo la moglie col veleno, ed è complice di quello di 
cui è accusato, e perciò sarà punito colla morte? . . . (d) 



(o) Xos admirati carum, ad ilhon properamus: sed tum primum intelle- 
arimus non fuisse crabronem, cum nihil inventuni tit, . . . paig. 98. 

(6) Eco ea die ego Cquid alti conceperùìt , netcioj id prò constanti hahvi, 
futurum breHs ritae, garruhtm, et repentina morte periturum, . . . pag. 98. 

(e) Nocte vero, quae infausta! illas nuptias tecuta est, cum cubicuhan 
mewn tremuerit, nec in tota urbe fuerit tei^aem,otus, iam mihi magnum 
malum ex eo praesumpsi, pag. 98. 

{d) Nonne convulso mihi coi^e, lacet^ato, diruptoque esclamavi: Heu, 
quoniam filitis meus hoc hora fatetur se veneno sustulisse uxorem, conscius- 
que est eitis de quo accusai ur : ob idque capite punieturt pag. 98. 
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Finalmente, un segno livido (come di una spada) che aveva 
cominciato ad apparire nell'unghia del mio dito anulare destro 
nel giorno in cui mio figlio fu preso; si dilatò e s'infiammò 
talmente , nell' ora della sua mo^ , che io (a) pur senza cono- 
scere nulla dell'imminente disgrazia, esclamai: Ahimè! temo 
una grande sciagura. Credevo poi che sarebbe stato condan- 
nato alla galera (perchè non avrei immaginato giammai una cosi 
severa sentenza da parte dei giudici), e tuttavia non temevo per 
altra ragione, se non per questo segno che era apparso nel 
mio dito. 

Questo solo posso dire, che egli mori perchè tale fu il vo- 
lere e il decreto divino. Ben diceva il Poeta: 

Nascentes morimur finisque ab origine pendei (1). 

Nel giorno stesso in cui mio figlio nacque, fu fissato il modo Tom. i. De lì- 
e l'ora della sua morte >. pli^.^'^''"'' 

Un altro pauroso presagio fu questo: 

€ Alcuni giorni prima che mio figlio fosse incarcerato, av- 
venne che mentre sfogliavo alcuni scritti, mi cadde in terra il 
trattato € De Libris proptiis », sebbene mi adoperassi con ogni 
arte per impedirlo. Fui atterrito da questa strana cosa per modo 
da uscir quasi di senno, poiché sospettai, e non senza ragione, 
quello che in realtà avvenne in appresso. Ma non potevo in quel 
tempo prevederlo >. m!'^*"'' ^^^' 

£d anche da un sogno gli fu pronunziata la morte del pri- 
mogenito: 

Sogno 

« L' anno 1540 ai 10 di febbraio, sognai di trovarmi nel mio 
letto, sopra cui splendeva il Sole tutto annerito e con raggi, lu- 
centi si, ma più neri dell'inchiostro. Sembravami poi che quel 
di fosse il 6 del prossimo aprile, nel qual giorno, il Sole doveva 
ecclissarsi davvero. Vedevo ancora le stelle scintillare come nella 
notte; di che provavo grande meraviglia. 

Svegliatomi, compresi che il sogno mi doveva esser fatale; 
ma non potei però intendere che mi predicesse, poiché non mi 



(1) Noi moriamo perché dam nati: la nostra fine dipende daf nostro na- 
scere. 

(a) Demum cum signum illud in ungue annularis digiti dextrae manus 
horridum ip4a die qua captus est ille^ inchoasset^ die quae exitium filii prae- 
cestit, adeo dilatatum tit oc infiammatum, ut ego etc, pag. 98. 

Iia Mente di Girolamo Cardano. le 
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ero ancora perfezionato abbastanza nell'arte d'interpretare i 

sogni, né i Fati me lo permettevano. Il Sole ecclissato denotava 

la morte di mio figlio, che sarebbe accaduta passati molti anni, 

dopo la sua entrata nel Collegio dei medici (a). Le stelle erano 

i medici comuni i quali, destinati per sé stessi a restare oscuri, 

avrebbero acquistato alcun nome, solo dopo la scompaia di lui. 

Siccome poi m'era parso che quello fosse il 6 aprile, nel qual 

Tom. V. 8yne- giorno doveva avvenire una vera ecclissi di Sole, così ciò indi- 

rum, Liber cava 1 uccisionc di mio figlio, non già la morte naturale ovvero 

716. ^'' ^*^' la partenza di lui per l'esiglio ». 

I segni più sopra ricordati che preavvisavano Girolamo delle 
future disgrazie del figlio sono riportati dal ♦ De Libris prò- 
prits > : ma alcuni degli stessi si trovano descritti con maggior 
ricchezza di particolari anche nella sua vita. Vediamoli: 

€ Era il 20 dicembre del 1557, e tutto pareva andarmi pro- 
speramente. Ero stato sveglio fino alla mezzanotte, e desiderando 
alfine pigliar sonno, mi parve che il letto e con esso la camera 
tremassero. Io credetti trattarsi d' un terremoto, ma pure a poco 
a poco m'addormentai. Nel mattino seguente, allo spuntare del 
sole, richiesi a Simone Sosia (ora qui in Koma), il quale gia- 
ceva in un letticciuolo vicino a me , se avesse per caso sentito 
qualche rumore. Mi rispose d'aver avvertito uno scotimento della 
camera e del letto. — A quale ora? io gli chiesi. Ed egli: Alle 
sei alle sette della notte. 

Dopo ciò, esco in piazza e domando a molti se abbiano du- 
rante la notte sentito il terremoto, ma tutti negano. Eitornato 
a casa, mi si fa innanzi contristato il servo, dicendomi che Gio- 
vanni Battista aveva presa in moglie Brandonia Sereni, fanciulla 
da lui amata ed affatto priva di beni di fortuna. Da questo ma- 
trimonio cominciarono per me i dolori e le lacrime. Mi recai in 
luogo ove potevo conoscere il vero e trovai la cosa già fatta. Quelle 
nozze furono il principio di tutti i miei mali. 

Io ho pensato che un messo divino, sapendo che il matri- 
monio di mio figlio era stato deciso fino dalla sera innanzi, 
avesse voluto ammonirmene durante la notte. ^ . . 

Dopo pochi giorni m'accorsi di nuovo che tremava la ca- 
mera. Volli esplorare colla mano il mio cuore, e lo sentii bat- 
tere con violenza (io poggiavo sul fianco sinistro). Essendomi poi 



(a) Sol eclipsint patiens, mortem fllii iam in collegium cooptati signifi^ 
cabau pag, 716. 
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sollevato, cessò lo scotimento della camera ed insieme la palpi- 
tazione del cuore. Ma postomi a giacere di nuovo, si ripeterono 
ambidue i fenomeni. Per il che compresi l'uno esser collegato 
all'altro. 

Bicordai allora che anche altre volte m' era accaduto di pro- 
vare un tremito se il cuore mi palpitava: fatto che si può rite- 
nere naturale. IVIa donde provenisse quel primo tremito, di cui 
ho parlato di sopra, non potevo comprendere. 

Alfine conclusi che io ero soggetto a due sorta di tremori: 
Tuno naturale, e proveniente dalla palpitazione del cuore, l'altro 
derivante da un Dèmone. Ciò compresi dal confronto con un 
altro fenomeno, che m'era accaduto non pochi anni innanzi. In 
quel tempo m' avveniva che, qualora mi fossi destato prima del- 
l' alba, m'aspettavano tristi e gravi sventure, ma da pochi anni 
in qua, ancorché mi svegli prima dell'aurora, non me ne segue 
però alcuna disgrazia, essendo che tale insonnia mi viene piut- '^^"ji -^n ^**** 
tosto da malattia che da un Dèmone ». xLiTpig. ss. 

« Nel principio del 1560, nel mese di febbraio, mentre abi- 
tavo e tenevo l'insegnamento a Pavia, guardandomi [un giorno 
a caso le mani, scorsi al fondo dell' anulare destro, un* effigie di 
spada di color sanguigno, che mi fece raccapricciare (a). Che 
più? La sera stessa mi si presentò un messo di mio genero con 
una lettera, con cui m' avvertiva eh' era stato catturato mio tìglio, 
e che mi recassi a Milano. 

Nel di seguente queir effigie ( che poi crebbe per cinquanta- 
trè giorni) cominciò a salire lungo il dito, finché all'ultimo 
giorno essendo essa giunta all' estremità di questo, e rosseggiando 
il sangue come fosse di bragia, io atterrito a tal prodigio di 
cui non potevo darmi ragione, non sapevo che fare, che dire, 
che pensare (6). Orbene, proprio nella mezzanotte mio figlio 
venne decapitato. 

La mattina successiva la stigma della spada era presso che 
scomparsa e nei dì seguenti non se ne scorgeva più traccia alcuna. 

Ma già negli ultimi venti giorni della prigionia di lui, io, 
mentre stavo più o meno studiando in biblioteca, udii una voce 



(a) Video in annnlari dextrae in radice, efìsis effìgietn sanguinei, subito 
ejtpari.,,. pag. 28. 

(6) Eo die seguenti, signum illud LITI diebus intenditur, ascenditi cum ecce 
estrema die iam ad summum digiti pertingeret, et ruberei velut /lammeus 
sanguis : ego qui nil tale suspicabar, territus ac mei impos, nesciebam quid 
agerem, quid dicerem, quid nieditarev,,,, pag. 2S. 
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come di chi si confessi, e intesi parole di persone chiedenti pietà, 
le quali in un istante cessarono! (a). 

Da ultimo mi sentii "come ferito, lacerato e strappato il cuore ; 
onde, preso da furore, uscii dalla biblioteca nel cortile nel quale 
stavano alcuni de' Palavicini, a cui avevo affittato la casa, ed io 
pur sapendo quanto avrei potuto nuocere a mio figlio, se non 
avesse ancora confessato il delitto imputatogli, e tanto più se 
ne fosse innocente, esclamai: Ahi! Egli ha saputo la morte della 
moglie, ed ora ha confessato il delitto*, onde verrà condannato 
a morte e decapitato! 

Tosto, preso il mantello, corro verso la piazza, e giunto quasi 
a mezza via, incontro mio genero che mestamente mi dice : Dove 
vai? Bispondo: Temo che Giovambattista, saputa la morte della 
moglie, abbia confessato tutto. Ed egli: Purtroppo è cosi. Pro- 
prio or ora avvenne la cosa. Frattanto sopraggiunse un messo 
Ibidem. Caput che io avevo apposta spedito, il quale raccontò tutto l'accaduto 

XXXVII. pa^. p^j. ^jQ^ggQ ^ 

Né infine è da tacere, che Giovanni Battista medesimo, pro- 
prio neir anno della sua morte, restò sinistramente impressionato 
per un accidente che a lui parve di funestissimo augurio: 

« Avevo donato a mio figlio, nelPanno stesso in cui mori, 
una veste nuova di seta da medico. Era un giorno di domenica. 
Egli se n'andò a porta Tosa, ove era un macellaio, dinanzi al- 
l'uscio del quale stavano, secondo il solito, dei porci. Uno di 
questi s'alzò dal fango lo imbrattò sconciamente e l'urtò in 
guisa (mentre intanto, non solo il servo, ma anche i macellai e 
i vicini invano tentavano con bastoni di allontanare l'animale) 
che la cosa apparve prodigiosa. Alfine stanco 4'iiiseguire mio 
figlio che fuggiva, lo lasciò stare. 

Dopo ciò mio figlio addolorato fuor del consueto se ne venne 
a me, e tutto mi raccontò, chiedendomi che cosa presagisse tal 
fatto (b). Io gli risposi che si guardasse bene dal condurre una 
vita da porco, per non dover subire una turpe fine. 
J^te.^«^*Ìt ^^ v®ro era un ottimo giovine e di vita incolpata, se ne 

togli il vizio del giocare ai dadi e la golosità >. 



ìrovria. 
tXXV] 

2S. 



ni. — In più luoghi adunque delle opere Cardaniche si 
parla dello sciagurato Giovanni Battista. Ma le notizie più im- 



(a) sentio vocem pene confitentis, miserentinm, et] quam brevi desinentium*, 
pag. 2& 

(6) Ex hoc ad me tristis praeter morem venit, et narrami omnia, interro- 
gane quid hoc sibi portenderet f pag. 28. 
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portanti, massime circa il delitto e la condanna a morte di lui, 
si possono attingere dal capitolo « De Luctu », nel!' opera < De 
Utilitate ex adversis capienda ». 

La prima parte di tal capitolo può considerarsi come una 
perizia scritta da uno dei più insigni psichiatri, intorno al pro- 
prio figlio, condannato a morte per veneficio. 

Tutto il capitolo poi, nel quale risalta lo studio del Car- , 
dano sovraeccitato, per ricuperare la pace dell* animo, contiene 
coi più spiccati contrasti degli affetti, le più svariate ed opposte 
riflessioni filosofiche, miste ad un turbinio di strambe, esagerate 
e deliranti idee : ma ad ora ad ora la passione ripiglia ; e se ne 
ha in complesso una tra le maggiori espressioni di paterno do- 
lore che la nostra letteratura ricordi. Che se T affetto del padre 
potè far velo alla mente dello scienziato, e le conclusioni della 
perizia vòlta a scagionare il figlio d' ogni colpa , appaiono poco 
convincenti; ciò non toglie peraltro che questo scritto non resti 
degno della più grande attenzione. 

Al racconto assai chiaro e conciso tanto del delitto jquanto 
del modo con che fu meditato e condotto a termine, precede la 
descrizione di alcune particolarità morfologiche e fisio-patologiche 
di Giovanni Battista. Il rachitismo, i radi peli del mento, la 
sindattilia del destro piede, la balbuzie, la nottiveggenza , e il 
nistagmo, che parvero cose notabili all'Autore, sono per noi pure 
segni importanti di degenerazione. 

Eispetto alle morali qualità, insiste più volte Girolamo nel 
dire che suo figlio fu clemente e grato, buono ed onesto; come 
quando esce in questi accenti : e Tu hai compreso che vivendo^ t^^ ^ ^^ ^^ 
saresti stato costretto o a perdere l'onestà o a sopportare Te- Ì*"**ca ^'^^xii* 
strema miseria >. Con tutto ciò il padre non tace che Battista pag- 270.* 
talvolta mostrossi simulatore e bugiardo, e particolarmente al- 
lorché protestava di non voler prender moglie, e frattanto se 
rintendeva con una ragazza allegra ed elegante, che poi sposò 
poco dopo d'aver spergiurato di non saper nulla di nozze. 

Di più, l'Autore, oltre all'aver rilevato nel figliuolo dei periodi 

di eccitamento, si era accorto altresì del suo mentale squilibrio, 

come si raccoglie da queste • parole : « Dopo che ebbi osservato 

l'indole fervente di lui, e fui preso da timore del suo strano 

^modo di agire, feci di tutto affinchè si ammogliasse » (a), ibidem, pag. 

2B7. 



(a) Verum interim cum illius fervens ingenium aninuidvertissem, incon- 
snetumque in actionibu* rnodicm verereì\ totis vìribus egi ut uxorem ducerei, 
pag. 267. 



Ibidem, pag. 
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Ancora: Girolamo accampa a scusa del figlio l'ingenuità di 
lui, e racconta che questi « confessò tutto (ai giudici) cosi sto- 
lidamente, da aggiungere perfino, malgrado i dinieghi del servo, 
che già da due mesi innanzi aveva stabilito di compiere il de- 
at»- ' ° litto >, E nel trattato < De Lihris propriis > (1) sta scritto che 

fra gli altri motivi che indussero il giovine a tutto svelare, fuvvi 
anche questo che egli dubitava se la vita fosse per lui cosa de- 
siderabile no ! 

Ed in vero dovè pur essere Giovambattista uno squilibrato, 
incapace di sostenere le molestie e i danni che nella lotta del- 
l'esistenza s'incontrano, se il padre suo arrivò a scrivere: « Se 
. da lui si poteva sperare qualche vantaggio, ciò doveva aspet- 
m, ^^' ^**^* tarsi dalla sua prole! > (a) 

Fu peraltro d'acuto ingegno, e lasciò due libri, l'uno: « De 
abstinentia ab usu foetidorum ciborum », pubblicato in fine 
dell'opera del padre « De utilitate ex adversis capienda >; l'altro : 
< De fulgure », stampato anch'esso con altre opere paterne. 

Ma la cosa che è, almeno parmi, più meravigliosa e più pie- 
tosa a pensare si è questa : l'amore che il Cardano nutriva verso il 
figlio, gli fece intuire (ciò che è conforme alle odierne vedute 
di molti psichiatri) che non poteva addursi una scusa più valida 
alle colpe di Giovambattista che il rilevare esser lui stato fi- 
gliuolo d'un sapiente: poiché « siccome i figli dei sapienti si 
discostano dalle comuni consuetudini, così sono considerati come 
stolti ». 

Infine, lo sfortunato Girolamo, quasi non si fosse adoperato 
abbastanza, rimproveravasi di non aver ricorso a tutte le arti 
per istrappare il figlio alla morte; e finiva con ammettere che 
Giovanni Battista, più che pel delitto commesso, fosse stato 
ucciso per l'odio dei nemici di suo padre. 

Ma veniamo omai alla traduzione dei passi più notevoli del 
detto capitolo: 

« Io credo che da niun altro meglio che da me, che m'ac- 
cingo a parlare del lutto, si possa o udire una più veridica 
narrazione di luttuose disgrazie, o sperare di apprendere rimedi 
più eflScaci e più sottilmente ritrovati. Ed infatti, da ventisei 
anni a questa parte, fra le tante altre mie calamità, lo sciagu- 



Ibidem. pag. 



(1) De Libris propriis. pag. 135. 

(a) Si utilis ei'go quidquam sperare licehat^ a prole erat expectanduyn ... 
pag. 270. 
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rato e poveramente cresciuto mio figlio soffri tutti i travagli e 
le avversità della mia fortuna, ma gli agi e le contentezze potè 
appena vedere e gustare. Poiché fin dalla nascita esso fu, con 
suo grave detriihento e per la gelosia di mia moglie, privo di 
una buona nutrice; onde non avendo io, perchè povero, potuto 
scegliere una balia idonea, il poverino fu nutrito da una dis- 
graziata serva con latte vecchio, insufficiente, ed anzi più con 
pane biascicato che con latte. Per ciò all'età di tre o quattro 
anni, gli si enfiò il ventre e il corpo tutto, ed in preda a fiera 
febbre si ridusse agli ultimi aneliti ; ma alfine lo si potè sal- 
vare, restando però esso sordo dell' orecchio destro, dal quale 
usciva del pus tratto tratto. Di poi, trovandomi io in migliore 
stato, lo curai colla più amorevole diligenza così che non dovette 
soffrire altri malanni, della sordità all' infuori di cui ho par- 
lato. Intanto venne istruito nella musica, cosi da riuscire eccel- 
lente nel toccare la cetra e nel sonare il cembalo. Poscia, passato 
dalla grammatica alla dialettica ed alla filosofia, potè conseguire 
la laurea a ventidue anni d'età: e dopo un biennio fu accolto 
nel Collegio. 

Era esso giusto e morigerato quant'altri mai, e rassomigliante 
in tutto a mio padre: di colorito bianco e rosso, di bel porta- 
mento, di fronte ampia e rotonda, d'occhi chiari, molto pic- 
coli e che (rarissimo esempio) movevansi senza posa orizzontal- 
mente (a). Di statura era inferiore alla media, e poco più pic- 
colo di me. Ebbe nel mento una fossetta, e gli spuntò tardi la 
barba, onde quando morì non aveva che un po' di lanuggine 
bionda. Le sue guancie erano allungate, il volto alquanto largo 
e grande e il collo rotondo; se non che le scapole e il dorso 
un po' prominenti (difetto che non era né in me né in mio pa- 
dre) lo rendevano alquanto deforme. Inoltre la congiunzione del 
terzo col quarto dito del piede destro erano di mal augurio. Ma 
questo avrei io stornato, se avessi appreso la cosa a tempo, col 
separare le due dita. 

Il suo passo era di media lunghezza, e moderato il parlare, 
eccetto che quando montava in ira. In tal caso gli uscivano di 
bocca in tanta copia le parole, che non era interamente padrone 
di ponderarle (6). Questo difetto gli fu esiziale. 



(a) ocnlis albis et valde paì'vis, quorìim pupillae, rarissimo ejoetyiplo, 
dextra laeraque assidue movebantur, pag. 267. 

(6) Tum enim adeo frequentabant verbo, ut ria: compos esset sta. pag. 267. 
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Del resto era un giovine di meravigliose speranze, tanto che 
nella cura e nella prognosi delle malattie talvolta superava me, 
sebbene io sia fornito di sì lunga esperienza anche nella medi- 
cina pratica. Esso certo poteva toccare il sommo dell'erudizione, 
e faceva sperare che avrebbe, senza dubbio, compiuto quelle 
opere che io non potrò condurre a termine. 

Adunque, dopo che ebbi osservata l'indole fervente di lui 
e fui preso da timore del suo strano modo di agire, feci di tuttcr^ 
affinchè si ammogliasse : se non che avendogli proposto parecchie 
nobili donzelle, non potei indurlo al mio volere. Egli adduceva 
essergli indispensabile attendere all'arte sua, e dover io prima 
allontanare dalla mia casa i giovani miei discepoli, non essendo 
decoroso che una nuova sposa abitasse in mezzo a dei giovani. 
Me infelice I Gli prestai fede perchè diceva con moderazione e 
calma cose verosimili : dopo poi appresi che i fatti erano ben di- 
versi. Imperocché mentre allegava che la più parte di quelle 
donzelle erano brutte, intanto egli se l'intendeva con una don- 
netta allegra ed elegante. 

Frattanto un giorno, mentre le cose stavano coaì, mi giunse 
un messo speditomi dall'amante di lui, ed a me sconosciuto. 
Esso non volle manifestarmi il proprio nome ; e m' avverti che 
mio figlio avrebbe preso moglie subito dopo il pranzo. A lui io 
chiesi ansiosamente chi fosse la sposa, ma rispose di non saperlo. 
Allora, rivoltomi al figlio, esclamai : Perchè mi vuoi tener na- 
scosta questa deliberazione? E subito gli ricordai quattro don- 
zelle, due delle quali sapevo aver lui di già amate^ e soggiunsi : 
Prenditi quella che vuoi : quanto a me, sono disposto a ricevere 
in casa qualsiasi altra, purché la conosca. Anche prima di quel 
tempo io r avevo avvisato che volendo pigliar moglie, non lo fa- 
cesse già a precipizio e senza i) mio consiglio, ma piuttosto si 
tenesse in casa una concubina da cui potesse aver figli: poiché 
desideravo di avere dei nipoti i quali, com'esso rassomigliava 
al suo avo paterno, così fossero simili a me. Gli feci pure com- 
prendere che sarebbe stato un errore lo sposare una donna po- 
vera, essendo noi quasi senza mezzi. 

Mio figlio allora rispose di non saper nulla di nozze, e di 
meravigliarsi non poco di tali discorsi. Io fui corrivo a credere 
alle sue parole appunto perché erano quali le bramavo, e spe- 
cialmente perchè il messo era andato via frettoloso. Tutto quel 
giorno e l'altro appresso nulla avvenne: ma il terzo giorno, che 
fu quello di S. Tomaso di dicembre, giunse dopo il pranzo il 
ragazzo di mio figlio (perchè esso teneva un cavallo ed un servo 
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giovine) dicendomi che il padrone aveva già preso moglie. — 
Chi? io gli chiesi. Il servo non lo sapeva! 

Per tal guisa mio figlio sedotto e ingannato, come poi ap- 
presi, sposò una fanciulla di tal razza che non poteva sceglierne 
una peggiore da condurre in casa, in tutta la città. 

Si prese inoltre con sé la madre di lei e tre sorelle, delle 
quali, in mezzo a tanto mio lutto, non voglio dir male. Essa 
aveva pure tre fratelli incapaci di qualsiasi arte e semplici sol- 
dati. A quel eh' io stiipo, quei giovani non avevano di male altro 
che la povertà. Ma chi noli* estrema miseria ha virtii di con- 
servarsi integro? 

Tale era la parentela della moglie di mio figlio. La fanciulla 
non aveva altra colpa se non questa, che quando in appresso 
venne interrogato il padre di lei dai difensori di*mio figlio e 
in nome di costai, se gliela aveva consegnata vergine in isposa, 
il padre medesimo negò la cosa. 

Tutto ciò considerando io fin dal principio dichiarai che 
non avrei accolto niuno dei due in mia casa. Impietosito però 
del figlio, davo loro liberalmente più di quanto le mie rendite 
mi consentissero, come anche appare manifesto da un pubblico 
strumento. In questo frattempo essi sebbene fossero ambidue 
infermicci, pure ebbero in un biennio, prima una figlia, poi un 
bambino. 

Ma ogni giorno fra loro venivano ad alterchi. La suocera, 
donna procace, beffeggiava mio figlio insieme con la moglie, e 
questa poi si vantava d'aver relazione con altri, e che i figli 
non erano di lui. Perfino faceva i nomi degli adulteri! Circa lo 
stesso tempo il suocero, che come dissi era privo di mezzi, tolse 
l'anello nuziale che io avevo donato a nxio figlio, e una veste 
di seta della figliuola e li mise in pegno all'insaputa di Gio- 
vambattista. Questi, provocato all'ira per tante guise, vedendo 
di più che la mogliifì lo tradiva, deliberò bensì d' ucciderla col 
veleno, ma la sua risoluzione era tale che, al cessare degl'in- 
sulti, egli avrebbe voluto ch'essa vivesse; ma poi, quando era 
tratto all' ira, nuovamente pensava di levarsela di mezzo (a). Che 
più? Il giorno prima che fosse dato il veleno alla moglie, esso 
ottenne per comando e autorità dei sindaci, i pegni sottratti dal 
suocero, e ricuperatili dai custodi col proprio danaro, li ricon- 
segnò al medesimo. Egli poi, come s'è detto, aveva ricoverato 



(a) Vetìeno eam necare deliberavit : sed ita deliheravit, ut eam, cion c«- 
tarent iiirgia, vellet vivere; cxon irasceretur^ rursus cuperet interire, pag. 268. 
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e mantenuto in sua causa i suoceri con le sorelle e i fratelli di 
sua moglie, giacché esso era per natura molto clemente e grato. 

Aveva un servo giovine dal quale era amato e tenuto a 
giorno deir impudicizia della moglie. A costui promise vesti e 
denari se togliesse dal mondo la padrona tuttora inferma di 
puerperio. Il servo acconsenti. Siccome però la moglie sembrava 
dovesse morire naturalmente, essendo aggravata da malattia feb- 
brile, e d'altra parte Tira di lui era sbollita, non se ne fece 
nulla. 

Frattanto la suocera, nata per la rovina di mio tìglio, e la 
moglie quantunque inferma, coprirono mio figlio di contumelie: 
per cui questi ordinò al servo di porre del veleno in una schiac- 
ciata. 

Sette giorni prima di questo fatto, V altro mio figlio minore 
era fuggito contro la mia volontà da Pavia. 

Prima che partisse, io, non volendo impedirglielo colla forza, 
né potendo colla persuasione indurlo a rimanere, consultai il 
Signore, da cui ebbi il responso che mio figlio sarebbe stato 
preso e alfine sarebbe perito dopo angoscio indicibili (a). Io in- 
terpretai che tale rivelazione si riferisse al figlio minore che vo- 
leva mettersi in viaggio, e perciò lo scongiurai a non allonta- 
narsi, poiché si trattava della sua vita, e non solo non gli ac- 
cadrebbe quanto egli si riprometteva e desiderava, ma invece 
incontrerebbe un giorno la carcere e di più un grave dolore e 
pericolo. Queste cose io dissi in sua presenza. Quindi, pure al 
cospetto di tutti i familiari, apertamente lo scongiuravo ammo- 
nendolo che, qualora avesse voluto ritornare, non lo avrebbe po- 
tuto. Ma egli non m' obbedì, e di buon mattino si mise in viag- 
gio, tanto che poco mancò eh' io pure lo accompagnassi, per 
causa delle cose che avevo udite dal Signore: molto più che lo 
potevo, essendo tempo di vacanza. Ma me lo impedirono quei 
Fati che incombevano su Giovambattista. 

Adunque il mio figlio maggiore ed il servo se ne andarono 
insieme a preparare quella tale focaccia. Il servo le frammischiò 
un veleno avuto in segreto ; e si diede un po' di quella all' in- 
ferma, che tosto la rigettò col vomito. La suocera pure ne prese, 
e anch'olla non la potè ritenere. 



(a) Consului Doniimon ; qui responsum decUt capttint iin filtum, et ma.ri- 
mis cum molestiis tandeìn periturum, pag. 268. 
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Venuto a capa Giovambattista, non credendo che vi fosse 
il veleno, sia perchè non V aveva con piena intenzione ordinato, 
sia perchè il marito d'una delle sorelle prima che la schiac- 
ciata si preparasse aveva detto: fatela ben grande perchè ne vo- 
glio mangiare io pure; ne offri al suocero. Questi appena ne 
ebbe gustato, subito la vomitò e insieme si senti pungere la lin- 
gua. Di ciò avverti mio figlio il quale, com'io credo, pensando 
che non vi fosse frammisto del veleno, ne mangiò con una certa 
avidità; onde di poi la rimandò fuori, e dovette starsi in letto 
alcuni giorni. 

Nel di seguente esso fu arrestato insieme col fratello e col 
servo (a). Io, tosto avvertito dell' accaduto, mi recai nella dome- 
nica seguente a Milano, incerto sul da fare. Poiché pensavo: 
Se mangiò della schiacciata, è da dire che non fu esso a som- 
ministrare il veleno, e che non diede ordine di somministrarlo. 
Se poi fu egli stesso colui che lo diede o fece dare, in nessun 
modo si potrà ottenere che taccia, per V ingenuità sua. 

Oltre di che io ero atterrito da alcuni prodigi, che narrai 
già nei libri « De Fato ». 

Ma io pensavo specialmente a questo: Se egli porse il ve- 
leno, lo porse ad una donna omai morta. Ma i Fati mi tolsero 
ogni consiglio, poiché a quel tempo non avevo trovato peran- 
che quei mezzi di difesa di cui ho parlato nei libri « In- 
torno al disprezzo della morte » ; né avevo escogitato il mio 
particolare metodo di tacere i delitti. 

Laonde riconosco che in questa circostanza fui inferiore al 
bisogno, in parte per la gravità della cosa, in parte per impe- 
rizia. Ma credo di non aver mancato verso di lui, àe non in 
questo, che non procurai di parlargli e ammaestrarlo nella car- 
cere. Peraltro molti suoi compagni di prigionia lo incorarono a 
tacere. Ma certo nulla avrebbe potuto giovare a lui, se non quel 
mio metodo di occultare i delitti di cui sopra ho parlato, e che 
scoprii soltanto dopo. 

Durante il primo interrogatorio, si comportò bene. Nel se- 
condo, avendo il servo asserito che gli era stata data una cei-ta 
polvere da mescolare ai cibi della padrona per rendere più ab- 
bondante il latte, mio figlio vacillò. Ma dopo, venne tratto in- 
nanzi colui che aveva consegnato il veleno al servo, e allora mio 
figlio confessò tutto cosi stolidamente, da aggiungere, malgrado 
i dinieghi del servo, che fino da due mesi innanzi, aveva sta- 



(a) Seguenti die captut est, tum ifue, tum frater eius ac famuhis, pag. 268. 



156 LA MENTE DI GIROLAMO CARDANO 

bilito di compiere il delitto e che già altre due volte aveale 
somministrato il veleno (a). Quando io appresi tutto ciò, insieme 
con le cause del fatto, nulla trascurai per salvarlo. Feci vedere 
la sua ingenuità e probità (che egli era buono anche più del 
comune) e dimostrai come V inferma non fosse morta avvele- 
nata (6): infatti constava anche per la dichiarazione del dotto 
medico Vincenzo Dinaldi, che essa era morta di malattia feb- 
brile e non di veleno. Certo è incontestato che, per testimonianza 
di cinque medici chiarissimi, non si notò in lei mentre viveva 
dopo morte, né di fuori, né internamente segno alcuno di 
veleno. Nulla di particolare si osservò nella lingua e nelle estre- 
mità: né il corpo annerito, né il ventre tumido, né la caduta 
dei capelli e delle unghie, né erosioni, né alcun'altra cosa simile. 

Allora io, dopo la tragica fine di Giovambattista, sopraffatto 
dal dolore, vergai in sua lode questa lugubre nenia (1): 

« Amato figlio, chi ti rapì a noi? Chi potè infliggere alla 
nostra vecchiaia tanti affanni? Ahi crudeli destini che vollero 
recidere il mio fiore nascente! Non ti salvò Calliopea, non ti 
salvò Apollo. Eesti muta omai la cetra e il canto e il ritmo 
armonioso che mi rinnovano i sospiri pel caro figlio, perché mi 
ricordano com'egli modulasse i carmi con voce soave. 

Che ti valse il lauro dell'Arte Medica, e l'alto sapere e la 
rara facondia nel latino idioma, se in un baleno ora si dile- 
guano si lunghe fatiche? Che ti valse l'aver campati da morte i 
capitani di Spagna e i preclari cittadini; se per condanna d'un 
giudice cittadino e d'un capitano spagnuolo cadesti insanguinato 
sotto la fiera falce? (e) Ahi! che fare? Sento mancarmi la vita, 
caro figlio, mentre nel silenzio fra me ripenso alla tua morte 
crudele. 

Né mi fu permesso di esprimere il mio dolore con uno 
scritto. Oh infamia: mi é strappato dalle braccia un figlio, e 



(1) Questa nenia si può raffrontare col lamento della madre di Eurialo 
che é nel libro nono dell'Eneide di Virgilio. 

(a) fassus est rem totam, adeo stulte^ ut adiecerit se iatn dnobus mensibìis 
ante hoc deliberasse et bis antea exhibuisse (venenum)^ peì^egante fatnylo,... 
pag. 2&8. 

{b) Ostendi igitur et illius simplicitatem et probitatem (erat enitn admo- 
dnm et nimiìnn insto bonusj^ et qiiod illa non periisset ex veneno, pag. 2^. 

(e) Quid sert'osse Ditces Hispanos profnit f aiU quid 
Praeclaros civeSy saeva, si Praeside circ, 
Atque Duce HispanOt cecidisti falce cruentus ? pag. 50. 
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non posso rimpiangerlo ! Io sono costretto a tacere le cause della 
sua ingiusta morte, e quelle lodi eterne che scioglievo alle sue 
ceneri, come dovute. 

figlio, mentre ti studiavi di metter fine alle colpe d'una 
meretrice menzognera (a), tu soggiacesti a cosi fieri decreti del 
Senato, che non hanno esempio negli antichi tempi, pure sotto 
un Principe non crudele. 

Irrida ormai V adultero impunemente ai nostri connubi, se 
il braccio vindice d'un egregio giovine viene punito (6). 

Ahi figlio, immagine viva della paterna virtù, eri pur degno, 
figlio adorato, di vivere in eterno! Ma non ti era concessa 
lunga vita, poiché le Parche traggono al cielo ogni bene, ed ogni 
cosa illustre tolgono all'oscura terra. 

Addio, figlio cresciuto nella virtù e di più, chiaro per san- 
gue e seguace delle gloriose orme del padre e degli avi. Tu fosti 
trascinato a morte allorquando il Ke, che doveva essere la spe- 
ranza sicura di salvezza, era lontano; e il sole e la luna nega- 
vano alla terra la loro luce, e non v'era nel ciel sereno alcuna 
stella, a contemplare il palazzo contaminato da tetra uccisione. 

Dove ti cercherò? E qual terra possiede le tue membra di- 
vise e il tuo. corpo dilacerato? Questo solo mi riporti di te, o 
figlio, mentre io t'ho seguito per terra e per mare? 

Colpite me, avventate contro di me ogni dardo se avete fior 
di pietà, o crudeli. Togliete me prima di vita col ferro. Ovvero 
tu, gran Padre dei Celesti, abbimi pietà, e col tuo fulmine 
travolgi negli abissi questo mio capo odioso: dacché non posso 
da me troncare questa vita crudele. 

Ma già tu, figlio, non volesti fare a tuo padre la promessa, 
di esser più cauto neli' affidarti al crudo Amore. 

Amore ha mandato in rovina il figlio nostro, o mia santis- 
sima moglie. Tu sei felice perché sei morta, né fosti serbata a 
quest«3 dolore. 

Io, io stesso, figlio, per mia colpa, ho macchiato la tua 
fama, essendo stato allontanato dalla patria, e dai lari paterni , 
per l'invidia. Io dovevo pagare il fio alla patria e all'odio 
de' miei concittadini (e). Avrei dato l' anima mia colpevole mille 
volte alla morte, ma all'incontro restai in vita, e così vivendo 



(a) Crimina fallaci* properat dttm tollere moeehae. pag. 50. 
(6) Coningibus nostrù iam luto inrnltet adnlter, 

Plectitur egregii iuvenìs si denterà Xfindex, pag. 50. 
(e) Piilsus ob invidiaìn patria laribusque paterms^ 

Debneram patriae poenas, odiisque meorum, pag. 50. 
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ho vinto il mio destino. Ma tuttavia vivrà etemo pei secoli il 
Tom. 1. 2)6 Fito tuo noHie già noto, figlio, ai Battriani e agli Indi. Tu sei morto 
fTpa^eo.*^^ per noi, affinchè vivessi per tutta la terra > (a). 

Ma ora vediamo un pò* qual danno avvenisse a me o a lui 
medesimo per la sua morte. 

Il danno mio dovrebbe provenire o da questo che esso fu 
da me generato, o troppo liberamente educato, o dalla possibi- 
bilità di non aver discendenti, o dallo svantaggio mio per le 
spese sciupate, o dalla gloria perduta e dall'infamia acquistata, 
da tutte queste cose insieme, che altro non si può immaginare. 

La prima cosa, cioè Tesser egli nato da me, riguarderebbe 
piuttosto la madre sua, se vivesse ancora. Poiché nessuno è certo 
che il figlio che ha, sia il suo; nemmeno la madre (6): che tal- 
volta può esser cambiato, ed invece d'un figlio morto ne può 
venir sostituito un estraneo. E poi, qualsiasi padre, come non è 
sicuro della fedeltà della moglie, così neppure è certo del figlio 
suo. Ma ammettiamo che il figlio sia proprio il tuo; quantum 
seminis incassum, etiam volens, ahiecisti? Tantam vero iacturam 
cum non doleas, hanc te exiguam deflere vis? 

Ma il figlio» ti è divenuto più caro per le fatiche spese nel- 
r educarlo. Ebbene, se importa cosi poco (come ora ho detto) 
ch'egli sia proprio il tuo, allevane un estraneo. Neil' educarne 
un altro tu puoi impiegare in un mese più di fatica, di solleci- 
tudine e di danaro, di quanto spendesti nel figlio durante molti 
anni. 

Chi poi vorrà credere che io mi dolga Jper la perdita del 
danaro? Ciò sarebbe avarizia, non amor paterno. 

Né per la gloria che avrei avuta dal figlio posso dolermi, 
giacché senza di lui, io me ne sono già acquistata abbastanza; 
tanto più che della fama, nel breve corso della vita, non sentono 
bisogno se non la gente ordinaria e gli stolti... 

Kesta a vedere una cosa giustissima, e cioè se si debbano 
amare i figli per desiderio di aver discendenti. 

• Ma, per tenere in me desta una tale speranza, mi sopravvi- 
vono tuttora tre persone. Se, come già dissi, la mia schiatta è 
destinata ad aver termine un giorno, allora è inutile che mi 



(a) Cantra ego vivendo vici mea fata superstes; 
Sed tamen aetemutn vivet per saecida yiomen, 
Nate, tuttm: notUaque Bactris: iam notus et Indis, 
Mortxius es nohis, toto ut éis vivus in orbe. pag. 50. 

{b) Nemo enim novit filium, imo ne matre* quidem. pag. 269. 
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dolga: perchè anche mille anni, come dimostrai, valgono come 
un giorno. Che se è assolutamente destinata a perire la progenie 
di tutti, allora ogni sollecitudine dell'avvenire è inutile: poiché 
quel che necessariamente deve accadere, al fine avverrà. In quel 
tempo le cose trascorse saranno stimate come se non fossero 
giammai esistite. Non lasciarti commovere dalle false opinioni 
degli altri : le cose stanno così. Intanto, fa di dimenticarti di lui. 
Ma, è dolce dilettarsi al pensiero del figlio giovine 1 A questo 
dolce però molto amaro si aggiunge.... 

Mi si opporrà V infamia e il disprezzo derivato dalla sua 
morte. Ma fu solo il delitto che lo rese infame non il supplizio... 

Concludendo, per quanto spetta a me, non ho di che dolermi 
della sciagura di mio figlio. 

E per riguardo a lui, dovrò lagnarmi? Anche meno: infatti 
per lui la morte fu uno scampo, e anche potendo, certo non 
vorrebbe risorgere, per non sopportare di nuovo il dolore e il 
timore della morte. 

E quando era per morire, non lo si doveva forse compian- 
gere? Certamente in quel punto, ma non più, anzi meno di 
qualsiasi altro, poiché difficilmente si troverà alcuno che non 
sappia almeno un giorno prima di dover morire; egli invece lo 
apprese soltanto un' ora innanzi. Gli altri, oltre il timore sen- 
tono anche il dolore: esso non sentì dolore; ebbe bensì a pro- 
vare maggiore spavento degli altri, ma di assai breve durata. 
Lo incoraggiava il sacerdote, promettendogli beni molto più 
desiderabili dei terreni. E questo era di grande sollievo a lui, 
ch'era credente. Quanto sono infelici quelli che non hanno la 
fede e ritengono di dovere del tutto perire! Anche più dura 
sarà dopo la morte la condizione di quelli che sono conscii di 
commessi delitti! 

Esso ben sapeva che affidava il figlioletto in custodia a me 
padre amorevolissimo, la cui memoria sarà imperitura (a)^ e 
che lasciava un fratello amatissimo ed una sorella in buona 
salute. E se io fossi morto prima? 

Ora, sebbene non vi sia ombra di guerra, pure un moggio 
romano di frumento vale una mezza oncia d'argento, che è il 
prezzo comune ed abbastanza elevato anche per quelli che hanno 
copiosi proventi. Che avverrebbe poi so fossimo nella miseria? 
Se l'annata andasse scarsa, e le campagne fossero devastate dai 
nemici? Ben presto il prezzo salirebbe fino a due o tre oncie. 



(a) patrem cuius memoria nunqìtam extinguettir.., pag. 
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E dire che il moggio patrio, che equivale ad otto moggia ro- 
mane, quando io ero fanciullo costava un' oncia ed anche molto 
meno! I salari dei poveri, non sono però cresciuti d'allora in 
poi. In questo nostro fortunato secple^ gli operai per comprare 
quello che basti di frumento per loro soli, debbono spendere il 
guadagno di cinque mesi di lavoro. Come faranno a provvedersi 
il vino, le carni, i vestiti, l'alloggio, le legne, l'olio ed il sale? 
E per mantenere la moglie e i figli piccoli? Come faranno se 
per disgrazia cadono malati? Se coloro che ungono i chiavi- 
stelli, le spranghe e le porte delle case con olio mortifero, sono 
giustamente trascinati innanzi ai giudici, e puniti con pene inau- 
dite; perchè mai quelli che uccidono colla fame il popolo sono 
venerati come Dei? /o^ 

La morte è crudele e dura per tutti: ma far morire il po- 
polo di fame è cosa ben più dura e cinidele. 

Narravami un Belga, mio amico, che in questi ultimi anni 
aveva infierito nella sua patria una tal fame, che i poveri col 
consenso dei magistrati disseppellivano e mangiavano dei pesci 
di già sotterrati e putrefatti, e per ottenerli si percotevano fra 
di loro coi pugni e coi bastoni. 

Che dunque, se fosse sopravvissuto mio figlio avrebbe potuto 
sperare di bene in tempi e per la nequizia degli uomini e per 
la incuria dei principi cosi calamitosi? 

Non sei morto, o figlio, ma ti sei liberato da ogni fatica e 
molestia, ed hai ricusato di più patire. Tu hai compreso che, 
vivendo, saresti stato costretto o a perdere l'onestà o a soppor- 
tare l'estrema miseria. Evitasti la pr^ma cosa per il tuo naturale 
ritegno, l'altra perchè ti parve intollerabile (b). Tu conoscevi la 
mia povertà ed età avanzata, ed i vizi degli uomini, e prefe- 
risti di non vivere anziché vivere infelice. Tu a mala pena po- 
tevi sopportare le avversità -presenti, e ne aspettavi delle più 
gravi. Che si può aspettare di bène quando, sotto un Re ottimo 
e potentissimo, pur essendovi abbondanza d'ogni cosa e pace 
durevole, non si dà ai poveri alcun soccorso? 

Mi si dirà: Tutto ciò non toglie che non sia dolorosa a te 
la morte di tuo -figlio. È vero ; ma ben più grave per me sa- 
rebbe stata la malvagità o miseria di lui, che non la sua 
morte. 



(a) Si qui repagula et vectes, tiim tannai inungunt lethali oleo (gli un- 
tori del Manzoni!) et inerito reposcuntur ad poenas novissimas, cur eos, qui 
populum fame enecant, tamquam Deos veneravnur f pag. 270. 

(6) Unum ob pudorem, alterum oh difficultatem evitasti, pag. 270. 
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Svetonio nell' « Augusto », parlando dei nipoti Caio e Lucio, 
dice : « Alcune volte Augusto divenne più infelice per causa della 
malvagità de' suoi che per la loro morte >. Troverai maggior 
numero di padri resi miseri od anche morti per la malvagità e 
per le disgrazie, che in causa della morte dei figli. 

Il figlio che muore addolora il cuore del padre una volta 
sola : ma quello che è scellerato lo conturba sempre : quello che 
è miserabile lo impoverisce tutti i giorni... 

Ma, se avesse sposato una donna sterile, o essa non gli 
avesse generato figli robusti? e se egli si fosse rifugiato in un 
chiostro per malattia fosse morto? Nell'ultimo triennio di sua 
vita s' ammalò difatti per tre volte, sempre gravemente, e com'io 
penso, per le soverchie fatiche alle quali non era abituato. 

Per verità esso, cosi per gli oroscopi, come per le linee 
delle mani, non portava segni di lunga vita; onde se fosse morto 
naturalmente prima di me, mi sarei rassegnato a tale sciagura, 
pur sapendo che se avesse potuto sopravvivermi, si sarebbe 
acquistata gran fama presso la posterità. 

Ma tutti gli uomini forti vollero piuttosto finire di morte 
violenta, che di malattia. Per questa seconda maniera moriamo 
piti volte, per la prima una volta sola. 

Socrate antepose quella a tutte le altre. Coloro che furono 
cari a Dio, quasi tutti perirono o di ferro o di vecchiezza. 

A giudizio divino pertanto questi due generi di morte sono 
preferibili. Ma se la morte violenta è meno dura di quella che 
viene da vecchiezza, mio figlio perì nel modo migliore; se poi 
no, allora esso ebbe la morte preferibile per lui che alla vec- 
chiaia non era destinato a giungere. Le morti che seguono a 
malattie sono le più ingloriose 

Mio figlio è morto, e tutti pure -morranno. Ma almeno di 
lui e della gloria del suo nome non mancherà un banditore: 
gli altri invece insieme col corpo e colle loro famose imprese, 
senza gloria si dilegueranno 

Infine, se l'anima di lui seguita a vivere, per quanto breve 
tempo sarò privo della sua compagnia! 

Infatti che sono mai pochi anni, paragonati all'eternità? 
Non è forse meno che se io l'avessi mandato a Cremona o a 
Lodi, coir ordine di tornare il dì appresso? Quale ritardo può 
accorarmi dovendo noi restare in avvenire uniti per sempre? 

— Ma, ammesso che egli sopravviva, ti sarà poi dato di 
congiungerti a lui? — stolto, gli uomini probi e quelli che 
s'amano l'un l'altro sono destinati a stare insieme. Colui che 
agogna le ricchezze non ne godrà il possesso nell' altro mondo. 

La Mente di Girolamo Cardano ' 11 
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perchè ivi non si trovano; chi desidera ingiustamente gli onori 
le vendette, ivi sarà tormentato; ma chi porta amore a Dio, 
alla sapienza, ai parenti ed agli uomini dabbene, sarà felice. Io 
penso che il figlio mio sia fra costoro, e nessuno voglia credere 
che lo piangessi qualora lo avessi conosciuto cattivo. 

Che se ora mio figlio è ridotto al nulla, e il mio Dèmone 
m'inganna con vane immagini, mi convien pure rassegnarmi 
pensando che dovevo in ogni caso, dopo breve compagnia, rima- 
nerne del tutto privo e per sempre. Che è mai in si lungo tempo 
sì breve piacere? Che cosa è cosi fioca luce fra così fitte tenebre ?... 



Tutto il fin qui detto si riconosce al lume naturale. Ora 
passiamo alle cose divine, alla religione ed alla fede cristiana. 
Non sono esse ben più eccellenti, più splendide, più evidenti, 
più grandi, più certe? Non per altro se non per queste, i re, 
lasciati i regni, andarono a chiudersi nei chiostri. Essi di loro 
spontanea volontà abbandonarono tanti e si grandi beni. Mio 
figlio nulla perdette se non le miserie, le tribolazioni e le preoc- 
cupazioni nelle quali si era messo da sé medesimo. Povero, sordo 
d'un orecchio, ingenuo, esso non volle per disdegno delle ric- 
chezze esser felice, mentre lo poteva. Ora è entrato in una vita 
eterna, ove gode di una felicità incomparabile. 

Se cosi stanno le cose, perchè ti lagni? Se poi no, in tal 
caso ti conviene rimpiangere non la sua propria, ma la condi- 
zione di tutti gli uomini. 

Lascio ora indietro, perchè le ho sempre disprezzate, quelle 
considerazioni che non scemano già il dolore, ma ci inducono 
di mala voglia a trattenere il pianto; come chi dicesse che è 
inutile piangere sulle cose destinate a succedere, perchè non si 
possono impedire: e che al sapiente conviene superare colla ra- 
gione quei mali che gli ignoranti attutiscono col tempo. Certa- 
mente più vale in me questo pensiero, cioè che se io fossi morto 
prima di lui ed egli avesse ricevuta da me una ricca eredità, 
credo che non m'avrebbe pianto gran fatto. Cosi sogliono fare i 
figli verso i padri. 

Tali considerazioni io le ho riportate, affiophè se mai alcuno 
sia caduto nel lutto le possa meditare; e non già col fine di 
parlar lungamente di me, ma di dar brevi insegnamenti. Avendo 
io altrove suggerito altre maniere con che si suole lenire il dolore 
quando è veemente ; ora non trovai miglior sollievo che scrivere 
queste pagine, emendarle e rileggerle di frequente. 
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Ma veniamo a parlare delle comodità che mi restano. Bi- 
chiamerò di nuovo alla mente il lagrimevole caso del figlio, il 
cui ricordo mi fa perdere il sonno e rinnovare una ferita assai 
grave e quasi intollerabile. Ma io credo che alcuno dei celesti 
mi abbia indotto a scrivere queste osservazioni affine di non 
morire di dolore e in pari tempo mi abbia assoggettato a questo 
fiero caso, perchè potessi farmi maestro a tutti. 

Appena di si crudele morte mi giunse la prima notizia, che 
io del resto già aspettavo intento a scrivere, dacché nuli' altro 
avevo che mi sollevasse dal dolore ; non potendo contenere dentro 
di me tanta angoscia, sorsi, uscii di casa e me n'andai nel su- 
burbio e quindi mi discostai dalla città, senza curarmi dei di- 
scorsi e dei giudizi di quelli che incontravo i quali parlavano 
del pericolo ch'io avessi a soccombere o impazzire (a). 

Quando mi fui sfogato in sospiri e gemiti, cominciai a pen- 
sare ai fatti miei e ad ordinare le cose domestiche. 

Pochi giorni dopo, me ne andai a Pavia col bambino che 
mio figlio aveva avuto da sua moglie, di nome Fazio. Cosi volli 
che nel battesimo si chiamasse, in memoria del padre mio. Al- 
lora riflettendo meco stesso, cominciai a ricercare ragioni con 
che sollevarmi dall' ambascia. Anzitutto rivolgevo per 1' animo 
questi pensieri : Galeno, che mai non ebbe né fratelli né sorelle, 
che visse senza moglie e morì senza figli, pure si teneva assai 
felice, e passò la vita lieto, come dai suoi scritti si può cono- 
scere, malgrado che la stirpe paterna tutta si estinguesse con 
lui. Erasmo e Gesnerio (lascio ora quello che si attiene alla re- 
ligione) furono senza figliolanza ; e l'Alciato non ebbe né moglie 
né figli. Con tutto ciò costoro non avrebbero cambiato e non 
cambierebbero con chicchessia la loro condizione. Molti altri che 
avevano discendenza, invidiavano la loro felicità. Tu poi hai 
anche una figlia maritata, un figlio giovine ed un nipote, e sei 
tuttora in grado d'aver altri figliuoli: e vuoi accorarti? 

Allora era meglio che tu fossi nato impotente. Ti restano 
tre persone sane per le quali non ti può mancare la discen- 
denza, eppure ti duoli?.... 

Qualora il figlio tuo fosse morto di malattia ti saresti con- 
solato, rassegnandoti alla volontà divina. £ se egli di propria 
mano si fosse tolta la vita, purché non ne avessi dato tu la ca- 



(a) rurrexi et extra domum exiens in suburbio, inde extra urbem me 
■contuli, nihili faciens voces et iudicia obviantiumi qui de periculo mortis aut 
insaniae agebant, pag. 271, 272. 
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gione, ti saresti pare rassegnato, attribuendo il fatto a malattia, 
e precisamente ad insania (1) (a). Ma Tessere perito in tal modo, 
quanto poco differisce da una morte preparata a lui dal destino, 
come appare dai portenti che la precedettero; ovvero da una 
morte avvenuta per insania per la quale uno si uccide senza ra- 
gione! (6). Se era giusto che morisse, di che ti lagni? Ciò avvenne 
per volere di Dio. Se poi morì innocente e per inganno d'altri, 
anche ciò accadde per disposizione divina, ma non mancherà la 
vendetta. Ogni cosa è regolata ad arbitrio di Lui che punisce 
le ingiustizie. Sembra che i giudici desiderassero di salvarlo e 
di commutargli la pena, se i parenti della defunta si fossero 
accordati con lui... 

Scrivendo queste considerazioni ho apportato salute a molti, 
ed ho posto un freno al mio dolore. 

Quindi voltomi alla cura dei figli che mi rimanevano, af- 
fidai il nipote, dopo cambiate molte nutrici, ad una che mi pa- 
reva assai prudente e di buoni portamenti; e visitandolo ogni 
giorno trovo il mio sollievo. 

Per diminuire il dolore, mi percotevo con una verga la 
mano destra, poiché il dolore del corpo alleggerisce le molestie 
dello spirito; così come l'intenso meditare scema quelle del 
corpo. 

Mescolavo pure zafferano al vino, masticavo della buglossa 
domestica, e col tenere fra i denti quello smeraldo che porto al 
collo, come in sogno fui ammonito di fare, m' allevio istantanea- 
mente tutto il dolore dell'animo, proprio come se il figlio an- 
cora vivesse (e). Credo che ciò sia avvenuto per grazia di Dio; 
almeno non posso attrìbuiiio a causa naturale. È poi chiaro che 
senza quest'ultimo conforto, avrei perduto il sonno e quindi 
sarei morto o impazzito. 

Ma altri destini come veggo, m'aspettano (d). 

Presi poi a correggere, educare ed ammaestrare l'altro fi- 
glio già cresciuto, usando verso di lui molta indulgenza, affine 
di ammansare la sua ruvidezza. Poiché il padre deve, quanto 
può, mostrarsi indulgente al figlio, purché i suoi difetti non 



(l) Il lettore avrà notato senza dubbio la profondità e V importanza di co- 
testo concetto. 

(a) nam morbo periisse, insaniae scilicet, exittimares. pag. 272. 

(6) seu qui ex insania obierit, prodens nulla causa semetipsum. pag. 272. 

(e) Et quod per swnnum monitus sum ut facerem, smaragdum, queni collo 
appensum fero, dentibus stringens dolorem oninem ae moerorem animi rubito 
et totum, levo, oc si adhuc ilU vireret, pag. 272. 

(d) alia enim fata, ut video, me expectant, pag. 3872. 
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siano gravi e non diventino abituali. Ciò per tre motivi: anzi- 
tutto per ren^lerselo più ossequente, di poi per farsi amare, e 
infine perchè il padre, se ama il figlio come sé stesso, si farà 
partecipe di quei piaceri medesimi che a lui concede. Ne ag- 
giungerò ora un quarto: perchè il padre, non debba poi dolersi 
d'aver usato troppo rigida severità, se mai avvenga alcun che 
di Hinistro. 

Non tralascio coir esempio d'ammonirlo a portarsi savia- 
mente, e a darsi allo studio. Inoltre ho sempre sulle labbra la 
storia di suo fratello. 

Per poter a lungo attendere a ciò, procurai di prolun- Tom. ii. De erti- 
gare la mia vita con ogni mezzo, e particolarmente colla fru- ìv!*c^/ xu. 
galità ». P»«- ^■^• 

IV. — Per quante» il Cardano pubblicamente s'incolpi di 
non aver fatto abbastanza per salvare la vita del figlio; è certo 
però che, sebbene invano, mise in opera tutta la potenza e l'at- 
tività dell'ingegno altissimo affine di commuovere i giudici: 

€ Che possono valere, (esclamava), i meriti del genere umano, 
se la mia specchiata innocenza cosi crudelmente vien punita? 
Non è forse maggior dolore per un {)adre vedersi uccidere il 
figlio che esser tratto egli stesso alla morte? Se uccidete me, 
perirà uno solo ; e poco importa, tanto più che presto senza van- 
taggio d'alcuno dovrò morire: se mi togliete di vita il figlio, 
mi recidete la speranza di successione. 

Immaginate che tutto il genere umano vi supplichi a prò** 
del figlio di uno, a cui tutti gli uomini sono obbligati (a). 

Come potrete punire un giovine accecato dall'ira, soggetto 
a tante malattie, disonorato e ingannato per causa di una moglie 
senza dote, donna corrotta, senza pudore, sposata contro là vo- 
glia del padre e a sua insaputa? Ma non v'è chi supplichi per 
lui, non v'è chi gli perdoni? Non saravvi alcun mio o suo ne- 
mico tanto inumano, che spontaneamente non perdoni a colui, la 
cui morte moverebbe a pietà anche gli infernali. 

Tali e simili ragioni da me portate, non valsero se non ad 
ottenere che, se si aveva il perdono dai parenti della moglie, 
avrebbe sfuggito la morte. Ma tutto fu inutile; perchè mentre 
mio figlio stoltamente vantava ricchezze non esistenti, coloro pre- proprìa,^»^ 
tendevano quello che non v'era ». ^- p»«- s- 



(a) Fingite totum humanum getius vobis supplicare prò /ilio eius, cui 
onines dehent, pag. 8. 
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V. — Non si sarebbe dovuto procurare da ognuno di lenire 
un cosi fiero dolore di tanto maestro ? Ma i malevoli nonché com- 
piangerne l'orrenda sciagura, lasciarono il povero Cardano in 
un crudele abbandono, e ondeggiante se dovesse o no abbando- 
nare la cattedra: 

< Non potevo decorosamente conservare la cattedra, e nep- 
pure senza alcuna ragione prender commiato, né abitare in patria, 
né con sicurezza abbandonarla. 

Io, mal visto, girovagavo per la città, trattavo con le per- 
sone, ma queste mi disprezzavano, evitavo gli amici ai quali la 
. mia vista non era più gradita, non sapevo a qual partito ap- 
Tom.i. Dej^oa pigliarmi, dovo recarmi, essendo divenuto non so se più in- 
3Svn.pag.17. felice o più odioso ». 

VI. — Ed almeno l'animo perturbato del Cardano avesse potuto 
trovare sollievo dell'atroce perdita di Battista, nel premuroso 
affetto di Aldo, il secondogenito. Invero parve che costui (il cui 
contegno durante il delitto del fratello sembrò alquanto sospetto, 
tanto che fu imprigionato) desse per alcun tempo speranza di 
rinsavire. Sembrò perfino al nostro Girolamo che insieme coi 
costumi mutassero nel figlio anche le fattezze del volto: 

« Bispetto ai lineamenti, dirò cose meravigliose da me os- 
servate nel mio figlio minore. 

Questi, finché visse il maggiore, non die alcun segno di vita 
lunga, di probità o di cultura ; morto poi contro ogni credere il 
fratello, per i due o tre primi mesi folleggiò maggiormente. 

Non mi restava omai più alcuna speranza, pur avendo io, 
benché indarno, applicato i rimedi estremi, e mi stupivo che gli 
eventi non s'accordassero coi presagi delle stelle. Mi disperavo 
non solo per le sue ribalderie, ma anche perchè i suoi lineamenti 
mi facevano prevedere in lui una nequizia straordinaria e una 
vita breve. Perciò ero in uno stato di tale perplessità, che se 
non l'avessi del continuo allevato in casa mia, avrei osato dire 
che mi fosse stato cambiato (a). Tutto in lui discordava non solo 
dai presagi delle stelle, ma anche dai segni presentati nella prima 
puerizia, coi quali, oltre che un' ottima indole, faceva sperare 
grandemente di sé per 1' avvenire. 

Avendo dunque deposto quasi ogni speranza, senza trascu- 
rare per altro alcun mezzo per farlo rinsavire, poiché quel figlio 



(a) Adeo anceps eram, ut nisi ilhim aluissem perpetuo in domo, commu- 
tatum ac sxtppositum dicere esseni atts%is, pag. 181. 
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solo m' era rimasto, per la generosità del Senato e per la buona 
grazia del Principe di Suessa; io pregavo Iddio, affinchè, non 
badando ai miei demeriti, volesse aver pietà non pure di mio 
figlio, ma anche di me. Quando un bel giorno, vale a dire quasi 
quattro mesi dopo la morte del fratello, cominciò a poco a poco 
a mutar costumi. 

A dir vero in sulle prime prestavo poca fede a un tal cam- 
biamento, ma frattanto osservavo che i lineamenti di lui mu- 
tavansi di giorno in giorno, e glielo facevo notare. In fine, in j^-^J^j JJ; ^ 
poco più di tre mesi, s'è cambiato in tutto per modo, che è dive- Lib.iii. Caput 
nuto afi'atto un altro, e i suoi lineamenti sono totalmente diversi >. i82.* ^*^* 

Ma fu questo un effimero mutamento ; poichèJÀldo giocatore, 
beone e ladro, fu nelle prigioni di Pavia, Milano, Cremona, Bo- 
logna, Piacenza e Napoli : appena in carcere prometteva di emen- 
darsi, ma uscitone ritornava al furto, e giunse fino a calunniare 
il padre e a tentare di farlo cosi imprigionare (1). 

La vita sciagurata di lui ci viene riassunta in queste parole: 
« Àgli altri miei mali si aggiunsero la stoltezza, le angherie 
e i delitti del figlio minore, i quali passarono ogni. limite, tanto 
che fui costretto a farlo incarcerare più d'una volta, ed anche 
a farlo esiliare ed a privarlo dell'eredità paterna, che nulla 
eravi della madre. 

La sola figlia non mi fu causa d'alcuna molestia, tranne il 
peso della dote: ma io, come gliela dovevo, cosi ben volentieri 
gliela pagai. 

In genere , nei figli non potevo essere più disgraziato ; la Tom. i. m vua 
figlia poi che pur mi dava qualche speranza rimase sterile >. i^n*. pagln! 

VII. — Ecco, quale il Cardano ce l'ha tramandata, la storia 
fedele delle pene che i figliuoli gli procurarono. Non mancò chi 
volesse incolpare Lui della scellerata condotta dei figli. Ma Egli 
rimbeccò a dovere chi l'accusava: 

< Al mio ritorno da Qenova, scrissi quattordici pagine del 
libro intorno agli ammaestramenti da dare ai figli. Tale libro 
comincia con queste parole: « Cum multi, o filii >. Esso contiene 
tutti i precetti dell'umana sapienza, esposti con brevità, poiché 
i giovani più che di ragioni hanno bisogno di precetti e di 
esempi. Insegna ancora qual modo i padri di famiglia debbano 
seguire coi domestici per tenerli in rispetto e in dovere. 



(1) Bertolotti, I Testamenti di CardavOy ISS2 : citato dal Lombroso. 
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Ma alcuni mi si fanno innanzi e "ini portano questa sentenza: 
« Tu ti fai medico degli altri, mentre sei pieno di mali ». Che 
t'è giovato questa tua opera? Chi è stato più infelice di te nei 
figliuoli, di cui.il primo ebbe morte sciagurata; il secondo è 
incorreggibile, tanto meno poi capace di reggere gli altri ? 

Quanto a ciò, io subisco la medesima sorte dei più grandi 
uomini. Che direste di me se i più famosi re o i più illustri filo- 
sofi fossero stati esenti da questa calamità? Ma. né i sapienti 
stessi, né i re, né gli imperatori, poterono andar liberi da simile 
infortunio. E, ciò che è anche più singolare, non fu concesso ad 
ottimi imperatori, in tutto il mondo, adottarsi un figlio dabbene. 

Mancò dunque a me la prospera fortuna, sia per aver gene- 
rato figli indocili, sia per essere stato incapace, in causa della 
povertà, di costringere colla forza quelli che non potevo indurre 
al bene colla persuasione. Pertanto, per aver composto questo 
lavoro, dovrò forse essere paragonato a Seneca, il quale scriveva 
un libro (se pure è il suo) intorno alla povertà, mentre attendeva 
tutto il giorno all'usura; ovvero ad Epicuro, che osava dettar 
precetti sulla frugalità e l'astinenza? No. Non v'é pilota per 
desti*o che sia, il quale alle volte non sia impedito di salpare 
per una tempesta imminente; non v'é pilota, che eolto ih mezzo 
al mare dall' uragano, abbia potuto scampare ! 

In verità quanto più la Fortuna mi si mostrò nemica, con 
tanto maggior coraggio e senno la fronteggiai. Alfine, quando fu, 
per dir così, vinta da me, si avventò contro i miei tìgli malac- 
corti, mentre per giunta io non sospettavo nulla di loro, e li tra- 
scinò alla rovina .... 

Poco giovò la mia previdenza! Ma il simile accadrà a molti, 
essendo più potenti i destini che l' umana prudenza .... 

Il certo si é che fu ottimo colui che peri, ma pagò il fio 
della sua stoltezza, e fu vittima dell'odio che molti nutrivano 



Tom. I. De Li- 
brìi propriia, 

pag. 100. contro di me ». 



vili. — Bimaneva a Girolamo, unica aperanza e conforto, 
.il piccolo nipote Fazio: per esso Egli elevò questa solenne in- 
vocazione : 

< Poiché in un secolo si ingrato sono tanto malviso, mentre 
m'adopero per la comune utilità, ed offro un esempio straordi- 
nario di singolare innocenza; e al tempo stesso sono cosi sven- 
turato, che potrei movere alle lacrime anche i sassi; prego i' 
Principi e i Potenti, se pure credono che alcun vantaggio sia 
per mezzo mio venuto al genere umano, per tante assidue e 
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gravi fatiche (a) , a voler rendere il contraccambio, dopo la mia 
morte, a questo mio piccolo nipote Fazio Cardano, nato dall'in- 
felice Giovambattista; che non spero di vivere tanto da vederlo 
in età adulta. A lui hanno rapito il padre, unico sostegno. Io 
che trascino in continuo pianto la mia vita, la quale m' è piut- 
tosto di tormento che di sollievo, a Dio lo raccomando, lo rac- 
comando air uman genere , dacché permisero che il padre di lui 
perisse. E prego Iddio, fonte d' ogni bene, il quale tutto vede in 
ogni tempo con quel suo occhio a cui nulla resta occulto, affin- 
chè soccorra a me così benemerito degli uomini, e non per- 
metta che questo mio anoor tenero nipote s' allontani dall' inte- 
grità degli avi e dalla loro costanza nel bene. Egli, cui non 



Tom.lI, De UU- 



sfuggono neppure i movimenti d' una leggiera paglia, conoscerà ^»*«» ^ ^\^: 
le altre sue necessità ». i«.* * * 



(a) si quid commodi humano generi pei" tot assiduoa gravetque labores 
evenisse existiment Principes atque Potentes^ etc, pag. 166. 
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I. Sua conoscenza delle intime passioni degli uomini. — II. Suo studio sui 

VIZI umani e sul RAPPORTO FRA QUESTI E LE PROPRIETÀ MORFOLOGICHE. — I 
LIBIDINOSI, GLI ADULTERI, I DISSIMULATORI, I SIMULATORI, I PERFIDI, I LADRI 
E GLI ASSASSINL — III. Il CaRDANO EDUCATORE : SUO METODO PER ISTRUIRE 
I SORDO-MUTI. 



I. — Sono i libri Cardanici come d'un profeta, tanto spesso vi 
ricorrono i verbi prevedere, pronosticare, profetizzare e simili. 
Ad antivedere il futuro convergevano le aspirazioni e le elu- 
cubrazioni del Cardano. 

Ora, doveva proprio ogni suo presentimento riuscir vano, e 
fra gli altri pur quello d'essere destinato a godere di fama im- 
peritura presso i posteri? non fu in realtà sortito ad essere 
uno di quegli spiriti eletti che di secoli e secoli precedono i 
progressi dell' uman genere? 

Ma le nebbie della pazzia lo oflfuscarono! Che importa co- 
testo ? Certo Egli pronosticò giusto, allorché scrisse sotto la pro- 
pria effigie questi carmi: 

4L Non me terra teget, coelo sed raptus in alto 
Illustris vivam docta per ora virùm : 
Tom. I. Testi' Quidquid venturis spectabit Phoeius in annis, 

vMnui de Car- Cardanos noscety nomen et usque meum » (1). 

E altrove così s'esprime: 

« Io fui tanto felice nell'intuizione delle cose, che più sono 
Tom. V. ^«r quelle che ho scritte di quelle ché^o lette, più le insegnate 
rmm. pag. 617. che le imparate » (a). 

« Ho stampato molte cose, ne ho scrìtte di più, e più an- 
si?! ^^' ^^' Cora ne ho inventate e scoperte > (6). 



(1) Me non ricoprirà la terra, ma io rapito in cielo, vivrò famoso nei di- 
scorsi degli uomini dotti. 

Finché il sole mirerà le cose nei secoli futuri, vedrà sempre il nome dei 
Cardano e il mio. 

(a) Plura scripsi quam legi, docvi qvam didici, pag. 517. 

{b) tot edita, plura scripta, multo plura inventa, pag. 517. 
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Frasi queste che rispecchiano non meno l'orgoglio che il 
genio suo, pel quale Egli sebbene così avido del fantastico, riuscì 
a scoprire molti veri in più rami dello scìbile, e si cinse d'un' au- 
reola di gloria! 

Per me poi non v'è dubbio, che ad alcune e grandi conclu- 
sioni dell'insigne psichiatra di Torino, e parlo specialmente di 
quelle sul Genio-Pazzo, abbia di qualche guisa conferito lo studio 
del Cardano. Tale convincimento venne formandosi nell'animo 
mio a mano a mano che rileggevo le opere ispirate d'entrambi. 

È da sapere anzitutto che rimontano all'anno 1865 (1) gli 
studi diligenti e geniali compiuti sul grande cinquecentista da 
Cesare Lombroso, avendo egli in quell'anno appunto pubblicato 
un lavoro sulla < Pazzia del Cardano >. Del resto basta scorrere 
le pagine delle opere Lombrosiane, e specialmente quel capitolo 
dell' < Uomo di Genio » il quale tratta dei « caratteri speciali 
degli uomini di Genio che furono nello stesso tempo alienati > (2), 
per vedere come non solo tratto tratto sia citato il nome del 
nostro Autore, ma anche ne venga rappresentata la figura : quella 
singolare figura che tanto contribuì a far sorgere e maturare nel- 
r alta mente del Lombroso l' idea archetipa del Genio-Pazzo ! (3) 

Dell'affinità che passa fra le dottrine del Cardano e quelle 
del Lombroso sui delinquenti, si parlerà in altro capitolo. 

Come già dissi, sarebbe impresa superiore alle mie facoltà, 
e del resto non conforme agl'intendimenti del presente lavoro, 
il voler esporre, anche per brevi capi, tutto quanto il Cardano 
aggiunse del proprio alla immane somma di cognizioni che con 
infaticabile operosità e costanza, facendo tesoro degli Antichi, 
ebbe in sé accumulata. 

Ma come negli antecedenti capitoli mi studiai di ritrarre 
le mentali anomalie di Lui; così giustizia vuole ch'io mi trat- 
tenga almeno alcun poco a rendere al Cardano il conveniente 
tributo d'ammirazione, per essere Egli stato novatore profondo 



(1) Pazzia del Cardano, Gazzetta Medica italiana lombarda, Milano, V* ot- 
tobre 1855. 

(2) V Uomo di Genio, Torino, 1888; pag. 350. 

(3) Avevo già da parecchi mesi scritto tali parole; allorché m'accorsi che 
esse erano pienamente avvalorate da questo passo dell' Antonini : « 11 Cardano, 
medico e matematico di Pa\ia bizzarro ingegno, il di cui studio suggerì al 
Lombroso le prime idee intorno alla teoria degenerativa del Genio .... » 
( I Precitrsori di Lombroso, 1900 ; pag. 46 ). 



172 LA MENTE DI GIROLAMO CARDANO 

a precursore vero dei moderni, proprio negli studi psicologici e 
jpsichiatrici. 

E diamo anzitutto uno sguardo all' abilità dell' Autore nel- 
l'arte d'osservare ed analizzare gli afifetti e i costumi degli 
uomini : 

« Affinchè tu possa conoscere i costumi degli uòmini e la 
loro coltura e perfezione, osserva la natura, le leggi a cui sono 
soggetti e le consuetudini loro. Gli uomini senza istruzione, ad 
esempio, sono semplici e pertinaci e si tengono agli estremi; e 
quando sono d' indole buona diventano ottimi e costanti nel bene ; 
quando all' incontro sono di natura maligna , si fanno pessimi ; 
poiché non si lasciano convincere dalle ragioni, né smovere dalle 
esortazioni : nei piaceri sensuali sono laidi, nella golosità turpi, 
neir ira feroci ; pronti al delitto, se poveri per l'avarizia, se ric- 
chi per l'ambizione. Quelli poi clie all'ignoranza congiungono 
l'infingardaggine, sono invidiosi, maligni ed anche avari. 

Coloro che vivono sotto la tirannide, se potenti, cercano di 
rapire l'altrui; se poveri, sono tenaci del proprio. 

Dove é avarizia, non v'è né amore, né fede, né compassione. 

L'audacia derivata dall' ira rende crudeli ; l' inerzia, special- 
mente se unita alla golosità ed alla libidine, rende gli uomini 
sozzi. 
Tom. 1. De Vita Gli uomini diventano laboriosi o per bisogno o per abitu- 

propria. Caput ,. m i.» i» ■ 

"XLix. pag. 48. dine, e il bisogno aguzza 1 ingegno. ...» 

E poi curioso l' apprendere come, a parere dell' Autore, due 
sianole cose che principalmente contrassegnano la vita d'un 
uomo, e cioè il matrimonio e la morte. 

Voglionsi inoltre ricordare le ragioni, onde quel conoscitore 
del cuore umano, sosteneva che l' uomo s' impronta , almeno in 
gran parte, da sé medesimo il proprio carattere: 

€ Appunto a quel modo che vediamo riscaldarsi con più fa- 
cilità le cose calde, perché più secche e dilatate, e per contro 
le fredde raflfreddarsi vieppiù (e così dicasi di altre cose), il si- 
mile suole accadere negli affetti umani, come diceva Avicenna. 
Perciò il procurare di stare allegri e di godere giova alla letizia ; 
invece il rattristarsi e il temere dà adito alla tristezza e al ti- 
more che a quella si oppongono (a). Così nascono i costumi e 
ognuno si foggia da sé e la natura e le costumanze: laonde 



(a) Ledavi ergo et gaudere ad laetitiam. facit, tristari atque timere ad 
titrumqiie similiter oppotitxim, pag. 446, 
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hanno origine dalla natura , dall' educazione e dalla volontà 
tutti gli affetti, quali la letizia, il coraggio, la tristezza o la 
temerità; e cosi dicasi dei costumi, quali la liberalità, la fer- 
mezza, r affabilità, la mansuetudine e le buone abitudini. Questo 
non è dato agli animali che non possono comandare a sé stessi, 
ma tutto ripetono dal naturale istinto. 

Moltissimo adunque è quello che dipende da noi (a), vale J-^^^ò^^i^. 
a dire la parte principale della felicità, e il decoro e tutti i ber secundua. 
mezzi utili per acquistare gli altri beni della vita ». itóf' 

Esempio chiaro del come sentisse i singoli affetti è il tratto 
seguente, nel quale il Cardano ragiona dell'amicizia e di coloro 
cui si può affare tale gentile sentimento: 

« Son fatti per l'amicizia quelli che non tengono gran conto 
uè della vita né delle ricchezze, ma che sono schietti e dotati 
di affezioni ardenti; imperocché l'amicizia è per sé una pas- 
sione veemente. Coloro che sono melanconici o meticolosi o vo- 
lubili, e quelli pure che si ripromettono troppo da sé, sono inetti y^Sle^^lb^iT 
all'amicizia » (6). Cap.ii.pag.9o. 

Ma con quale larghezza di rappresentazione, con quale vi- 
vacità di colorito Egli fosse capace di ritrarre i suoi soggetti, 
tanto da emulare in ciò i più eccellenti scrittori, lo si riconosce 
dalla seguente leggiadra descrizione, di sapore Pariniano, che ci 
mette sott' occhio la donna adultera: 

< Essa, al primo vederti, ti si fa incontro splendidamente 
vestita, con volto sorridente, tutta festante, e spira odor d'am- 
momo e di fragrante cipria; col crinfc pettinato e raccolto in 
reticella d' oro e con gemme qua e là rilucenti {e). Fra i baci 
e gli amplessi, quasi tu abbia errato lontano per vent'anni 
con Ulisse, ti chiede e si duole perché tu l'abbia torturata 
con assenza sì lunga. Indi ti racconta quel che ha fatto, quel 
che ha fantasticato e perfino i discorsi che ha uditi; né t' in- 
crescerà di vedere i suoi candidi denti e sentir l'alito soave 
della sua bocca; mentre ella con molta grazia ti dice molte 



(a) Plurimton igitur in vobU repositum est ... . pag. 448. 

{b) Amicitiae idonei mnt, qui nec vitam nec opes magnifaciimtj 'simplices 
et in affectibìtg rehementes: siquidem amicitia affectus est rehemens, Qiti vero 
tvistes sunt ac parva curantes, ad atniciliam sunt inepti: instabiles quoque 
et qui de se nimium pollicentur. pag. 20. 

(e) Illa pvimum venienti tibi occia^-it, ornata vestibus^ blando vultu, coi^ 
pore gestienti similis^ redolens amomum, fragransque cypìHas delitias, comto 
crine, aureo retinulo, gemmis intermicantibus. pag. 247. 
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melliflue parole; simili ai fiori che la madre terra fa sboc- 
ciare sulle cime adorne delle piante, allora che Giove si abban- 
dona ai paksati amori e sentesi per tutto il petto avvampare 
la fiamma. Poi ti accoglie ad una tavola imbandita, vuole che 
tu le racconti i fatti importanti accaduti a te nel frattempo, non 
senza far trapelare il sospetto che qualche nuovo amore ti av- 
vinca; quindi ti chiede il nome della fanciulla che con si forti 
attrattive ti alletta. 

S'accende intanto la grata licenza, e il viso le arde dal pia- 
cere di esser mirato, mentre violenta passione ti assale. 

Frattanto vi assidete alla mensa lauta: nitida è la suppel- 
lettile, ogni cosa è linda, ornata e splendida; e alfine con in- 
comparabile voluttà si compie ciò che senza rossore non si può 
narrare.... 

Ai giorni nostri vi sono molti mariti di stomaco cosi robu- 
sto, che non solo possono sopportare, ma anzi veggono volen- 
tieri pappagalli, scimmie, pitture di esotico e artificioso la- 
voro, oppure vasi damasceni (ora che non sono più di moda i 
corintii), corone, monili, gemme, nappi d'argento ed altri doni, 
come li chiamano, di amiche e d'amici della moglie. 

Per poter appagare liberamente le sue voglie, ed anche per- 
chè il marito non abbia a risentirsi delle spese necessarie pei 
vestiti, servi, cavalli e conviti, il ricco amante, anche più com- 
piacente di quello tanto encomiato da Cicerone, somministra 
ogni cosa. Ai nostri giorni nei quali abbondano i tappeti di- 
pinti e le sete, ci siamo stancati finanche della porpora ! Di 
più, alla tavola delle donne elegantissime sono apportate le pri- 
mizie dei frutti, e tutto quello che è raro e che ci viene da 
ogni regione e perfino dalle Indie ; onde diresti che il loro è un 
lusso da principesse, non già da donne adultere. 

Potrai tu sprezzare tante delizie, specialmente a questi tempi, 

molto più che saresti certo di procurarti in tal modo favori e 

sicuri difensori? Anzi, perchè non esserne desideroso? Non te- 

utate^^è£*Eih. nioro: giacché quello che un tempo era insistentemente punito 

iv.cap.v.pag. ^Q]le leggi, ora ne ha financo la protezione » (a). 



ir7i. 



IL — Quanto poi sta scritto al capo undecime del libro terzo, 
nell'opera < De Utilitate ex adversis capiendd)^, è tale documento 
che non potrebbe desiderarsi il maggiore a provare due cose; e 
cioè che, se fu profondissima la singolarità dell'ingegno suo nel 



(a) Noli autem timere : quod enim olim legibut acriter urgebatur, nunc 
etiam defenditur, pag. 247, 
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riconoscere ne' penetrali delle anime i vizi umani; non minore 
fu il suo studio di ricercare le attinenze esistenti fra quelle e 
la fisica conformazione degli uomini. 

Dei suddetto capitolo, che ben meriterebbe d'esser tradotto 
anche per intero, riprodurrò alcune parti soltanto ; riservandomi 
di ripigliarne l'esame fra poco, quando parlerò più espressa- 
mente dei concetti del Cardano intorno all'Antropologia cri- 
minale. 

Ecco intanto, in qual modo viene reso il. tipo dei libidinosi 
e degli adulteri: 

< Vi hanno più sorta di libidinosi: alcuni sono effeminati, 
alcuni senza freno e senza vestigio di modestia, altri turpi, altri 
sfacciati, come gli adulteri. A tutti è comune la lascivia e la 
leziosità nel parlare e negli atteggiamenti. È proprio di quelli 
che hanno una sfrenata libidine l'avere un corpo molto peloso, 
specie nelle coscio (come appunto hanno gli uccelli), e del pari 
capelli ritti, grossi e neri, tempie pelose, colorito bianco e 
rosso (a). 

È particolare alla lascivia la voce femminea, debole, rotta 
e ineguale: cosi pure l'avere le gambe collidenti, i polpacci al- 
quanto grossi, il colorito bianco con macchie lentigginose^ la 
faccia blanda, morbida e liscia, la rotella del ginocchio piana, 
r incedere inclinato a destra, il vestire più sfarzoso di quel che 
richieda il virile decoro, l'andatura ineguale ed a ginocchio 
alquanto flesso.... 

Coloro che sono molto sfacciati, rotti agli amori e di occhi 
lascivi, sono tutti adulteri. Gli occhi lascivi son simili a quelli 
dei bambini che agognano frutta o altre cose piacevoli, cioè 
sereni, ilari, lucidi e intenti (6) .... 

L'adultero è facile al riso e molto blando, in pubblico azzi- 
mato, ornato e modesto, ma in privato intemperante. Esso si 
riconosce perchè vagheggia con occhi sporgenti le belle donne, 
sebbene non le fissi di continuo per paura dei presenti. È dedito 
inoltre a vizi turpi ed infami .... Porta sozzi vestigi in fronte e «tote, «/e. Liber 
nei alla punta del naso e nella palpebra inferiore sinistra .... ». pi^'. iTa'** 

E così parimenti il Cardano tratteggia i dissimulatori, gli 
adulatori, i perfidi, i ladri e gli assassini: 



(a) Captili his sunt recti, crassi^ nigri, tempora pilotai color ex rubeo 
candidus, pag. 178. 

{b) Oculi lascivi, sunt quales infantibus^ diim poma vel alia quae illis 
placeant petunt, scilicet sudi, hilares, splendidi, intenti, pag. 178, 



Ibidem, pag. 
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< Nel dissimulatoi'e si notano palpebre rugose e carnose, e 
tutta la sua faccia è come di persona sonnolenta. Esso parla 
lentamente e appena appena sorride. Un solco profondo tra le 
ciglia ed un'altra linea alla sommità della fronte nitida, svelano 

leB'"'""* *^* l'elegante dissimulatore. Di costoro il principe fu Socrate ...» (a). 

€ Gli adulatori torcono la persona all' ingiro come se dovessero 

cominciare a gesticolare: guardano con occhi allegri (è). Hanno 

^^.^ profondi solchi tra le ciglia ed in fronte una linea bassa, bianca, 

iDidem. pag. 

iflo. trasversale. L'adulatore è un po' più loquace del dissimulatore ...» 

< Tutti coloro poi che, al vederti, sembrano sorridere e com- 
pongono il viso graziosamente come fanciulli desiderosi di qual- 

iMdem. pag. ^^^^^ ^ggj ^ ^j temouo Oppure ti disprezzano o deridono ». 

« Nei perfidi .... le parti attorno agli occhi sono tenere 
e vacue: gli occhi incavati, molto più lunghi che larghi, ed hanna 
nell'iride disegnati dei circoli e dei semicircoli; gli occhi stessi 
sono mobilissimi, irrequieti, sanguigni o pallidi; le sopracciglia 
quasi riunite, la fronte è stretta, i capelli crespi, il collo corto, le 
orecchie piccole, il mento sporgente, il pube scarno e prominente 

^^^idem. pag. ^^^^^ j^jj^ scimmie, la voce sommessa, il vestire elegante . . . )► (e). 
« 1 ladri quand'entrano in qualche luogo, osseiTano all' in- 
torno ogni oggetto, ma con maggior intensità che non sia quella 
degli uomini instabili. Non maneggiano le cose al modo dei cu- 
riosi, e non le osservano a lungo. Spiano con viva attenzione i 
denari e le cose preziose. E se l'occasione si presenta, gironzano 
qua e là per la casa dove sono entrati .... Non si mantengono 
uguali nei loro movimenti : a volte incedono con lentezza e pen- 
sierosi : spesso invece, quando hanno di mira qualche furfanteria, 
vanno frettolosi. Talvolta i movimenti loro sono agilissimi, per 
modo che in un momento ti scompaiono dagli occhi. Camminano 
dondolando le mani e tutta la persona. Non si compiacciono delle 
cose belle, se non sono anche preziose. Assomigliano agli sciocchi 
nella leggerezza e blandizia dei discorsi. Si danno ai giuochi, ai 
conviti ed alle donne di mal afifare. Allorquando veggono dei 



(a) Profunda linea inter cilia, aliaque in supretna frodile nitida, elegantem 
decerfiunt dissimulatorem, Horum pinneep* fìat Socratei, pag. 169. 

(6) Corpore circunitorqnent se, quasi gesticulationis irUtium factuH^ hi- 
lainter respiciunt oculis. pag. 169. 

(e) Pavtes talibiis circa oculos molles sunt et racnae: ocu li autem concari, 
longiores mìdto qua^n lati, in quorum iride cit^uli aut semicircìdi, vehententer 
mohiles, inconstàntes, sanguinei aut pallidi, supercilia iuncta^ frons contralta, 
captili ei'ispiy collum breve, aures parvae, tnentum exporrectum^ pecten quasi 
sicca carne, relut in- simiis obductum, vox submissa, ornatus venustus .... 
pag. 171. 
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mercanti numerare denari, guardano con occhi molto attenti. 
Spesso palleggiano oggetti di valore, ed ora li ritengono in mano, 
ora li ripongono per prenderne altri. Non hanno giammai le 
mani vuote. Tengono serrato il mantello dinanzi al petto. Allorché 
si trovano in mezzo a molti aflfari, si mostrano loquaci, mentre 
per solito sono taciturni. Di rado vanno soli, e quando lo pos- 
sono, vestono splendidamente; sebbene per lo più indossino ve- 
stiti sordidi e grossolani. 

Hanno l'uso di mettersi a fianco delle persone sconosciute 
pur senza rivolger loro il discorso, e con queste s' introijiettono 
nelle case quasi fossero loro soci : per tal guisa il ladro gabba 
il padrone della casa il quale lo crede compagno dell'amico suo, 
ed inganna pure quest'ultimo che lo stima un amico del padrone. 
Tale genìa è così insensibile alla gratitudine che, come dice un 
proverbio, essi sogliono impiccare i loro liberatori. Ed infatti, 
rubando ì ladri sotto le vesti dell'amicizia, qual meraviglia che 
essi ingannino anche gli amici ogniqualvolta lo possono? 

Coloro che hanno da natura un tal vizio sono nottiveggenti, 
d'occhi piccoli, chiari ed incavati. Alcuni hanno gli occhi mo- 
bilissimi, le orecchie assai piccole, i capelli ricciuti. Sono ti- 
midi e tutto operano di nascosto. La faccia loro è macilenta e 
piccola; piccola la fronte e il capo; sottile il collo (a). La voce 
tenue ed aspra: le dita disuguali: le unghie adunche: le gambe 
ricurve all' infuori. La fronte e la faccia pelosa sono indizi prò- ibidem, pag. 
prii dei ladri... > i*^. i*^*- 

< Gli assassini camminano colla persona un po' ricurva, a pas- 
so lento ed ineguale. Hanno gli occhi torvi, foschi, a chiazze san- 
guigne gialle. Guardano a sbieco, sebbene non siano guerci (6). 
Hanno la voce rauca, ispido il petto, il colore della faccia ri- 
pugnante, il gesto incomposto, le sopracciglia grosse e moventisi 
con moto alterno. Sono d'occhi asciutti, di nari strette, di viso 
quasi sonnolento, di gambe muscolose, e di articolazioni ben 

* 7 o Ibidem. p»g. 

connesse... » 175. 

Dalle suesposte descrizioni a ragione ricavasi, che dovè 
singolarmente piacere al Cardano di accoppiare allo studio del- 
l'elemento morale e intellettuale dell'uomo quello altresì delle 



(a) Qìii natura talea simt, oculoa habent nocUi htcentes atit exiguos, albos, 
intus reconditoSf alii valde mobiles, aures quoque valde parvas. Timidi sunt 
et omnia occulte agunt, Capillos habent crispos, faciem, fronte^n, caput, parva 
et macilenta^ collum gracile*... pag. 174. 

(6) Oculi torvi, fusci, maculis iangniìxeis vel aureis respersi: oblique 
aspicitintf tametsi strabi non sint, pag. 175. 
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proprietà morfologiche, e di queste potè rilevare alcune che 
anche ai nostri giorni sono tenute in gran conto come segni de- 
generativi, e cioè: lo sviluppo esagerato ed anormale del si-, 
stema pilifero, la foltezza e grossezza dei capelli, le strane co- 
lorazioni dell'iride, la ristrettezza della fronte, e cosi pure i 
nei, le orecchie piccole, il mento sporgente e simili. 

IH. -^ Con un simile corredo di sapere psicologico, il Car- 
dano potè trattare sapientemente anche materie di pedagogìa. 
Fra i 'molti suoi scritti educativi, mi basta citare il libretto 
Tom. i.pra«cé- « Dei precetti ai figli » : nonché una € Lettera di messer Girolamo 
libeiiu», TMg. Cardano, nella qtmley tutti i Giovani alla virtù, et allo studio 
Cardani' ' delle più lodevoU discipline, mirabilmente escorta >. 

Ma sopra tutto va qui ricordato che il Cardano, primo al 
mondo, escogitò un metodo per l'educazione dei sordo-muti : 

« Riferisce Giorgio Agricola nel suo terzo libro « De in^ 
ventione dialectica », d'aver visto un uomo, nato sordo e muto, 
il quale aveva appreso a leggere e scrivere per modo da mani- 
festare quello che voleva. 

E cosi possiamo fare in guisa che un muto leggendo oda, 
e scrivendo parli (a). 

Imperocché esso può apprendere e tenere a mente che 
ad esempio colla parola pane, si intende quella certa cosa 
che si mangia. Egli adunque legge colla ragione, cosi come si 
fa in una pittura; per mezzo della quale, sebbene essa non si 
riferisca alle parole, si possono esprimere non pure gli oggetti, 
ma ancora le azioni e gli affetti. 

E come, vista una pittura, se ne può formare un'altra che 
Tom X Para- lignifichi altre cose ; il medesimo avviene al vedere le parole : im- 
upamenan^ih. perocchè al modo stesso che le varie parole, per convenzione, signi- 
VIII. pag. 462. ficano le cose, cosi le varie figure esprimono le cose e le parole » (6). 



(a) Atque ita possumus efficere ut mutu* legenda audiat, et scribendo lo- 
qxtatvr, pag. 462. 

(b) Ut enim vocit differentiae ex paoto signi ficarU res , ita rerum aut di- 
ctionum figurae varine, pag. 462. 



IL CARDANO PSICHIATRA 



I. Indizi di cervello sano e di follia, secondo il Cardano. — II. 
Influenza dei patemi sulle malattie mentali. — m. I patemi 
possono causare stupore ed estasi: analgesie. — IV. Osservazioni 
del Cardano sulle idee deliranti, su talune forme di eccitamento, 

SULLE allucinazioni, SULL* ESTASI, SULLA MELANCONIA. — V. SUE OPI- 
NIONI INTORNO AGLI INDEMONIATI ; INTORNO ALLA FORZA DELLA SUGGESTIONE. 

— VI. Streghe o Lamie. — Vii. Dubbi del Cardano riguardo alla 

NATURA PRODIGIOSA DEI PROPRI FENOMENI MORBOSL 



I. — Sin qui studiammo, sebbene in breve, la facoltà del- 
l'Autore di ritrarre con descrizioni indovinate e veraci i più 
vari stati e caratteri psicologici. Passiamo ora ad ammirarlo 
come medico, come conoscitore profondo delle malattie mentali. 

Ecco pertanto, prima d'ogni altra cosa, i segni da Lui addi- 
tati di sano cervello: 

« Questi indizi sono: dormire di sonno profondo e non in* 
terrotto (a), non sofiFrire di molte distillazioni nasali, o restarne 
di poco disturbati se ve ne sono; poco soflfrire dai venti. 

Il capo deve essere di giusta grandezza e di bella forma. 
Inoltre conviene che siano valide le facoltà principali della mente, ^^^ ^^ ^ 
« cioè la memoria, l'intelligenza, la fantasia, e soprattutto il s^mtatetùenda. 
criterio; a queste Galeno aggiunge il veder bene e da lontano » (6). iv-.'pag' 2^!*^ 

Come segni poi della follia, sono dal Cardano enumerati i 
seguenti : 

€ E' importante riconoscere i sintomi della follia, e non 
solo di quella ch'è presente, ma pure della futura. Ad attestare 



(a) dormire sonino profundo et continuo^, pag. 249. 

(6) et magnitiidinem esse moderatami coneinnamque forfnam, cum vero 
operationes principales validas esse mem^mam, cogitationem, imaginandi t?im» 
tum praeter caetera iudicium, Galenus addii videndi acumen, et procuL.* 
pag. 249. 
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la follia in atto, bastano questi tre indizi : se si faccia ogni cosa 
senza moderazione, fuor dell'usato o fuor di tempo (a). 

I segni della pazzia futura son questi: il petto che sporga 
non all'innanzi ma ai lati, le clavicole serrate al giugulo e tutte 
le articolazioni inceppate e quasi immobili, Tessere imberbi pure 
in età inoltrata (ft), gli occhi gonfi, prominenti e di color del 
vino, le orecchie grandi e ad ansa (e), le sopracciglia distanti 
runa dall'altra e prolungantisi presso le tempie verso gli orecchi, 
il ventre prominente, tutto il corpo o pingue o candido o maci- 
. lento troppo bruno, il collo breve e grosso, la fronte rotonda, 
il viso troppo grande, le estremità imperfette, la fisonomia mu- 
tabile : inoltre uno smodato desiderare e procurare di avere rie- 

Jiuue,^^Aut c^^zze; Tira o la tristezza o il timore senza causa manifesta; 

xr. pag. 179. la prolungata insonnia; lo sperare senza fondamento » (d). 

' Qui notisi (oltre alle splendide osservazioni delle orecchie 
ad ansa, delle estremità imperfette e simili, che sono però miste 
ad altre poco o niente fondate), quanta importanza attribuisse 
giustamente il Cardano alla funzione riparatrice del sonno! Il 
medesimo concetto Egli esprime fino dalle prime pagine della 
sua vita col dire: € Mio padre permetteva, anzi voleva che non 

Tom, 1. De Vita sorgcssi di Ictto innanzi la seconda ora del giorno; e questo nella 

in?^. af^^ mia vita mi fu di non piccolo giovamento alla salute » (e). 

IL — Di più, a quell'insigne Psicologo e Psichiatra era ben nota 
la rovinosa azione esercitata dai patemi sopra la mente, e percià 
scriveva nel capitolo novantesimo sesto del libro terzo del trat- 
tato « De Sanitate tuenda »: 

€ Le passioni dell'animo possono aver grandissima parte 
neir abbreviare la vita: non solo il timore, l'ira e la tristézza^ 
ma ancora la gioia : tanto che si legge di molti che dalla gioia 
furono uccisi, come racconta, ad esempio, Valerio Massimo nel 
suo libro: « Sulle forme strane dì morte » (/*). 



(a) Ad praesentein indicandam haec ina sitnt satis: omne hnmoderatum ^ 
ortwie insvetum, omne impovtunum, pag. 179. 

(6) iniberbes etiam aetate iam pvor^cta.,, pag. 179. 

(e) axires magnete et avulsae a capite,., pag. 179. 

{d) frons rotunda, facies maggia admodum, estrema quasi imperfecta^ 
aspectvs rersatilis: immodica rerum ctipiditas et studium^ ira et tristitia aut 
ììietus absque causa manifesta, diuturna rigiliaf spes inanis, pag. 179. 

{e) quod mihi ad vitam et incolumitatem magno adiumento fuit» pag. 2^ 

(/*) Porro animi qualitates plurimum possunt ad vitam decuì^tandam, non 
solum timor, ira, tHstitia, sed etiam laetitia : legimus phires laetitia exani^ 
tnatos, ut apud Valerium Maximum : de inusitatis mortis geneinbus. pag. 237» 
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La gioia è causa di morte repentina, ma di rado, ne arriva 
ad uccidere se non quando subentri ad un veemente dolore ; onde 
r anima già resa debole, per il subito mutamento esala e vola via. 

Ma di tutte le passioni, il più letale è il timore che in un 
momento toglie la vita (a); dopo quello subentra Tira che è 
atta a dar ben presto la morte, ma lo fa di rado ; il dolore e 
la tristezza uccidono frequentissimamente e ben più spesso che 
non si creda, non però in breve tempo... vi tj 

Il furore è meno nocivo quando chi ne è preso, grida, dà sanuàte tuenda. 

j . ,. ^ . , j i.!. Lib. IILCapnt 

m escandescenze, si dimena o si prende vendetta.... » xcvi.pag.aB7. 

€ Tutte le passioni dell'animo aggravano le malattie in chi 
le ha (6). Parlo delle passioni maligne come sono la tristezza, 
le preoccupazioni, il timore e Tira. Il timore, è il più dannoso; 
segue la tristezza specialmente poi se congiunta al timore ed 
alle cure, le quali spesso lo accompagnano e ritraggono all'interno 
il calore del corpo. Questo è trattenuto nel corpo pure dalla 
trìstezza. 

E tali affetti tolgono del tutto il sonno, poscia conducono 
alle febbri e al dolor di capo, quindi alla frenitide insanabile 
della quale i pazienti in breve si muoiono. Che se anche scam- 
pano, gli umori si essiccano, cresce l'atra bile, e gli infermi ca- . 
4ono nella demenza, nella cecità, sordità e paralisi... > (e) 2m. 

1 medesimi concetti vengono pure chiaramente espressi nel 
libro « De Prudentia Civili > : 

< Quando la fortuna ti si mostra assai sfavorevole, procura 
di metterti in piena calma, ovvero opera con tutta fretta : poiché 
meno facilmente sono sbattute dalle tempeste tanto le cose im- 
mobili, quanto quelle che nella celerità loro superano il corso 
dei venti. Così pure anche i tagli fatti con grande lentezza o 
€on grande celerità arrecano minor dolore. 

Per l'avversità poi s'accasciano gli uomini, tanto che sogliono 
tralasciaregli affari, soflFrir l'insonnia, e perdere la salute insieme 
colle forze. 

I vecchi per essa cadono spessissimo, in uno stato di stupore 
o di paralisi, o nella cecità, sordità, perdita della memoria e 



(a) At omnium affectvnm lethalissimus e*t timor, atque cito penmit, pag. 237. 

(b) Omnes praeterea affectus animi avgent morbos in haherìtibxis illos 
pag. 238. 

(e) Ideo prorsus iubtvahunt *omnt'm^ et ex eo perdncunt ad febres^ aut 
-capitis dolorem^ et ex eo ad pht'enitideni trisanabilem, ex qua brevi intereunt. 
Et etianisi eradant adurvntnr humores et augetnr atra bilis^ et pein'>enttatt 
<id insania?}}, et ad caecitates, surditates, et paralyses. pag. 238. 



Tom. I. Proxc' 
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demenza: i giovani vanno incontro a pazzie o febbri maligne 
che portano la morte. E talora, spinti dalla disperazione, erom- 
pono in tali invettive, da cui gli avversari, i magistrati ingiusti 
ed i tiranni afferrano T occasione per rovinarli. 

Perciò è utile sapere che si possono impedire tali conseguenze 
con tormenti corporali, e cioè col mordersi e col graflSarsi le 
braccia fino a provare grave dolore. 
neiaseuDepi-u-' Nou v'è infatti miglior partito, per calmare le afilizioni del- 

ber. Caput Tauimo, che maltrattare il corpo. Inoltre giova ricorrere al di- 
ex vii. pag. . 11, X- j 1 • / X 

461. giuno, ali astinenza dal vino... (a). 



in. -^ Il fenomeno d'insensibilità agli stimoli dolorifici 
che si osserva in molti nevropatici e psicopatici, era noto al 
Cardano : 

€ Alcune passioni dell' animo possono influire in tal modo 
nell'organismo, che se si uniscano ad un temperamento melan- 
colico, determinano perfino estasi e stupore. I colpiti da questi 
stati morbosi si mostrano del tutto insensibili alle bruciature ed 
alle incisioni: alcuni a bella posta si atteggiano a morti, altri 
ancora si danno a divinare: e tutte queste cose agli inesperti 
sembrano grandi miracoli. 

Quanto poi soffrano i corpi dalle passioni dell'animo, lo 
Tom. iiL De attestano coloro che mentre sono intenti in qualche contempla- 

SubtUitate. Lib. • ,, ^i x 

xiv.pag. 586. zione, nulla veggono e nulla sentono». 



IV. — Né le più svariate forme di idee deliranti erano sco- 
nosciute al Cardano. In proposito delle idee di felicità e di 
grandezza Egli scrisse: 

« Un gran numero di alienati (vo' dire di quelli con follia 
a carattere lieto) si credono felici; altri si stimano principi. 



(a) Sed quofìiafn tristitia solet oppiHmere homines in huiusniodi casibuf 
unde negotià abmimpunturf vigiliae sticcedunt, corporùque ac viiHwn consutn- 
ptio^ et in senibus persaepe attonitus morbus^ aut resohuioy tuni eaecita^^ aut 
surditcu^ vel oblivioy aut sttiltitia; in iuvenibu* vero insania^ aut febres ma- 
lignae^ ew quibus ntoriuntur : praeterea faceiditj ut indignatione permoti 
erumpant in verba aliqua, unde occasioneyn arripiunt inimici ^ sceleratique 
magistratus, aut Tyranniy perdendi illos. Ideo adversus haec omnia praenio- 
nitum esse oportet: corporis cruciati!: mordeas: brachia unguibus discerpas, 
ad dolorem vehementem usque : {Nihil fnelius est, q^tam per toi*nienta corpoinSy. 
animi lenire anjcietatemj. Praeterea inedia, abstinentia vini», pag. 461. 
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altri ricchi, mentre forse sono poveri (a). Niuno per altro vor- 
rebbe essere nelle condizioni loro, sia perchè non è veramente 
beata la loro vita, sia perchè, non essendo credibile quello che Tom.n.Deyii' 
asseriscono, mostrano d'esser caduti nell'inganno.... » capf'Lpag.^Ì5*. 

€ Alcuni stimano di esser divenuti re, altri Divinità, altri po- 
veri, altri beati, altri galli; alcuni si credono di vetro; altri 
stimano di sostenere il mondo, o si reputano infelici, o pensano 
di mancar del capo. 

Finalmente, tutto quello che può passare davanti agli òcchi 
nel sogno ai sani, può parere vero nella veglia ai colpiti da '^^ik^^fuh. 
follia » (6). ^^- P^- *^- 

Ancora: l'Autore palesa pure la conoscenza degli stati di 
esaltamento maniaco, appunto allorché, parlando di quella folla 
d'immagini che turbina nel cervello di taluni ritenuti indemo- 
niati, nota che siffatto disordine mentale si fa manifesto dall'agita- 
zione, dai molti, e interrotti discorsi senza senso e fuor di pro- 
posito (1) (e). Anzi nel rapido susseguirsi di idee che riscontrasi 
ognora in certe condizioni di eccitamento, fece triste esperienza 
in sé medesimo, il Cardano durante il processo del figlio Giovanni 
Battista. In questa occasione Egli fu in preda ad una sovraec- 
citazione tale, da non poter fermare la mente in alcun pensiero, 
né rivolgerla a Dio, per implorare la vita del figlio. Macon 
quale frase da maestro descrive Egli il proprio eccitamento: 

« Da Lui (da Dio) non osai implorare la vita di mio figlio, ^^^ ^^ ^^ ^^^ 
né mi venne in quel tempo, in mente di farlo, poiché allora i utati, sic, Lib. 
miei pensieri succedevansi colla rapidità della folgore (d) ». pag. 2n^' 

Che dire poi quando ci abbattiamo nelle pagine che mo- 
strano gli studi fatti sulle allucinazioni da Girolamo; il quale. 



(1) Tom. II. Liber Urticus De Anùnorum immort alitate, pag. 53S. 

(a) Stultorum magnus numerus (scilicet eorum qui laetatn stultitiam pa- 
tixcnturj felices se credunt, alii princijies, alii divites se existimantes, cum 
sint forte mendici... pag. 15. 

(6) Quidam ergo eanstimant se reges^ alii Deos, alii inopes, alii beatos, 
aia gallos, alii tiìrutn, alii se munduni sustinere, alii miseros prorsits, qui- 
dam se capite carere, JDenique quidquid somnio obversari ante oculos potest: 
id in vigilia per ivsaniam. credere possumus. pag. 499. 

(e) Esse aute^n hunc m,otum, et hanc siniulacrorum niultitudinem, declo" 
rat inquietudo illorum.^ sermovisque abrupta sertes, et sine sensu ac ratione 
edita, pag. 536. 

(d) Vitam fllii non sum atuus petere, nec in mentem venit, sed èrant 
cogitationes meae lune ut fulguris, pag. 27L 
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allucinato sin dall'età di quattt'O anni, potè fare per esperienza 
propria mirabili osservazioni? 

Nell'opera « De Rerum Varietaie » così parla delle allu- 
cinazioni, e studiasi di additarne molte cause determinanti: 

« Quelle cose strane che ad alcuni sembra di vedere o di 
udire penso che siano in parte vere, in parte no: infatti il ve- 
dere realmente e il perseverare a lungo nella visione d'un og- 
getto, che però non esista, è cosa assurda. D'altro lato è ben 
vero che i<^lcuni veggono ed odono delle cose immaginarie: la 
ragione di che deve attribuirsi all'atra bile, la quale proviene in 
Tom. TiL 7>c parte dalla qualità dei cibi e delle bevande, dall'aria, dai pa- 
téUÀhQt^xv'. temi, dal timore di cadere in povertà ; e in parte dalle disposi- 
pag.'^m ^^^* zioni delle stelle, e dalla convivenza con altri deliranti > (1) (a>. 



Ed altra volta, dopo aver descritto un caso di delirio allu- 
cinatorio febbrile, risale a spiegare la natura di certe meravi- 
glie che trovansi descritte nelle vite di molti monaci abitatori 
degli eremi: 

€ All'amico mio Andrea Ossiandro di Norimberga, uomo 
eruditissimo in molte lingue e teologo, accadde (come per let- 
tera mi fece sapere) che nella sua adolescenza fu preso da 
febbre quartana. 

Poco prima degli accessi febbrili, gli pareva d'essere in un 
bosco, assalito da fiere e da serpenti di diversa qualità e natura, 
con sua massima costernazione; senza che alcuno potesse per- 
suaderlo esser egli in casa propria e in preda a false immagi- 
nazioni (h). Solo se il padre gli si accostava, tosto ritornava in 
sé stesso, riconosceva la sua casa, la stanza e gli amici che gli 
stavano attorno, senza alcuna paura. Ma se il padre allontana- 
vasi, subito gli ritornavano innanzi agli occhi le stesse alluci- 
nazioni e ri produce vansi tutte le false immagini. Questo male 



(I) Profonda osservazione quest' ultima, che anche oggidì potrebbesi ripe- 
tere per combattere gli errati ordinamenti dei Manicomi. 

(a) Vident tamen quaedam, tum audiunt: atqiie cait^atn hoivtm in atram 
bilem reiicere oportet, quae partim cibi* oc potibus, et aere, et ruoei^orCf ti- 
inoreqite pavpertatis, partitn ex co»ifuetudine aliwniìn d^ìirantiutn contingit, 
pag. ^2. 

{b) Ciim esset ctdolescent qi(arta7ìaqìte laboraret, sub ipsius accesnonis 
tempore ridebatur iiì nemore esse^ atque a feri* ac sei^pentibus diversi genieri* 
expeti, quod illi erat acerbissimnmy vec ab .tillo poterai persuadevi, vel qiiod 
in domo esset» vel quod haec ipsa imaginaretur falso, pag. 651. 
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durò tanto, quanto la febbre che per lungo tempo lo tenne ab- 
battuto (a). 

Credo assolutamente che queste cose siano in gran parte 
simili a quelle che apparivano un tempo agli eremiti. Io non 
nego che a quei sant'uomini potessero alcune parvenze prove- 
nire o da Dio dai demoni: ma tutte essi allora le riferivano 
o a Dio al Diavolo! 

Poiché, siccome tali fenomeni accadono anche ar molti altri 
(senza l'intervento divino o diabolico), non è necessario che deb- 
bansi sempre riferire a Dio o ai demoni, per questa sola ra- 
gione che essi possono anche nostro malgrado, presentare in- 
nanzi alla nostra immaginazione ciò che vogliono. Né d' altro 
lato posso credere che tanti uomini pii, i quali consacravano 
tutta la vita alle asprezze del deserto, potessero mentire per 
cosi poco; ma piuttosto penso che la solitudine e la mente loro 
indebolita dalle fatiche e dai digiuni, nonché la temperatura 
del coipo abbassata per l'uso di cibi selvatici, facessero sorgere Jubtiiitate!'U' 
tali immaginazioni, poiché l'umor melancolico aveva tale potenza octa^us^"^"* 
in loro {b) ». esi.a^'!'** ^** 

Già s'è veduto nel capitolo sopra le allucinazioni del Car- 
dano, come Egli fu soggetto dai quattro ai sette anni ad allu- 
cinazioni visive. 

Alla descrizione delle medesime nel trattato « De Subtili- 
tate » al libro decimottavo, Egli fa seguire alcune parole che 
qui giova riportare: 

« Io so bene che Galeno è di parere che la causa di tali 
immagini sia la finezza dei sensi ; ma io non credo che sia dessa 
la causa di cotesto visioni, le quali per tanto tempo persiste t- 



(a) Sed recedente patre, deiìuo specie^ illa obversahatur in oculis, redi- 
bantqne imaginex omnes^ persereravitqne hoc malum, donec et fehiH* qitae 
div a/ffi,rit, pag. 051. 

(6) Similia haec prorsus e.ristimo hi*^ quae ridebantttr eremìtm incoleìt- 
tibiis oliìn magna ex parte: nam quaedam a Deo ant daemonibìts immitti 
non ììego satìctis rtrw, quae ant ad daemonas, ant ad Denm tum referebant, 
Nam neque cum mìfltis aliif acaidant haec^ ad Deum aitt Daemonas tratix- 
ferre lieet^ praesertim. cion dicant poste eos per imaginationetn re praesentare^ 
etiam nobis inritia, omnia quae velint: neque tot probos qniqiie totam vitani 
tani (isperix iaboribujt ac solitudini derorerunt, nientiri tam parva de causa 
crediderim» Scd solitudo ipsOy mensqiie aegra laboHbwi ac teiuniis, tum tetn- 
peratìtra cibis mutata agrestihus^ quod humor poterai in ilìis melanchoiicusy 
repraeseutabant. pag. 651, 652. 
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Ibidem pag. ^^^ ^^ ^® ripetendosi con un determinato ordine e con forme 

«5e. * cosi distinte (a) ». 

Il Cardano pertanto, scartata l'opinione di Galeno, accettò 
invece la dottrina di Averrois ed anzi ne fece T esposizione, che 
qui traduco a meraviglia dei lettori: 

« Mi pare che Averrois nelle € Raccolte » arrechi una ra- 
gione assai plausibile di tali fenomeni. Egli dice: Allorché lo 
spirito, obbedendo all' immaginazione, abbia accolto in sé alcuna 
determinata forma, quale sarebbe quella di un suono, od una 
particolare qualità d'un qualsiasi oggetto riconoscibile all'odo- 
rato o al tatto; oppure l'immagine di un morto o di un Dè- 
mone; allorché adunque lo spirito, quasi compreso di quella 
forma, la riporta all'organo corrispondente, come sarebbe all'ap- 
parecchio dell' olfatto nel caso di odori, agli orecchi nel caso 
di audizioni o agli occhi nel caso di spettri; di necessità l'uomo 
dovrà sentire odori, udire e vedere, Quantunque nessun oggetto 
sia presente. Infatti, se la visione é nuU'altro che la percezione 
per parto dello spirito, della specie esistente nella cristalloide; 
é necessariamente manifesto che ad ogni ripetersi di tal fatto, 
si avrà una vera visione, sia poi l'oggetto presente o no. E così 
avviene di veder nella veglia i Dèmoni e i morti, e di udire 
anche le voci di persone note e di sentire gli odori e di toc- 
care » (6). 

Non meno importanti furono gli studi che fece il Cardano 
sullo stato di estasi, fino ad ottenere di produrla in sé medesimo 
ogniqualvolta gli piacesse: 

« In diverse guise gli uomini cadono nell'estasi: o per sin- 
cope, per uno smarrimento dell'animo ovvero d'ogni senso 



Ibidem, pa^* 



(a) Non igìioro h(U imagines ad subtilitatetn sensiis tamqtmm cmisam, a 
Gaietto re ferri: sed non has tamen, qiiae tamdùf^ perseverarent^ certoqtte or- 
dine recurrtrent, et forma* tàm absolittas ostenderent pag. 652. 

(b) Cu9n gpiritus itnaginationi serviens, format immaginando excepeint, 
soni aut qualitatis cuiiispiam^ quae odore aut tactn dignoscatur, aut mof'tMt 
rei daemonis, illaque imbutus transferatur ad sensuniy qm in acttone corife- 
spondei^ in odoribus quidem ad instrumentum pì^oprium. olfactus^ in auditu 
ad auresy in spectris ad octtlos, necessario olfaciet, aut audiet, aut ridebit 
nullo assistente obiecto: nam si visio nihil aliud est, qttarn speciet in spiritu 
in crystalloide perceptio, seu species illa ab obiecto decidatur, seu non, patet 
quotiescuìnque contigerit hoc, illum ridare vere. Atque ita vigilando contingit 
daetnones ac mortuos ridere, tim eticm. cognitcrum audire voces, odoresque 

sentire, ac tangere,... pag. 652, 
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esteriore, il che per lo più si verifica, ancorché non vi sia una 
causa speciale in quelli che hanno qualche particolare abitu- 
dine e che sono in preda a soverchio trasporto per alcuna cosa (a). 
Ma si dirà: Se neir estasi permangono i sensi interni, in che 
differisce essa dal sonno nel quale avviene il medesimo? Non 
possiamo dire che la differenza stia nei movimenti, imperocché 
cjuesti se nell' estasi perdurano, anche nel sonno manifestissima- 
mente rimangono. 

Si deve affermare che gli estatici odono tutto, ma nulla veg- 
gono di ciò che li circonda. 

In ciò Testasi differisce dal sonno (6); poiché nel sonno 
una voce articolata non viene appresa distintamente, sebbene 
il suono delle parole scuota il dormiente, altrimenti non si sve- 
glierebbe. Invece neir estasile parole vengono udite e intese, ma 
quasi fossero un suono di aura venuto da lontano (e). Nella 
veglia qualsiasi parola si comprende insieme col suo suono .e 
significato. L' udito adunque é un senso più sottile e divino della 
vista; per questo molti ciechi sono intelligenti ; non così i sordi. 

E come le cose viste nella veglia ci sembrano più certe di 
quelle vedute nel sonno ; cosi le cose che si scorgono nell' estasi 
(che più del sonno si rassomiglia alla veglia) sono più sicure di 
quelle osservate nei sogni, e al tempo stesso più chiare ed evi- 
denti .... 

Allo stesso modo che vi è una via di conciliare il sonno, 
così pure v' é quella d' indurre V estasi (d). 

Alcuno a ragione domanderà: Come mai, mentre gli uomini 
sono presi ogni giorno naturalmente dal sonno, pochi invece 
e quei pochi ben di rado, cadono heir estasi: onde molti, per la 
rarità ed evidenza delle visioni, pensano che le cose viste o udite 
in quello stato, siano divine ammonizioni, altri poi vogliono far 
credere che siano tali? (e) La ragione di ciò credo sia questa. 



(a) In exstasim multis mocUs delabuntur homines: aut per sy7icopim, aut 
animi deliquiiofif aut etiani proprie abducto sensu omni externo, absque alia 
causa, id vei'o contingit consuetis pleruniqice, et nimio affectu alicuius rei la- 
borantibìis, pag. 680.- 

(&) Diceiìdtim est ergo, eoi qxd exstoMni patiu7itur^ omnia audire, non 
aittem ridere : atque in hoc a somno differt,.,, pag. 680, 

(e) in exstasi autem, etiam vox ipsa intelhgitiir, sed quasi sonus aurae et 
procul veniens,,., pag. 680. 

(d) Qitemadmodum, autetn est via qiiaedani samnum conciliandi: ita etiam 
exstasim. pag. 680. 

(e) adeo ut ob raHtatem, et visorum evidenti am, pleHque arbitrentur Deo- 
rmn esse monita quae videntur per exstasitn, aut audiuntur : alii vero etiam, 
fingunt talia esse, pag. 680. 
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che è più difficile stare nel giusto mezzo che passare agli estremi: 
onde è anche di somma difficoltà rimanere fra i termini della 
virtù, appunto perchè sta nel mezzo. 

Gli uomini poi possono cadere neir estasi o per malattia o 
per un cotale trasporto dell'anima o per alcun* altra proprietà 
di questa. 

Io cado in estasi, quando voglio. Ma non sono mai riuscito 
a mantenermi tanto tempo nello stato di estasi da, avere alcuna 
visione, se non dopo che ho potuto trovare il modo di vedere 
innanzi a me delle immagini simili ai Demoni (a). 

Alcuni chiamano fanatici coloro che cadono in estasi; Dio- 
nisio li dice esaltati ; ma tale parola non è adatta a quegli esta- 
tici che contemplano le cose divine (6). 

Adunque V estasi non è un ratto della mente, né pazzia o 
delirio o furore simile a quello dei sacerdoti della Dea Cibele^ 
ma, come dissi, uno stato naturale che sta di mezzo al sonno 
e alla veglia, nel quale spesso cadono gli uomini per patemi 
anche gravissimi (e). Se poi nell'estasi si possa vedere e udire 
insieme alcuna cosa meravigliosa, è dubbio. Ma è mia opinione 
che questi due fenomeni non avvengano nello stesso tempo.... 

Essendo l'anima nell'estasi più congiunta ai sensi che nel 
sonno, e perciò più impedita, è da credere che qualora gli uomini 
riescono a vedere alcuna cosa in estasi, la loro anima sia cosi 
purificata e di così fine sentimento che, sebbene unita ancora 
al corpo, possa essere impressionata da immagini, e conviene che 
queste alla loro volta la colpiscano : laonde le cose viste in estasi 
sono vere e appaiono come presenti. 

E poi possibile produrre l'estasi con un intenso meditare, 
come pure in altre guise. Non è però così facile suscitare l'estasi 
religiosa (1) (d) — 



(1) Qui la fede del Cardano vacilla.... 

(a) Itaque non nisi per morhutn in exstasi conststimt homineSt aut ex 
animi robore aut proprietate. 

Ego exstasim cwm volo, patior : sed in ea tanidiu consistette nequeo, donea 
aliquid fideam, nisi postqnatn nioduni videndi itnagines illas daemonuni instar • 
inreni,... pajf. 680. 

{h) Sed neo. sub ilio sensii proprie cutn divina contemplanti'v, pag, 680. 

(e) Xeqt/e ergo est is metitis raptus, nec stidtitia ant insania, nec fuiyyr 
sacerdotn.m Cybele^ deae : sed {nt dixij naturalis status in medio sonini atque 
vigiliae^ in quem ex doloribiis etiam niaximis saepenvmero incidnnt homi- 
nes.,.. pag. 680. 

{d) Porro exstasim efficei'e ex intensa cogitatione licei : tvm etiam aliis 
modis. Divinam antém non adeo facile, pag. 680. 
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Il fenomeno dell'estasi mi è comune con altri; ma ho que- 
sto di mio proprio, che sento tremare la camera anche quando 
sono sveglio. Un tal fenomeno dura da lungo tempo. 

M'avvenne poi Tanno scorso, a' primi di gennaio, a giorno 
avanzato, e mentre ero in letto, di cadere in estasi per due volte. 
Allora stabilii, se mai si ripetesse, di studiarne la causa, poiché 
avevo osservato che^ levandomi a àedere, essa scompariva. Ada- 
giatomi di nuovo, ritornò l'estasi: ed io notai trattarsi di una lieve 
aura che palpitava non già nel cuore né attorno ad esso, ma un 
po' più sotto (a). 

Del tremore della mia camera ninno potè accorgersi, per- 
chè nessuno era presente. E come gli spiriti sconvolti del cer- 
vello fanno parere che le cose esterne si muovano, parimenti 
queir aura che sentivo sotto il cuore potè darmi V impressione 
del tremore delle cose circostanti. Pertanto finii di temere, con- 
siderando questo tremito come effetto di una malattia e non 
come un portento. . . . 

Posi mente se quell'estasi mi apportasse alcuna disgrazia, rp^^^ y g^^^ 
ed ero in timore per la mia famiglia; ma per grazia di Dio 'J^^^^^ 
tutti furono salvi : morì solo Guglielmo mio familiare, giovinetto ^^^°»- Caput 
a me caro assai ». esi. * 

Se delle idee deliranti, di talune forme di eccitamento, delle 
allucinazioni e dell' estasi trattò maestrevolmente il Cardano ; 
non meno splendide furono le conclusioni che ritrasse dal pro- 
fondo studio compiuto sulle forme melanconiche. 

Nel € De Rerum Varietate », al capo quarantesimo, cosi 
descrive gli € effetti mirabili della melancolìa » : 

« Tali effetti hanno principio dallo stato particolare del 
corpo, e più propriamente da certo umore che è la feccia del 
sangue, il quale fomenta altresì le cause da cui nascono la paura, 
i pensieri molesti, le superstizioni, il rifiuto del cibo e le an- 
gustie: condizioni dell'animo che possono alla lór volta cagio- 
nare la melancolìa. 

Il suddetto umore melancolico, oltre gli effetti ricordati, 
rende atti a sopportare le torture e a prevedere il futuro, il che 
attesta anche Aristotele. Di più i melanconici credono di vedere 



(a) Cum vei^o anno praeterito bit, circa initùim an7n, iam die adulta, me 
cubante eveniiset: ttatui, si re(Urety anitnadveìHere caicsatn : nam cutn surre^ 
jdtsenif quieverat: iterum cubatìte cum rediissetf animadvet^ti esse tpiriUon 
leretn, qui non in corde, ncque circ»m, sed *paulo infeHu* palpitabat. pag. 680. 
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i demoni e d' essere da questi ingannati. Essi vivano sani , poi- 
ché quell'umore, essendo per natura frigido e -secco, impedisce 
ogni corruzione; ma però hanno disposizione alla febbre quar- 
tana, e divengono macilenti. 

È singolare vedere con quanta pazienza sopportino i tor- 
menti, per modo che la cosa sembra meravigliosa. Se a questa 
fortezza sotto le torture s'aggiungesse il coraggio, diverrebbero 
soldati valorosissimi (a): ma come gli asini sono più disposti a 
sopportare le battiture e i dolori, che a lottare contro i lupi; 
così i melanconici (cosa strana a dire) sono coraggiosi a tolle- 
rare i mali e le ingiurie, ma timidissimi a rivoltarsi. A meno 
che non s'aggiunga l'atra bile e la melancolia agitata (b). 

Sono degni di ammirazione i fenomeni che provengono dal- 
l' astinenza dal cibo nei melanconici, e cioè: i sogni, le super- 
stizioni, le visioni di demoni, il disprezzo dei tormenti, il desi- 
derio della morte, la ricerca della solitudine, la previsione del- 
l' avvenire, la pertinacia nelle proprie opinioni, la resistenza na- 
turale contro le cose nocive, come a dire : il morso dei serpenti, 
i veleni e l' insonnia (e). 

Una follia parziale preserva l'uomo da una completa paz- 
lurwn ^rl«to- zia. L' astinenza dal cibo e la prolungata meditazione dispon- 
oàp^'^XL^pag! 8^^^ P®^ ^^^^ natura l'uomo al disprezzo della morte e a tolle- 
^50. rare mali d'ogni fatta >. 

V. — Erano quelli i tempi nei quali predominava il terrore del 
Diavolo, considerato come la causa ordinaria di molte calamità 
private e pubbliche, e d'ogni parte ripullulavano gli indemoniati. 
Ebbene il Cardano con argomenti tratti dalla obbiettiva osser- 
vazione dei folli, massime dei malinconici, si oppose alle ten- 
denze del suo secolo che niun teologo dei nostri giorni esite- 
rebbe a chiamare eccessive: 

« Parve ad alcuni medici che la melancolia fosse causata 
dal Demonio: ma noi quando insegniamo la scienza della na- 



(a) Mirtini est quantam habeant in toi-Tìientis patientiam, ut siipra natv- 
ram r« videatur, Quod *i cum hoc auderent, estent ttretmissimi milites. 
pag. 150. 

(6) ita iUi fdictu mirumj animosi sunt ad perferendum mala et iniiiricu: 
ad inferendum autem, timidissimi: nisi atra fuerit bilis, aut melancholia /<?r- 
veat, pag. 150. 

(e) Adm^iratione vero digna sunty quae ex ieitmio per hunc modiim con- 
tingttnt, Somnia, superstitio, daemones, eontemptus tormentoruìn, mwtis desi- 
derium^ solitudoy futuromm divinatio, obstinata opinioy constantia naturae 
adversus nocentia, ut serpentum ictus, venena, xigiliae. pag. 150. 
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tura, non ci diam cura d'indagare se i fatti naturali proven- 
gano dal Demonio o no. È chiaro che i fenomeni morbosi dei 
melanconici nascono sopratutto dalla melancolia, sia poi di essa 
la causa il Demonio o no (a). 

Ma se la cura di qualsiasi morbo consiste nell' allontanarne 
la causa, come afferma Galeno, e se la causa della melancolia 
è il Demonio; come mai, restando quest'ultimo, noi potremmo 
impedire l'effetto, se non possiamo togliere la cagione? > 

Altrove Girolamo insiste sulla ragionevolezza di spiegare i 
fenomeni naturali con cause naturali, senza ricorrere alla di- 
retta azione del Demonio o dell'ira divina: 

« Vi furono alcuni che ammisero come cause della pesti- 
lenza i demoni e l'ira divina: anzitutto perchè senza il per- 
messo di Dio, il quale sembra che prima ne dia segnali, non 
avvengono mortalità: in secondo luogo, perchè pare che le pe- 
stilenze si dissipino più per le preghiere, che per gli umani 
provvedimenti. All'età di Davide, un angelo fece cessare la pe- 
stilenza in Gerusalemme ringuainando la spada. Avvenne la cosa 
stessa a Boma, quando la statua di Esculapio fu trasportata dalla 
Grecia insieme con un serpente. 

Si odono voci confuse nei trivii nel tempo della peste ; e la 
religione domina gli animi di tutti. Ma io ho potuto scoprire 
che in tali circostanze abbonda nel corpo umano l'atra bile, la 
quale appunto fa sì che agli uomini sembri di sentire quelle 
voci portentose (6). E sebbene paia che questi prodigi precedano 
ì grandi flagelli e le prolungate carestie; pure è più ovvio am- 
mettere che li seguano. Pertanto io penso clìe qui non sia il 
caso di parlare della vendetta divina (e). E quando io veggo 
che uomini empi la scampano, e all'incontro muoiono i poveri, 
i timidi, gli intemperanti e scostumati, anche se religiosi; per 
forza debbo concludere che queste ed altrettali calamità pro- 
vengono da cause naturali. Certo poi Dio può sempre disporre 
che simili flagelli avvengano in quei tempi, nei quali debbono 
essere puniti gli empi, per la malvagità loro, dalla giustizia di- 
vina >. 



Tom. VIL i>« 
t^0neniB, Lib. I. 
Cap. XVIt. 
pag. 298. 



Ibidem. Caput 
IX. pag. 288. 



{a)Quibìi4dani tnediconim visìim est, quod melancholia contingat a dae- 
monto: sed nos non curanvut, cum naturalem scientiam docemus, si id con- 
tingat a daemonio, vel siné eo: postquam perspicuum est hoc morbosy si 
fiiint, a melancholia primum. fieri, seu postmodutn illius melancholiae dae^ 
mon catisa sii, seu non, pag. 298. 

(b) At ego nigram, bilem eo tetnpore in hominum corporibus abundare 
sciOf quae huiusmodi ostenta demonstrét, pag. 288. 

(e) Divinam itaqtie ultionem sito loco sino,^ pag. 288. 
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Qualcuno forse considera ancora come un vanto della nostra 
età molte fra le cognizioni che si hanno intorno all'isterismo 
ed alle cure suggestive ; ma il Cardano ci ha lasciato una magi- 
strale diagnosi di un fenomeno di pazzia collettiva di natura 
isterica : / 

« Due anni or sono in un orfanotrofio di Boma accadde che 
tutte le zitelle (e mi raccontano ve ne fossero intorno a settanta) 
in una sola notte diedero segno d'esser divenute indemoniate: 
né, fino ad ora, sebbene siano omai trascorsi due anni, potè gua- 
rirne alcuna. 
Bm^m Varietà- ^^ causa può derivare dalle esalazioni di quel luogo, o dal- 

<f. ^Ì\xvT* ^'*^^Q^^. ^'^ quale muta gli umori); benché si possa anche trat- 
pag*. 281. ' tare di simulazione » (a). 

Inoltre il Cardano proclama come certi falsi indemoniati 
risanino più cogli esorcismi che colle medicine, per efiFetto di 
suggestione ; e di più riconosce che moltissime persone che hanno 
movimenti da indemoniati, vengono liberate non solo da riti 
sacri, ma anche da parole profane: notando perfino che ciò ac- 
cade di frequente nelle donne inferme per putrefazioni che av- 
vengono neir utero! 

« Il volgo per lo più s'inganna, quando crede che molti 
siano gli indemoniati, sebbene in qualcuno si debba in realtà 
ammettere la presenza del Demonio. Che se poi gli infermi gua- 
riscono più per forza di esorcismi che per medicine, ciò avviene 
I perché l' anima si lascia regolare e mutare dalla fede e dall' im- 

maginazione ; ed é noto che moltissimi di quelli vengono liberati 
non da parole sacre, ma da discorsi profani (ft). 

Coloro Iche fanno movimenti da indemoniati, hanno il capo 
IhoctJ^De^Ani- Stimolato da guasti vapori, come avviene negli epilettici. Tali 
Tautite^^l^' °i^^®"2e si osservano di frequente nelle donne, per putrefazioni 
586. neir utero » (e). 



(a) Annis ab hitìc duohus contigli ut in orphanotrophio Homae omnfs 
puellae (erant auteìn, ut audio, circitev septuaginta) nocte una factae sint 
daenioniacae : nec nlla iisque nunc^ eum iam exacti sint duo anni, curari 
potuit. Causa igitur ex halitu loci provenire potest, aut ex aqua: aqua entni 
humores mutat: potest et esse dolus. pag. 281. 

(6) oh id igitur exo'tnnsmis potius, quam medicinis sanantur: nani anima 
fide et imaginatione regitur^ ac perrnutatur, Paiatn enim est, plurimos ex eis 
rerbis, non sacris, sed prophanis liberavi, pag. 535. 

(e) Duni vero sic moventur, ex halitu foedo caput tentatitr, situile quid 
patientihus comitiali morbo, oh id in mulieribus frequentes, ob uteri corrai- 
ptiones. pag. 535. 
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Quanto alla forza della suggestione, altri concetti troviamo 
espressi nel trattato « De Venenis > là ove si parla del fascino ; 
ed in particolar modo di quello che viene esercitato dalle streghe : 

« Vi sono tre sorta principali di fascino. L' una nasce dalla 
paura di mali o reali o immaginari. La cura di tale forma con- 
siste nel rinfrancare la mente. La seconda specie proviene da 
certe imprecazioni d'altri: e a questa dobbiamo rimediare op- 
ponendo parole di buon augurio, come solevano fare gli antichi. 
£ se non vi fossero altre cause di fascino che queste; allontanato 
il timore e la superstizione, rassodato il cuore , e lo spirito, tutto 
riuscirebbe a seconda. La terza ha origine da determinati modi 
di agire, di toccare, di percuotere e di guardare molto fisamente 
le persone (a). Infatti, i bambini quando sono guardati molto 
fisamente, si spaventano, tanto che alle volte cadono in convul- 
sioni epilettiche. Ciò ben conoscono certe femmine malefiche e 
specialmente certe vecchie dagli occhi guerci e torvi. Di qui 
nacque V opinione dell' esistenza delle streghe. E senza dubbio 
simili donne recano danno ai bambini che s'indeboliscono per 
le convulsioni, come ho detto altre volte. 

Lo stesso effetto si produce per la vista di gatti che talvolta 
guardano fisi e con occhi rilucenti, onde i bambini atterriti re- 
stano affascinati fino a morirne in appresso. 

Da ciò nacque la favola che le streghe si cambino in gatti; 
poiché questi animali, appunto come le maliarde, mandano in 
rovina i fanciulli collo sguardo. Qual meraviglia che accada così, 
se anche uomini coraggiosi, quando siano presi all'impensata, Vimèni8.ÌAh.Y, 
restano spaventati dagli occhi di gatti che li guardino? » pag.'*^. 

Questi pensieri sulla perniciosa opera delle streghe sono ri- 
prodotti e confermati nel « De Rerum Varietate », al capo ot- 
tantesimo, intitolato : « Streghe o Lamie ». Ivi si dice che « ri- 
guardo ai bambini lattanti o ancora molto teneri, le streglie 
recano loro gravissimo danno col maneggiarli, col fisarli, col ha- ^^^^ ^jj ^^ 
ciarli. Infatti esse di frequente, siccome hanno un alito pesti- Rerum ^<^^- 
fero, ne infettano i polmoni così da farli intisichire > (6). pàg. m. 

Vi si dice ancora che « siccome in tutte queste guise le 
streghe possono nuocere; cosi non va considerato come favoloso 
ogni racconto di danni recati da loro : né è cosa sicura l' affidar 



Tom. VII. De 



(a) Alia quae a modo ctgendi, tractandì, percutietìdi^ intentivi respiciendi. 
pag. 297. 

(b) Cum enim foedum habeant anhelitum, vitiant persaepe iìlorum pul- 
mones, unde tabescunt, pag. 292. 
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Ibidem par ^^^^ ^ bambini: e perciò alcune di esse vengono meritamente 
9M. * castigate, perchè malefiche ed empie. ...» 

VI. — Io non ho potuto esimermi dal riportare tutto ciò, 
volendo dimostrare che il Cardano stesso non sempre potè sot- 
trarsi alla suggestione delle errate credenze di quell'età crudele 
intomo a molte donne infelici. 

Ma tosto m'affretto a dichiarare che con quello che ho or 
ora riferito, fa mirabile contrasto la rimanente parte del mede- 
simo capitolo: il quale è un vero monumento di sapienza psi- 
chiatrica e di geniale intuizione; specialmente perchè dimostra 
la cura assidua del Cardano di far risalire a cause naturali 
molti fenomeni che i suoi contemporanei consideravano senza 
più come soprannaturali. 

Vi si parla della « superstizione » e del « grande inganno » 
delle streghe: e queste son ritratte come povere donnicciuole 
cadute in lipemania. 

11 Cardano ne rende la caparbia ostinazione, tutta propria 
degli alienati che sono ognora disposti a mille morti piuttosto 
che a smoversi dal loro proposito. Di più le addimostra alluci- 
nate, € in causa del perpetuo meditare », e proclama che « per 
la maggior parte » esse sono assolutamente pazze; che non è 
integra la loro confessione; e che non si debbono mettere a 
morte. E perfino non gli sfugge che quelle infelici sono talmente 
pazze da accusare (come molti alienati fanno) falsamente sé 
medesime di colpe non commesse: 

€ Giova anzitutto sapere quale genia sia questa che diciamo 
delle lamie. Sono quelle che il volgo chiama streghe, deducendo 
questo nome, come io penso, dal latino strix: uccello notturno 
ed infausto. Esse sono certe donnicciuole mendiche, miserabili, 
che nelle nostre vallate vivono di castagne e di erbaggi agresti, a 
cui se non aggiungessero un po' di latte non potrebbero sostenersi 
in vita. Appaiono anche macilenti, brutte, cogli occhi sporgenti, 
pallide o abbronzate, e all'aspetto mostransi in preda ad atra 
bile ed a melancolìa. Sono esse taciturne, foUeggianti e poco dissi- 
mili da coloro che sono creduti indemoniati (a). Inoltre persistono 
ostinate nelle loro opinioni e tanto incrollabili, che, se si badasse 
soltanto ai loro discorsi, e con quanta fermezza e costanza ven- 
gano da loro riferite alcune cose che non pure non accaddero. 



(a) Stmt tadtumcie, cunentesque, oc parum ah hit, quae daetnovUo Unein 
creduntur, differu7it, pag. 291. 
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ma che sono affatto impossibili , quasi quasi si crederebbe che 
dicessero il vero (a). Perciò nessuna meraviglia, se da femmine 
tali e di tali costumi, si lasciano bellamente suggestionare coloro 
che sono privi di sapere. Che poi le streghe siano inferme per 
atra bile, ciò lo dimostra il loro genere di vita, la qualità del- 
l' aria ch'esse respirano, la forma e la figura del volto e di 
tutto il corpo, i loro discorai riboccanti di scipitezze e (se così 
posso dire) d'impossibilità, l'aspetto bieco nel dare i responsi (6); 
lo dimostra infine un caso che accadde ai tempi di Filippo Vi- 
sconti duca di Milano: 

Stando a ciò che mi riferì mio padre, il fatto andò in 
questa maniera. Era stat-o condannato come fosse di cotesta setta 
esecrata, un colono di nome Bernardo, uomo del resto semplice, 
di buona indole, e perciò carissimo al suo padrone. Siccome né 
colle minaccie, né colle esortazioni lo si poteva indurre a rav- 
vedersi, così volevano i giudici metterlo al fuoco. Ma il suo 
padrone, il quale molto di ciò si accorava ed era in buona grazia 
del Principe, ottenne, dopo depositata una cauzione, sebbene ciò 
cocesse ai giudici, di poter tenere presso di sé quell'uomo per 
venti giorni. Cominciò adunque ad alimentare quel meschino, 
non già come farebbe un medico, ma come farebbe qualsiasi 
altro verso un contadino a cui portasse affetto. Gli dava quattro 
ova fresche al mattino, ed altrettante la sera, di più vino dolce 
e piacevole, carne e brodi sostanziosi. E dopo che vide il suo 
uomo riavuto come da un lungo letargo, lo incorò a volere ab- 
bandonare le false, assurde e pericolose opinioni ed a ritornare 
alla Chiesa. Non gli fu bisogno di molte parole: il colono rin- 
savì, e ritornato un ottimo cristiano e rimesso in libertà, persi- 
stette nel bene fino alla morte e senza lamentarsi. E dire che 
l'atrocità dei giudici avrebbe voluto sottoporlo ad un ingiusto 
e crudele supplizio!.... 

Un tempo ebbi un amico che dovette per diciotto mesi di- 
morare in una delle nostre vallate; ed al ritomo sebbene fosse 
uomo non privo d'istruzione, mi raccontava molte stramberie. 



(a) Fixae in suù opinionibtif, cUque adeo ftrmae, ut si solum ad illarum 
verba respicias, quam intrepide, qua constantia ea referunt, quae neque un- 
quam fuerunt, neque esse posrunt, vera illa esse existimes, pag. 291. 

{h) Laborare autem eas atrae bilis morbo, tum victus ratio, tum aéris 
qualitasy tum forma atque efflgies ipsa vultus, et corporis, tum verba ipsa 
^tultitiae, et Cut ita dicere liceatj impossibilitatis piena ipseque torvus in 
dicendo aspectus»,, declarant, pag. 291. 
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Io allora ammonii V amico a non fare mai più simili di- 
scorsi, se non voleva passare per pazzo e correr pericolo di vita (a). 
Egli si ingolfò in a£Pari intricati, mutò genere di vita e conti- 
nuando a dimorare in città rinsavì. 

La ritenzione del seme o dei mestrui furono in molti cause 
dello scoppio dell'aggravamento di siffatte malattie (ò). 

In generale, l'opinione che ha il popolo sulle cosi dette 
streghe nasce dalle loro allucinazioni, causate dall'atra bile, dalla 
loro caparbietà e dall'iniquità dei giudici. 

Giacché convien sapere che un tempo fu tollerato che le 
streghe potessero venir accusate e quindi condannate da quei 
medesimi che poi entravano in possesso dei loro averi. Onde, 
perchè non paresse che quelle meschine fossero con aperta ini- 
quità condannate, si inventava un'infinità di favole. È ben sin- 
golare che negli interrogatori e nelle confessioni loro nulla di 
fatuo, di falso, o di incoerente, o di leggiero si avvertisse dai 
giudici, ma l'odio della religione soltanto! (e) E per vero talune 
di quelle disgraziate negavano Cristo, altre si cucivano le sacre 
specie sotto le vesti, o sputavano sulle immagini dei Santi, o 
facevano altre simil cose inique .... 

Le streghe adunque, erano convinte di vedere o d' udire 
strane cose. Indi le cose vedute o udite da loro, venivano esa- 
gerate per leggerezza, con menzogne ; e talvolta dopo i reciproci 
colloqui, da una zanzara nasceva, come suol dirsi, un elefante. 

Tanto più che quasi tutti gli uomini veggono ed odono in 
qualche caso alcune cose insolite, ma saggiamente le disprezzano, 
le allontanano dal pensiero e non ne tengono conto. 

Biguardo ai bambini lattanti o ancora molto teneri; che il 
fascino dello sguardo possa essere nocivo , è riconosciuto non 
pure dal poeta Virgilio che dice: « Non so qual occhio mi ani- 
malti i teneri agnelli » , ma è cosa naturale e comprovata dal- 
l' esperienza. E noto che alcune serpi col solo sguardo uccidono 
gli uomini. . . . 



(a) Admonui hominem ne am,pliut talia prò ferrei^ ni vellet prò fatuo ha- 
beri, et vitae periculum. subire, pag. 292. 

{b) ^Sem.ini* quoque oc menstrui sanguinis retentio, pluribut caufa est 
huius morbi, aut ortus, aut incrementi, pag. 292. 

(e) Caeterum, in illorum examine, confessionibusque nihil non inane, aut 
falsum, aut inconstans, aut nullius mo7nenti reperiebatur, praeter contemptam 
reliffionem, pag. 292. 



IL CARDANO PSICHIATRA 197 

In Ogni modo, siccome in yarie guise le streghe pos- 
sono nuocere; cosi non va considerato come favoloso ogni rac- 
conto di danni recati da loro; né è cosa sicura l'affidare loro 
i bambini. 

Pertanto alcune di esse vengono meritamente castigate per- 
chè malefiche od empie: ma certo per la maggior parte sono 
esclusivamente pazze : da pazze è la loro confessione ; né le stre- 
ghe si possono mettere a morte come gli assassini, i ladri e gli 
altri uomini scellerati (a). Tutto nelle medesime é pieno di va- 
nità, di menzogna, di cose ripugnanti e incoerenti; ed é assoluta- 
mente falso ciò che vien detto di esse, cioè che si raccolgano 
tutte insieme o possano agire da lontano. Tanto é vero che le 
streghe s' accordano sì , neir affermare che in un dato giorno si 
adunano tutte insieme ; ma una tale opinione é originata in loro 
dalla credenza popolare. Anzi tale argomento se rettamente e 
con diligenza lo si consideri, può servire a dimostrare ch^ le 
arti loro sono del tutto fantastiche e che è falso che le streghe 
tutte si riuniscano, poiché allora anche una sola potrebbe, sotto 
la tortura, scoprirne cento o anche di più. ... 

Esse poi vedono ed odono strane cose, originate dalle pro- 
lungate meditazioni e da false credenze: come racconta Basis 
di un tale che per pazzia si credeva essere un gallo, e proprio, 
com'è costume di questi animali, in determinate ore sorgeva a 
cantare, e seguitò in questo per molti anni (6). Le visioni e le 
opinioni loro vengono di molto ribadite, per i colloqui che in- 
sieme hanno (e). . . . 

Inoltre le streghe persistono con tanta pertinacia nelle loro 
pratiche, che non si lasciano convincere dalle ragioni, né pie- 
gare dalla compassione dei loro cari, né mutare da promesse, 
né smovere dai loro propositi per la violenza delle torture o pel 
timore della morte (d). La causa della quale ostinazione è da 



(a) C(ieterum plerumque Mtultae solum, nec confetsio integra oc iudicium 
velut de latronibus, oc furibu4, reUquisque scelcratia hominibus, ad mortis 
poenam confici posset, pag. 292. 

(b) Eadem autem vident atque audiunt, ob /Lvam contemplationem, fidem- 
que illius rei: velut Rasis etiarrat de ilio qui se gallum ob stultitiam existi- 
mabat, àtatis horit, gallorum more ad canendum surgebat, cum hoc UH per 
pluret annot contigerit, pag. 292. 

(e) Haee autem opinio oc vino multum mtttuii earum inter te colloquiis 
con/lrmatur, pag. 292. 

{d) Adeo vero constanti animo poitquam initiatae fuerint his sacrit, illa 
tuentvr, ut neque ratione vinci, nec suorutn misei^atione flecti, nec promitsis 
mutari, aut tOT^nentorum vi, vel mortis timore a proposito decedant. pag. 293. 
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porsi (come già ho detto) nella qualità del loro umore, che è nocivo 
pure a loro. Esse immaginano che il Demonio le renderà sicure 
e salve dai tormenti e supplizi. Che se alcuno ricordi loro (come 
avviene spesso) il nome di questa o di quell'altra strega che 
peri fra i tormenti; rispondono, che esse sono morte, non già 
perchè il Demonio non avesse potuto salvarle, ma piuttosto per 
lo sdegno del medesimo poiché ne propalarono gli arcani. 

Per tal guisa, piuttosto che manifestare le loro colpe, stanno 
impavide fra le torture, per il doppio timore e del supplizio e 
_ TT- -, del Demonio. 

Tom. III. De 

Rerum Varietà- Corto fa meraviglia che si possa amare alcuno da cui non 

càp. Lxxx*. si ricevè mai del bene, o che si possa temere uno che non s'è 

p»g. 291, 292, . . . 

M! mai visto. ...» 

Come già dissi, in questo stesso capitolo si notano alcune 
sorprendenti considerazionj del Cardano, intomo alle auto-accuse,, 
colle quali alcuni alienati falsamente incolpano sé stessi di im- 
maginari delitti: 

€ La pazzia delle streghe giunge al punto da accusare talora 
sé medesime, come autrici di malattie o di disgrazie accadute 
ai loro nemici; e ciò per vanteria, sebbene queste siano state 
^ fortuite (a). Di ciò, nei tempi antichi, si ebbe un esempio in 
Caio Ottavio e Lentulo Spintere i quali, pur essendo innocenti 
della uccisione di Cesare e ignari della congiura, si confessarono,, 
per iattanza, rei dell'una e dell'altra; e dovettero soflFrire cru- 
delissimi strazi. 

Io stesso conobbi un medico che, dopo aver fatto morire 
per ignoranza (che in vero era ignorantissimo) un qualche malato,, 
vantavasi d'averlo ammazzato per odio, e ne portava parecchie 
ragioni (6).... Per il che, alcuni parenti di coloro che erano morti, 
e rispetto ai quali diceva il falso, lo chiamarono in giudizio; e^ 
293. ' solo corrompendo i giudici col danaro, potè evitare la condanna ». 

VII. — Dopo simili esempi di una critica degna di un 
grande psichiatra, esercitata tanto su gli altri quanto sopra sé 
stesso, ormai nessuno stupirà se il Cardano potè un giorno aprire 



(a) Eo tamen insania earttm saepe procediti ut morborum oc infortunio- 
rum quae initnicie contigere^ auctores se faciant, iaetantiae causa, tametsi 
fortuito ea illis contigerint. pag. 293. 

(b) Cognovi ego medicum, qui quos ignorantia perderet ferat enim impe- 
ritissimusj odio perdidisse iaetabat, aliquaque odii indicia subiungebat. pag. 293^ 
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gii occhi e dubitare intorno alla natura di quei portentosi avve- 
nimenti che da Lui con sì grande compiacenza erano stati cele- 
brati le tante volte e ritenuti come effetti di doti meravigliose e 
come i più perfetti doni d' un uomo mortale ; e dai quali non 
solo aveva ritratto in sé la paranoica persuasione d' aver rag- 
giunto r ultima perfezione dell' umana natura, ma ancora la cer- 
tezza di vivere in eterna fama presso i posteri. 

Altta volta ebbi a rilevare nell'Autore nostro la persuasione 
che i domestici fossero a parte dei prodigi che a Lui accadevano. 
Così appunto Egli scrive che nell'anno 1586, allorquando sentì 
un fortissimo odore di ceri da poco spenti, questo fu avvertito 
dal servo, dalla serva e dalla moglie : non però dalla madre, 
perchè impedita da infreddatura! E seguita a narrare, che a 
Lui ed a suoi, nella notte appresso, si fé udire un grugnire di 
porci ad un gracidare di anitre. 

Per quanto cotali ed altri simili fenomeni fossero dapprima 
parsi al Cardano al tutto soprannaturali e anche causati da un 
Dèmone, una volta invece si fece queste dimande: 

€ Ma si dirà : In qual modo queir odore di cera potè essere 
comunicato a tutti i domestici, se la facoltà di prevedere Toc- 
culto era tua propria? Qui resto incerto e stupito. Se dico che 
fosse un alito emanato dalla terra quello che fece sentire l'odore, 
donde poi i grugniti di porci e le strida di anitre? (a) A meno 
che non pensi alcuno che tutti provassero V impressione di tale 
odore originato dall'alito della terra; e che questo alito per una 
virtù occulta facesse udire i porci e le anitre. Ma perchè non 
si udirono più tali grida di poi ? E per contro, se quei fenomeni 
furono causati da un (Jenio, perchè volle ricorrere a tali con- 
traffazioni? Non sarebbe stato meglio che non ci avesse illusi 
così ? Perchè ora ci fa sentire delle voci ed ora no? Perchè s' im- 
mischia in cose così da poco? (6) Che infatti non sempre mi 
avvertì di cose grandi, ma anche di cose mezzane e tenui. 

Questa ipotesi vacilla. Ma se poi tutte queste strane cose 
sono puramente naturali, né può essere altrimenti, e basta la 
sola forza della natura ; perché mai questa forza stessa, per tanti 



(a) At dicet q^tomodo odor ille cerae potuit communicain omnibus dome~ 
stieiSf si propria fuit providentia tua f haereo hic^ stupeo : si dicatn fuisse 
terrai halitum qui hoc patefecerit, unde voces postmodvm porcorum et anatumF 
pag. 471. 

(6) Sed cur non amplius haec audita f E diverso si genius est, quorsxini 
fallii f an non praestiterit haec non ostendissef cur modo ostendit, cur non? 
cnr tam rilibus se immiscet,,,, pag. 471. 
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anni stette inerte, e solo quando vi fu necessità, si rinnovò? (a) 
Essa infatti non si mostrò attiva dall' anno 1637, quando morì 
mia madre, fino al 1555, quando si trattava che io ottenessi di 
nuovo l'insegnamento a Pavia. Invece si manifestò verso il ter- 
mine del 1557, allorché mio figlio prese moglie sul finire del di- 
cembre ; quindi mostrossi al principio del 1572, in molte maniere 
e in frequenti circostanze, con mucchi di terra scavata, con stre- 
piti discordanti, con senso di lacerazione al cuore, con violento 
ronzio all'orecchio e con segni di mal augurio in un'unghia. 
Tom. X. Para- ^^ propendo a credere che tali fatti non fossero opera del De- 
SjT^^'xxi* ^^^^^ ^ ^^ ^^ Genio, ma che avvenissero coli' intervento della 
pa«r. i7i. natura (ò). Né tal cosa può esser messa in dubbio dai filosofi.... ». 

Che veramente talvolta l'Autore riuscisse a spezzare coi raggi 
del potente ingegno le tenebre del pregiudizio, é indubitato. Esso 
infatti, dopo d' aver in tanti modi vantato il proprio spirito pro- 
fetico, proveniente dalle conoscenze astrologiche e dall'amicizia 
dei Dèmoni, esce a dire : 

€ Non vorrei che alcuno pensasse eh' io abbia attinto l'arte 
del divinare, o da un Dèmone, o dagli Astri, mentre l'ho ri- 
cavata dall'oracolo di Aristotele, il quale aflferma che la vera 
divinazione è propria solo dell' uomo saggio e prudente : in- 
fatti, io studiavo ciò che spettava a un dato argomento, e dapprima 
imparavo a conoscere la natura dei luoghi, i costumi degli uomini, 
l'eccellenza dei principi, svolgevo gran numero di storie cono- 

^^rìa.^G&pnt scinte o inedite ; e infine valendomi di certi miei particolari artì- 

XLii. pag. 87. g2i, davo i miei responsi >. 



(a) Sed cantra est illud, si res est solum naturalis, nam, ut dixi, naturalem 
esse cofistatj et sola ipsa sufficit^ cur tot annis siluit, cum opt€S fuit^ renovata 
est,,,, pag. 471. 

(6) Itaque vereor ne non Daemonis aut gemi kaec actio sii : verum naturae, 
ut dixi^ suffragio,.,, pag. 471. 



CONCETTI INTORNO ALL'ANTROPOLOGIA 
CRIMINALE 



I. Gli u IMPROBI n. — II. Descrizione degl' imbecilli morali. — III. Il 
Cardano rileva i segni degenerativi nei delinquenti. — IV. I u per- 
versi Tj. — V. Responsabilità dei delinqubntl — VI. u I perfidi ». 
— VII. Degenerazione dei pigli dei grandi uomini e incorreggi- 
bilità. LORO. — Vili. Il Cardano precursore .del Lombroso. 



I. — Veniamo ora alle idee del Cardano intorno ai delin- 
quenti, idee che hanno qualche punto di contatto colle cogni- 
zioni che Cesare Lombroso ha oggidì coordinate e ridotte a si- 
stema in quel suo tanto celebre corpo di dottrine. 

Alla mente lucidissima di Girolamo Cardano apparve che un 
legame similare dovesse congiungere in una classe determinata, 
una serie d'individui aventi molte proprietà comuni, morfologi- 
che e morali. Costoro furono da Lui chiamati « improbi ». 

Ed è magistrale la sua definizione dell' « improbità », ch'Egli 
oggidì denominerebbe « pazzia morale » : 

« È proprio dell' improbità il far del male quando si possa, 
come della stoltezza l'errare nelle azioni. Son poi due i generi 
dell'improbità: coir uno si nuoce per vie occulte, coli' altro per 
vie manifeste. Siccome adunque gl'improbi fanno del male ogni- 
qualvolta ne hanno l'occasione tanto alle persone dabbene, contro 
cui nutrono un odio naturale, quanto ai deboli che sono inca- 
paci di dife;idersi, e di più si compiacciono dei mali altrui, è 
ben chiaro che i suddetti non possono gran tempo starsi na- 
scosti (a). 



(a) Improbitatù vero proprium est, obesse cum poisit, ut stulti, aberrare 
in actionibug. Duo autem sunt impì*obitatts genera: quod occulte, et quod 
aj^erte nocet,,,, Cum ergo improbi et m,ale fadant, quando possunt, et boni* 
praecipue, quod hot natura m,aanme oderint, et miseri* quod facile, laetentur- 
que de malis alienis omnium, palam est, hnprobos non diu^ qui sint^ latere 
pos,xe,.„ pag. 179. 
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Hai un esempio d' improbità nell' imperatore Caligola , di 
cui noil potresti dire se sia stato più feroce a parole che a fatti. 
Prima di salire al trono, fu improbo occultamente, ma dopo, 
scoprì tutta la malvagità dell'indole sua (a). 

U)i altro mostro di natura fu Claudio imperatore (fe), il 
quale, mancando il carnefice per punire in Tivoli alcuni mal- 
fattori, ohe erano già legati ai pali, stette ad attenderlo fino 

Tom. IL De ^Ha Sera per essere spettatore di quella scena crudele. 

Sb/ìii*Cftput Adunque è manifesto ch'egli fu improbo di natura, pur 

XL pag. 179. essendo alquanto ritenuto, per l'educazione avuta.... > (e), 

€ È pure proprio degli improbi, allorché alcuno di loro 
abbia commesso volontariamente un gravissimo delitto, sotto il 
pretesto della giustizia, il ricordare spesso e volentieri un tal 
fatto ; quasi per lambire colla lingua il malefizio, come fanno le 

Ibidem pag. Capre dopo che hanno gustato il sale, o i cavalli dopo aver as- 
saggiato il miele ». 



IL — Veda ora il lettore un passo in cui il Cardano potè tra- 
mandarci in poche parole una sintesi perfetta di quei tristi ca- 
ratteri di pravità, che fan risalto nelle diverse figure di coloro 
i quali son detti « imbecilli morali » : 

« Colui che è al tempo stesso impaziente e stolto, si piglìerà in 
moglie una senza dote, o tenterà di avvelenare alcuno, ora minac- 
cerà qualche gran personaggio, ora vorrà far compre inutili e 
seoza denaro; prenderà denaro a prestito con grande usura, falserà 
scritture, intraprenderà viaggi senza alcun prò, anzi con danno 
suo, comprerà e rivenderà mobilie fuor del bisogno (d), giocherà 
coi giocatori di professione, presterà denaro a debitori infidi , si 
lascieri abbindolare dagli alchimisti, o cadrà nell'eresia, o si fram- 
mischierà ai traditori, o abbandonerà a torto gli antichi amici, o 
commetterà sconcezze , o si esporrà pazzamente ai pericoli , o ten- 
terà l'adulterio, o farà dono di quello che non è ^uo, o imbandirà 



180, 



(a) Occulte ante impentitn^ adepto imperio manifeste improbtis. pag. 179. 

(b) Altericm naturae portentutn fuit Claudia^ Imperator,.,. pag. 179. 

(e) Ergo palam est, eu7n fxiisse improbum natura, et disciplina aliquantis- 
per etnendatum. pag. 179. 

(d) Modo enitn talis uxorem sine dote ducet, modo veneno aliquem tentab^t, 
aliquando minitabitur potentiorij frustra emere volet ac sine pecunia, pecuniaìn 
titb ingenti foenore accipiet^ literas falsas scribet, iter absque utilitate i?no cufn 
iactura aggredietur, emet vendetque supellectilem praetei' propositum,» pag. 228. 
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conviti, sebben povero, che gli frutteranno più riso che benevo- 
lenza. Che dir poi dei segreti che paleserà, del vestire indecente, 
del professare arti che non conosce, delle preghiere o dimande 
ridicole, stravaganti e di ninna utilità, rivolte a personaggi quasi 
sconosciuti? Che dire del suo incesso, del parlare, della maniera 
strana di educare la iìgliuolanza, e di cento altre cose somi- 
glianti? Siffatte costumanze sono in sé stesse abbominevoli , e il 
più delle volte vanno congiunte colla mina del patrimonio, col- 
l'infamia e col disonore proprio e dei parenti, persino col peri- 
colo di morte. 

In qual modo adunque potrà alcuno impedire che V impa- 
ziente possa cadere in qualche pericolo e inganno ? Colla paura 
delle sferzate terremo in dovere i fanciulli. L* età li scusa presso 
il popolo e li difende dinanzi ai giudici. Ma un tal metodo non 
giova agli adulti, pei quali non si può sperare che in due guise. 
L' una, che siano dichiarati pazzi, o che per notoria infamia ven- 
gano liberati da ogni pericolo (ma in tal caso perdono la libertà, 
r uso e r amministrazione del proprio patrimonio) (a) ; V altra y^fiiati Sei 
sarebbe ben migliore e consisterebbe- nel farli rinsavire, se fosse y^ift^^^** 

., ., ® XXVII. pag. 

possibile >. 228. 



III. — Che non fosse sfuggita al sagace osservatore lombardo 
l'importanza di taluni segni degenerativi tenuti presentamente 
in gran conto da molti cultori dell'Antropologia criminale, quali 
sono il mancinismo, gli occhi obliqui, la rachitide, il capo pic- 
colo, le varie anomalie della faccia e del cranio, le rughe della 
fronte e simili, lo si scorge dal passo seguente: 

« È indizio che si ha inclinazione al male l'usare la sinistra 
invece della destra, perchè contro natura ; cosi pure V aver torti 
gii occhi il naso o il dorso o una gamba. La stortura delle 
membra è segno d' improbità e d'indole maligna, quasi che la 
materia sia stata riluttante al Creatore. Indizi d'improbità sono 
pure: il capo piccolo e angusto, i capelli rigidi, gli occhi asciutti, 
non rilucenti o piccoli o fissi o gonfi, le guancie prolungate e 
strette, il mento oblungo, il ventre sporgente, le mani ed i piedi 
duri e grossi, il colorito pallido e verdognolo, e tutto ciò che 
v'è di anormale e di mostruoso negli occhi. 



(a) Altera, ut aut prò stultis publicentur, aut insigni infamia ab omni pe- 
rtcttlo liberentur. Sed tunc libertatetn et usum proprii patrimonii atqtie admi- 
nittrationem amittunt, . . . pag. 228. 
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1/tiìitau, Se, I^ ^i'^^® della fronte, disposte come nelle guaine dei finocchi, 

^i.' iV'Dign. ^ ^*^> spezzate, disuguali, senza simmetria, sempre attestano 
Som. VitHi. r inclinazione al male » (a). 

pag. 180. ^ ' 

Queste e più altre somiglianti note degenerative rilevò il 
nostro Autore ; del quale potrebbero ancora citarsi molte preziose 
osservazioni antropologiche. 
Ad esempio: ^ 

« Le teste allungate non sono le più adatte per le opemzioni 

mentali, ma rendono gli uomini incostanti e volubili, per cui 

^^' ^E^id **" ®^^^ derise dai poeti .... Coloro che hanno il capo acuto, hanno, 

pppoC'^ Liber, in causa della mancante rotondità, un cervello o anteriormente 

posteriormente compresso (&). 



pag. 348. 



5anSàt7«u!fn^! ^ altrove insegna che « Il capo deve essere di giusta gran- 

Id^- ^^-«^^P- dezza e di bella forma ». 

IV. pag. 249. 

IV. — Il Cardano poi differenziò fra gì' « improbi » una 
classe di uomini ancor peggiori, pei quali non esisteva quasi più 
traccia di umanità, e li chiamò « vecordes >, ossia perversi. 

Costoro corrisponderebbero ai « delinquenti nati > del Lom- 
broso: se pure è tracciabile una linea di distinzione fra i « de- 
linquenti nati » e i « pazzi morali » : 

« I perversi « vecordes » non ritengono affatto alcun ve- 
stigio né di pudore né di onestà; perciò sono i più impudenti, 
si danno a tutte le scelleraggini ; né vi é turpitudine che non 
compiano o a cui non si prestino. Esercitano per lo più il me- 
stiere di cuoco, banditore, girovago, ministro di giustizia, gabel- 
liere, saltimbanco, mimo, commediante, ruflSano, lottatore, ladro, 
ciarlatano. Nel loro numero v'é tutta l'infinita turba dei furfanti 
che calpestano ogni diritto umano e divino, e pei quali non é 
delitto negare gli alimenti alla madre, lasciare i figli nell* ab- 
bandono, e senza alcuna colpa cacciarli di casa. 



(a) Eì^go improbitatis tigmitn est, leceva prò dextra ntiy quoniam et id a 
natura e^t alienuìn. Et qui distorti* sunt oculii^ aut naso, aut dorso, aut crure. 
Obliquità^ enim membrorum improbitatem et malignitatem ostendit, materia 
divinae potentiae reluctante. Caput etiam. parvurn^ angustum, rigidi capii li, 
oculi «cct, tenebrosi^ parviy intenti^ tumidi, genae longae et angustae, tnentum 
oblongum,, venter prominens, manus ac pedes duri, crassi, color pallidus oc 
subviiHdis: et quaecum,que in oculis imm,odica sunt aut monstì^osa. Et lineae 
tamquam frusta feniculorxcm in fronte, rei multale, abruptae, dissimiles, inor- 
dinatae, inconcinnae, semper im,probitatem declarant . . . pag. 180. 

(6) Capita oblonga , . . ad operationes mentis non sunt meliora sed magis 
inconstantia et volubiUa, unde a poetis ìacessuntur ,, . His quibus acuta sunt 
capita, cerebrum vel anteìHore vel posteriore parte contrahitur, rotitnda amissa 
forma, pag. 348. 
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Cert.o Tiberio, girovago, mentre era a Gallarate, impiccò pei 



Tom. II. De 



piedi 1 unico suo figlio di cinque anni: ma dovette di poi pa- utunate, etc 
game il no colla morte » (a). xi. pag. 172. 

« Simili uomini perversi si possono a prima vista ricono- 
scere perchè sostengono di possedere essi soli la verità, e si 
fanno a contradire senza ragione i detti altrui, ovvero perchè 
hanno l'abitudine di pungere beffardamente le persone, inter- 
rompendone i discorsi.... 

Si ^ice perverso € vecors » quasi senjsa cuore: e quando la 
dissennatezza d'alcuno sia andata tanf oltre che abbia perduto 
ogni pudore, allora si ha la perversità. Giacché gli atti e i detti 
degli uomini sono definitj dal pudore (6). Quando tutto il pu- 
dore è esulato, l'uomo dicesi perverso. 

E dunque manifesto che uomini di tal razza sono i più mal- 
vagi, disposti a compiere ogni delitto ed infamia. Fra essi poi 
i peggiori son quelli i quali operano con maggior malvagità, 
proprio allora quando addimostrano i segni della verecondia: 
come appunto dicono di Siila dittatore, il quale non incrudeliva 
mai cosi, come allorché appariva sul suo volto il rossore; poiché 
questo era indizio in lui non di verecondia, ma d' ira e di somma 
perversità. 

Quelli poi che arrossiscono per la verecondia e si mostrano 
pieni di ritegno, come quell'infelice di mio figlio, costoro sono 
dotati di ottima indole, verità che attesta anche Seneca, e sono 
quanto mai lontani dalla perversità. 

Ma ai nostri giorni la perversità e la verecondia sono messe 
alla pari.... 

I perversi hanno da natura questi segni : il capo aguzzo , il 
naso adunco fino dalla fronte a cui male si collega, largo e 
corto, gli occhi rossi come il fuoco e rilucenti, grosse le palpe- 
bre, il color della faccia fulvo, la voce acuta, il petto e il ventre 



(a) Vecordes sujit, qui omnino pudoris rationem nullarrit neque honestatis 
retinetit. Ideo omnium impudentissimi^ flagitia omnia tractant, nihil turpe 
sibi esse ducunt aut agere aut pati. Ex artibtis coqui, praeconeSy brutii seu 
lictores, vectigalium exactores, saltatores, mitni^ comoedi, lenones^ lanisiae, 
fìcres, circulatores suntj totaque turba sycophantarum,, quae nihil humani di- 
vinique iuris pensi habet^ nilque matribus alimenta detiegare, negligere filios^ 
etiam abiicere absque culpa, 

Tiberius brutius, Gallaratae cum esset, quitìquennefn filium unichm e 
pedibìis suspendit^ quod crimen ipse etiam morte luit . . . pag. 172. , 

(b) Dicitur autem vecors quasi sine corde, Cum eo enim, amentia processerit, 
-ut sit prorsus sine verecundia, vecordia dicitur. Pudore enim hominum acta 
diclaque deftniuntur, pag. 172. 
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glabri, il dorso peloso, le gambe carnose cosi da parere con- 
giunte, le dita dei piedi incurvate, il passo veloce e disuguale. 
Le linee principali della fronte sono spezzate; le secondarie 

Ibidem. p»g. i^®g^^J> oblique, interrotte, sformate e specialmente sopi-a Toc- 

l'ra- chio sinistro > (a). 

V. — Volle poscia il nostro Autore, dopo notate le pro- 
prietà morali e morfologiche degli improbi, risalire a indagare 
il grado della responsabilità loro. Per tal guisa giunse a^ conclu- 
sioni del tutto simili a quelle di molti moderni. Egli scriveva : 
« Sono gl'improbi per certo più malati di mente, di quello 
che lo siano gli stolti. 

È adunque la improbità nulP altro che una stoltezza maligna, 

la quale però non giunge ad avere i segni della totale insania: 

poiché gl'improbi possono alquanto regolare la mente, il che 

• essi fanno volgendola a nequizia. Sebbene non si vestano al modo 

dei buffoni, non parlino a voce alta e scordante, né camminino 

Tom. IT. De agitando le braccia e con passo troppo frettoloso e precipitato, 

£b"iii!*bap; ®^^ ^^^^ nondimeno molto pazzi, e d'una pazzia della peggior 

xi.*i»g.Ì7»-i*i specie > (6). 

In quei tempi di feroci castighi, Egli fu sovrano sacerdote 
della scienza nel ricercare e rattenere entro i giusti contini la 
responsabilità dei delinquenti. Ciò che si ricava dalle seguenti 
espressioni : 

« . . . . Imparino gli uomini che v'é in noi qualche cosa 
oltre a noi, e questo io lo estendo a tutti gli uomini. Se non 
che altri sono spinti da queste forze occulte a desiderare la 
virtù, altri le stragi e i venefici. Che pensi tu che sia l'anima 



(a) Caeteintm vecordis aigna ex natura sunt caput acutwtif nasvs a fronte 
statim incuT^atugf fninimeque berie dearticìdatus^ latus ac contractus, oculi 
ignei oc splendidi, palpebrae crcusae, color fulvus faciei, vox acHta^ pectus et 
venter glaln^a, dortum pilosum^ cimra adeo piena ut parum distare videantur, 
digiti peduni incurvi, incessus velox et inaequalis. In fronte autem Un eoe 
principales abruptae, aliae parvaej inaequales^ obliquai, i^terimptae, defoì^mes, 
et maxime super sinistrum, oculum. pag. 172. 

(b) Sunt ergo improbi piane insani magis quam aunt atulti... Est ei^go im- 
probitas nihil aliud quam maligna stultitia, quae eo non progreditur, ut 
perfeetae insaniae signa proferat, quoniam paululum mentem dirigunt, scilicet 
ad^malignitatem et nequitiam. Tametsi ergo non vestiantur morionum moi^e, 
altaque voce et ineondita in loquendo utcmiur, nec inter eundum tam praedpiti 
gressu incedant atque celeri, brachia iactantes: nihilo seoiui insani admodum 
sunt, atque insaniae deteriore genere, pag. 179, 180. 
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di uno scellerato? Forse v'è in lui solo l'uomo? non vi sono 
anche i timori, i sospetti, le ire e i tormenti dello spirito, di sumuiate, ' Li- 
guisa che quando alcuno si è dato in lor balia, non può più ^'ta^n^^s!^! 
essere padrone di sé? » (a). *^* 



VI. — Ma ben altro sapeva il Cardano! 

Proseguendo il suo studio sugi' improbi riconobbe esservi 
una parte di loro che, pur avendo sviluppato il sentimento etico, 
cadono tuttavia nella colpa por un particolare difetto della volontà, 
la quale si lascia trascinare dalle passioni, né sa resistere alle 
occasioni: separò quindi dagli « Improbi > i « Perfidi ». 

Udite la sua distinzione memoranda: 

« Sono del genere degli improbi coloro che si chiamano 
perfidi. Ma non tutti i perfidi si debbono dire improbi , né 
viceversa: poiché alcuni divengono perfidi soltanto per la vee- 
menza degli affetti, come in un giusto sdegno, o in un trasporto 
di amore, o nell'estrema miseria o in tali simili passioni, an- 
corché manchi in essi l'improbità. 

Alcuni poi sono improbi, senza essere perfidi, per l'ambi- 
zione della gloria. ... (6) 



Tom, U. De UtU 
Mate, etc, Lib. 
III. Gap. XI. 
pag. 180. 



VII. — Il Cardano conosceva per prova come di frequente 
siano squilibrati, degenerati, pazzi e delinquenti i figli dei grandi; 
e ciò ricavasi da queste parole tratte dal capitolo « De Luctu > : 

« Baramente anche da uomini eminenti nascono figli egregi. 
E la ragione sebbene io altrove l' abbia riportata, non sarà male 
il dichiarar qui, avendola io appresa per lunga esperienza. 

L' umana natura come tutte le altre cose, é circoscritta entro 
determinati confini : quindi, allorché une è giunto al sommo della 
sapienza o della prudenza, esso eleva le proprie azioni, delibera- 
zioni e pensieri all' estremo della sottigliezza: onde i fatti e i detti 
suoi, da lui regolati e acconciamente ordinati, sono da tutti tenuti 



{a) , , , , ut hoìninet scirent esse aliquid in nobis praetsr nos. Dico autem 
in omnibus hominibtu. Sed hos, quia f^olunt, ad virtutes incitai, alios ad caedes, 
et vette fida. Quid existimas mentem esse conscelerati ? an homo ibi solus estf 
an timores, odia, suspiciones, irae, et tormenta animi^ ut quum homo se in 
potestatem, dederit, sui iuris esse non possit. pag. 651. 

(6) Ex hoc genere sunt quos diximus perfldos appellari, Sed non omnes 
perfidi, improbi tamen sunt, nec vicissim, Fiunt enim perfidi ob vehementes 
affectus, ut in iusta ira, amore exuperante, necessitate reinim. urgente, atque 
aliis huiusmodt, etiam citra improbitatem. Sunt etiam improbi haud perfidi, 
ob gloriae studium.^ pag. 180. 
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in pregio per la sapienza e per la prudenza loro e resi ammirabili 
dalla fortuna e dal nome del loro autore. Ma se poi un poco si devii 
da quegli altissimi principi, allora di necessità si cade nei più 
grandi errori. I quali errori appaiono vie maggiormente, perchè 
le azioni degli uomini di genio escono dal comune. Onde in un 
volgare proverbio è detto: € Il saggio quando erra, erra più degli 
altri ». V'è pure quell'altro adagio: « Sbagliano anche i sa- 
pienti ». Pertanto i figli dei sapienti, essendo simili ai loro ge- 
nitori, sono quasi dotati dei medesimi costumi e consigli, che 
però da loro non possono, per la giovine età, essere moderati 
né colla pratica della vita, né colla ragione. E siccome essi si 
discostano dalle comuni consuetudini, e manca loro di frequente 
il buon successo, cosi sono considerati come stolti. 
viiiiitue, «te. I sapienti poi trovano maggior obbedienza nei fanciulli e nei 

Cap. Xrl. pafiT. .1 • n •%• , 

aae. giovani estranei, che nei propri figli » (a). 

Ammaestrato dalla dura esperienza, proclamò Egli T incor- 
reggibilità di quegli sciagurati, pure studiandosi di ritrovare e 
additare i mezzi per ridurli al dovere. 

Vili. — La materia del presente capitolo venne presso che 
tutta ricavata dall'opera « De Utilitate ex adversis capiendap. 
Ora se si consideri che i quattro libri che la compongono furono 
stampati a Basilea nel 1561 ; mentre soltanto venticinque anni 
appresso uscì la prima edizione della € Fisiognomica » del ce- 
lebre Giovanni Battista Porta, il quale da molti é considerato 
come il precursore dell' Antropologia criminale ; si riconoscerà 
facilmente quanto il Cardano abbia meritato di questa scienza. 

È vero bensì che V Antonini nel suo bel libro « / Precur- 
sori di Lombroso », là dove ricorda la sagace schiera dei Fisio- 
nomisti del cinquecento (1), fa spiccare sopra gli altri la figura 
del medico bergamasco Ouglielmo Orataroli; del quale rivendica 



(1) L' Acbillino, 1503. Scotto Michele, Phisioiiomia, Venezia 1533. Code R., 
Phìsionomia et Ghiromantia compeudium Argentorati, Bologna 1504-1534. Gìot. 
Indagine, Chiromanzia e Fisiognomica, 1531. Pellegrini Antonio, Phisionomia 
naturale, Venezia 1645. Il Orataroli, De Praedictione morum, etc., Basileae 1554. 
Della Porta, De humana physiognomica, Vici Aequensi 1586. (Vedi Antonini, 
libro citato, pag. 47, 94). 

(a) Raro etiam a praestantibiis viris egt*egii filii ointintur, Cujus causam 
etti alias diximus, nunc tamen paucis, refei^e non pigebit quod longo illam 
usu didicerim, Humana natura^ tit reliqua omnia, certis limitibìis continetur : 
cum ergo qitit ad cidmen sapientiae aut prtidentiae pe^'Te>ìerit, ret, Consilia 
et eogitationes omnei ad summum subtilitatis deducit, ideoque illa sic disposila 
sunt, ut si ab ilio regantur et opportune disponantur, tum erentu, tutn aucto- 
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la priorità sul Della Porta, riguardo al meiito d' aver svincolato 
la Fisionomia (vera precorritrice dell' Antropologia criminale) 
dall'Astrologia. Infatti: nel 1554 il Grataroli stampò in Basilea 
il suo trattato: € De Prciedtctione morum naturarumque homi- 
nutn cum ex inspectione partium corporis, tum aliis modis ». 
Era il Grataroli amico del nostro Cardano, cui una volta trasse 
(come vedemmo) dal^pericolo di venir recluso in un lazzaretto 
d' appestati : né è difficile che Girolamo attingesse da lui, come 
senza dubbio attinse dai Fisionomisti anteriori, non poche delle 
osservazioni^ inserite e dei concetti sviluppati specialmente nel 
capitolo: « De dignescendis hominum vitiis ». 

Certo, uno studio comparativo del Cardano e degli altri Pre- 
cursori del Lombroso tornerebbe utilissimo. Ma già solo dal ci- 
tato lavoro dell'Antonini, è dato arguire in complesso, che ninno 
di costoro riunì in sé un così vasto corredo di conoscenze psi- 
chiatriche, come il Cardano; ninno potè assorgere a così lucide 
vedute, a conclusioni così geniali, nel campo dell'Antropologia 
criminale, come son quelle che di Lui ammiriamo; non ostante 
i suoi pregiudizi astrologici; ninno infine merita più di Luì 
d'essere chiamato « Precursore del Lombroso ». 



ritate mirabilia^ et sapienter omnia ac prudenter faci a dictave existimentur. 
Sin vero patiltilum ab illis aberravetns, in maximo* incidere errores necesse 
est. Olii hoc ipso etiam maiores videntur, quod actiones tstae a communi tnore 
deviae sunt. Unde in adagio vulgari est: Sapiens si errai, magis aliis eì'rat: 
et illud: Errant et sapientes, Cum ergo sapientum filii patHbiis similes siììt, 
pene iisdem moribus atqtie consiliis sunt, qua^ cum nec usu yxec ratione regi 
propter aetatem possint, sintque, ut dictuìn est, a consuetudine aliena, prò 
stultis aestimantur, plerumque fallente, ut par est, successu, Alienus vero puer 
aut iuvenis melius doctori acquiescit, pag. 269. 



La Mente di Girolamo Cardano 



CONTRO LA TORTURA 
E LA PENA DI MORTE 

I. Dà consigli per ispuggire alle pene. — n. Insegna agli imputati di 

FINGERSI PAZZI. — III. TeNTA DI FAR APPARIRE GIUSTI I SUOI AMMAESTRA 

MENTI. — IV. Biasima la pena di morte. 



I. — Giova da ultimo notare come il Cardano si levasse 
sopra ì suoi tempi antivenendo l' odierna civiltà col condannare 
le sevizie della tortura e la pena di morte. 

In fatti, in ordine alle torture che s'infliggevano agl'impu- 
tati di tradimento verso il principe o lo stato. Egli cosi s* esprime 
nel capitolo « De Lite t^ : 

« In questi casi è bene darsi alla fuga: poiché, se la colpa è 
vera, non ti resta speranza alcuna di scampo ; anzi ti sarà inevita- 
bile r affrontare un gravissimo supplizio e gli estremi tormenti : 
se non è vera, sarai soggetto a tante torture, che ti converrà 
di morire anche se avrai confessato il falso ; se poi ti rifiuterai 
di parlare e potrai sostenere i tormenti, uscirai di carcere dive- 
nuto uomo inutile e incapace di sopravvivere a lungo. 

Vidi io stesso Andrea Maldura giureconsulto, che, accusato di 
tradimento contro Francesco Sforza Duca di Milano, usci di pri- 
gionia coi piedi abbruciacchiati e con un' ulcera insanabile in uno 
di essi, per cui visse miseramente per breve tempo (a). Vidi uno 
della famiglia, credo, dei Moroni, il quale liberato dai lacci con 
che gli avevano stretto il petto all' eculeo, morì in quell* anno 
stesso. Il medesimo poi si doleva per modo che non avrebbe 
voluto né esser perito tra i tormenti, né sopravvivere in quello 
utii'itatè, etc. stato. Nella causa stessa m'ori sotto la tortura Sassone Visconti 

Lib. III. Gap. ,^. ,^ . 

XV. pag. 195. con molti altri >. 



(a) Vidi Andream Maldurarriy lurisconsulttim, pvoditionis in FrancUcwn 
Sfortiam, Mcdiolani principem, accusatum, pedibus igne earustis, et ulcere 
insanabili in altero eointm contracto, niiserayn vitam oc brevem dìixisse, pag. 160. 
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Adunque per lo più accadeva che gli infelici sottoposti ai 
tormenti finivano col confessai-si rei, anche se innocenti, del de- 
litto di che erano incolpati ; ed allora venivano tratti a morte. 

E il Cardano il quale tanto fortemente sentiva V amore della 
Tita, da ritenere che i maggiori sforzi dell' uomo debbono essere 
rivolti a vivere a lungo ; sia che obbedisse ad una preoccupazione 
sua propria, sia che pensasse di compiere una missione, prese a 
•dettare precetti per sottrarre alla morte quanti più malcapitati 
potesse. 

Venendo ai particolari, nel caso in cui alcuno fosse caduto 
in mano della giustizia, Egli consiglia di vedere « se sia possi- 
"bile corrompere per danaro i giudici e sottrarre V accusato prima ibidem. p»g. 
che si inizi la causa » (a). i^- 

Aggiunge che € ove non possa ottenersi dal giudice né la 
fuga, né la liberazione dell'accusato, converrà adescare i cu- 

. j. ,T. Ibidem, pag. 

Stodl » (6). 185. 

Né il Cardano tralascia di ricordare che, a giudizio d'alcuni, in 
-queste circostanze pericolose, € é buona cosa e giovevole mangiar 
zafferano, e insieme portar seco una gemma in cui sia scolpita 
r immagine del pesce corvo, come pure l'ametista e l'androda- ,,., 

X /-ix / ^ Ibidem, pag. 

■mante p (1) (e), 197. 

Era legge nel Veneto che nessuno potesse venir giustiziato, 
se prima non si fosse da sé dichiarato reo: perciò il Cardano 
ammonisce che « ogni speranza di salvezza sta nel non confes- ibidem, pag. 
sare la colpa » (d). Indi prosegue a dire che « oltre 1' ostinazione ^^' 
■nel non confessare il delitto, è da ricercarsi la benevolenza dei 
giudici, dei ministri e dei cancellieri: doversi poi procurare 

j, ,. ^ . j. .^ ,\ , ^ Ibidem, pag. 

d ammansare gli accusatori per mezzo di comuni amici » {e), 196. 

E a raffermare nel silenzio l'imputato unisce le norme se- 
guenti : 



(1) Androdamas, cui magi putant nomen impositum ab eo, quod impetus ho- 
minum et iracundias domet. Pliu. 57, 10, 54. 

(a) Aìì Iheat iudicibiis pecunia corrupti* suhducere accnsatum, anteqtiam 
■de ilio quaestio habeatur.„ pag. 195. 

(b) Quod si a indice fugam et libertatem impetrare non liceat^ iam tentandi 
sunt cuttodes, pag. 195. 

(e) Crocum etiatn edere et lapidem corvi piscit secufn deferre, tum et 
ametkystum aut androdamanta bonum est et utilcy ut quidam putant. pag. 197. 

(d) Scire te decety niaxim.am partem securttaUs in non fatendo crimen esse 
repositam, pag. 196. 

(e) Post periinaeiam non confitendi ergo, ittdicum et ministroì'-um et ta- 
bellionum amicitia est. Inde accusatores lenire per communes amicos tentabis. 
pag. 196. 
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« ÀflSnchè tu comprenda perchè sia neceRsario conservare il 
silenzio, quando mangi o giuochi coi compagni ; mentre essi, per 
finta, ti proclamano di già assolto, e mentre, ciò che è più, si 
• spergiura che sei libero, anzi ti si mostra il mandato di scarcera- 
zione; ti dirò che in queste cose v'è un pericolo maggiore che 
neir eculeo. 

Pertanto, ovunque tu venga condotto, quale si sia il luogo in 
cui ti trovi, figurati ognora presente il laccio « la morte colla 
sua falce : da tale contemplazione nessuna carezza, nessun appa- 
rato di tormenti, nessun piacere, nessuna promessa, non gli amici, 
non i giuramenti, non i mandati di liberazione, neppure se mu- 
niti di sigillo, valgano a distoglierti. Giova piuttosto impazzire 
dallo spavento e dal troppo pensare, che morire. Non v'è ma- 
lattia che non possa esser curata ; ma non e' è morto che possa ri- 
suscitare (a). Se ti inviteranno a bere, e poi ti chiederanno perchè 
prendi acqua, e tu incolpane l'assiduo dolor di capo.. Allora solo- 
Ibidem, pag. Credi di csser libero, quando sarà trascorso un anno dalla tua 
^*- uscita dal carcere ». 

Oltre i già detti, molti altri consigli dello stesso genere 
aggiunge il Cardano. Kiportiamone alcuni: 

€ La miglior cosa sarebbe il poter parlare di presenza col 
detenuto, perché così lo si potrebbe ammonire, esortare, rassi- 
curare ; come anche interrogare i testimoni consapevoli del fatto,. 
ijbidem. pag. ^^ occultare far palese quanto possa giovare alla causa » 

€ Giova nascondere le lettere dirette agli imputati entro un 
pane o un pesce, e con tale astuzia trasmetterle a loro per mezzo 
dei custodi, che però siano consapevoli dell'inganno; giacché 
sarebbe pericoloso che essi l' ignorassero. Infatti, il custode può^ 
per tal modo ingannare i giudici, come se egli pure fosse stato 

IMdem. pag. i^g^nuato > 

€ Procura di ottenere una dilazione del processo e di mandar 
le cose in lungo a bella posta ; e per tal modo ti riuscirà meno 
grave la noia della prigione, e vivrai più sicuro dal timore di 
confessare cose che sarebbe stato più opportuno tacere. La noia 
del carcere indusse molti, che si erano mostrati invitti di fronte 
ai tormenti, a manifestare la propria reità (ft). A tutti conviene 
guardarsi dai delitti, ma a coloro specialmente che non sanno 
tollerare gl'indugi ed il tedio. Quattro poi sono i mezzi usati dai 



(a) Chnnis morbiié sanari poteste mortuorum nidhis resurge>'€. pag. 197. 
(6) MuUos enim, quos tormenta er incere non potuerunt, career is fastidiion 
ad confessionem adegit. pag. 198. 
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giudici per far confessare al reo la verità: Tinganno, le lusinghe, ibi de m. pag 
i tormenti e la noia .... » *** 

€ Osserverai quattro precetti generali. Primo: bevi sempre 
acqua. Secondo : morditi coi denti la lingua in guisa da poter a 
mala pena parlare, e durante il processo fa il simile a labbra 
chiuse. Terzo: non fidarti d'alcun messo, neppure dì tuo fra- 
tello più che di me che ti sono estraneo. Quarto: fuor dell' u- . 
dienza non dir parola del processo, sia pranzando, sia nelle con- 
versazioni cogli amici. Se questi parleranno, tu, come se fossi 
sordo, ammutolisci. Se ti chieggono : Perchè fai così 1 risponderai : 
Pensavo ad altro. 

Se ti sottoporranno alla tortura per costringerti a con- 
fessare il fatto, tu prometti di confessar tutto, se cesseranno dal 
tormentarti; ma quando ti abbiano liberato, di': Io nulla so di 
queste cose, ma ho mentito affinchè mi toglieste dai tormenti 
che non potevo più sopportare. Ed ogniqualvolta ti sottopongono 
alla tortura, ripeti lo stesso giuoco (a). Inoltre guardati di non ^^.^ 

,. , 1,1 . jx X 1 Ibidem, pag. 

dir verbo, se non 1 hai meditato a lungo ». m, i»7. 

11. — Un altro mezzo di salvezza per gli accusati insegnato 
da Lui, dirò qui, che mostra quanta conoscenza avesse delle 
cose mentali: 

€ Se temi d'esser convinto dagli indizi o di soccombere alle 
torture, fingiti pazzo nel fare e nel parlare ; e in ciò persisti, né 
preoccuparti di quello che tu abbia a rispondere quando verrai 
interrogato, basta che sempre risponda da incosciente, che non 
resti fermo nello stesso parere, che infine non istia zitto un 
momento solo. Questo sogliono fare i pazzi. Sotto i tormenti, ' 

riprendi, minaccia i giudici e grida ; afferma di aver ucciso per- 
sone che tuttora vivono. Se ti faranno balenare dinanzi agli 
occhi la scure, tu porgi spontaneamente il collo. Astienti spesso 
dal cibo per un paio di giorni ; guarda bieco ; fa enfiato il 
ventre ; di tempo in tempo rifa senno, poi dopo poco ritoma 
alla follia. Eicorda ancora che fa d'uopo di molta avvedutezza 
nel fingersi pazzo, di fronte alle varie interrogazioni che ti ri- 
volgeranno i giudici. Se ti chiedono se sei di mente sana: Sa- 
nissimo, risponderai, e te la piglierai con quelli che ti danno 
dello stolto del fatuo; altrimenti sei perduto ». 



(a) Si in tormentis aliquid fateri cogavis, velini autcm ut explicet hittoriam, 
tu pollicere dicturum omnia ti tollant tormenta: ubi sustulerint, dicas, nihil 
horum scio, ut me a tormentis solveretiSy quae ferine non poteram, commentus 
sum. Et quamtnmvis te ad toi-menta domo cogant, eadem repete. pag. 197. 
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Cotale finzione della pazzìa ha quattro importanti vantaggi ; 
e cioè che tu, anche se confeBso, andrai assolto e di più al tutta 
libero, sebbene pel gran numero di testimoni si possa affermare 
che sei convinto di colpa: che qualsiasi confessione, sotto la 
tortura, o no, è nulla: che dopo assolto, non ne riporterai in- 
198^ làr* ^*^* famia, proprio come se niente sapessi del delitto > (a). 

III. — Al leggere cotesti ed altri simili insegnamenti, rica- 
vasi che il nostro Cardano, pur di strappare gli accusati, fossero- 
colpevoli no, al laccio ed alla scure, non badava (forza è con- 
fessarlo) a scrupoli di sorta. Vediamo ora, con quali elucubra- 
zioni Egli tenti di scusare la cosa: 

€ Non credo di aver fatto male insegnando doversi istruire 
quelli che sono imputati di qualche colpa (6) ; perchè son più 
le volte che questi miserabili vengono sopraffatti, che quelle che 
confessano il vero. D'altra parte la legge infierisce anche troppa 
contro coloro che appaiono rei di alcuna colpa, sebbene la ne- 
ghino con ostinazione. In verità la sopraffazione succede più 
spesso in quei casi in cui molte persone cospirano contro una 
sola; quando uomini eruditi e astuti si trovino di faccia ad 
uno ignorante e semplice; o quando la questione si dibatta fra 
uno che ha mente libera e un altro atterrito dalla paura e tratto 
alla disperazione dalla prigionia. 

Da una parte l'accusatore; dall'altra i testimoni rigidi, i 
giudici minacciosi, la vista degli strumenti di tortura, l'aspetta- 
zione degli strazi. Finalmente chi fa all'accusato esortazioni, chi 
promesse, chi minacele. Tutti sono d'accordo contro un povero 
abbandonato. Non manca chi giura di perdonargli purché tutta 



(a) Si times indiciit conrtnci aut succitmbere torfìientù, stvltitianx finge 
factis dictisque, ac in his peì^severa, nec cura quid inteì'rogatus dicas, modo 
ne contdentia proferat, nec in eodenx proposito maneas, perpetuo atitem lo- 
quaris. Hic enim moi stultoimm. In equuleo obiurga, minare iudicibus, clama: 
diccu te alios, qui vivunt, occidiste. Si secuHm ostenderint, eollum ultra 
subiice. A cibis persaepe duobus diebus abstine, torvum intuere, ventrem infla: 
aUquando renpiscft post denuo ad stultitiani brevi transi. Magna vero piit- 
dentia^ quod, memento, opus est ad stultitiam recte fingendam, propter varias 
iudicum. interrogationes. Si iìiterrogent an prudens sis, prudentissim^um te die, 
et irascaris ei qui te stultum aut fatuìtm esse dicceHt, aliter conficta res ri- 
debitur. Habet haec simulatio quatuor egregia commoda: ut confessus absol- 
rariSf et etiam piene libereris, quamquatn ob multitudinem testium convictus 
dici possis: ut confessio omnis, seu in toì'mentis, seu sine his, irì*ita siti ut 
absoluttis non evadas infamis, sed peHnde ac si inscius sis factù pag. 198, 199, 

{b) Quod monucìHm docendos captivos, non puto me male egisse, pag. 197. 
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manifesti. Altri gli promettono, sotto la fede pubblica, l'impunità. 
Vi son pure di quelli che gli ripetono che dovrà a ogni modo mo- 
rire, ancorché confessi, e senza prò gli toccherà d'assaggiare 
sì crudeli tormenti. Non trattarsi più della sua sorte omai decisa ; 
ma di quella di altri. Chissà che, palesando i complici, non 
emerga qualche circostanza a sua difesa? Comunque, la pertinacia 
malvista ai giudici, essere a lui inutile, giovevole soltanto ai 
suoi accusatori. 

Cosi ad alcuni è avvenuto di confessarsi rei di quello che 
non han commesso, ovvero d'aggravare la propria colpa; a molti 
pure accadde che, manifestando un delitto meritevole di perdono, 
furono poi condannati senza pietà, per mancanza di prove .... 

Quanto al subornare i testi, non intendo già di esortarli a 
dire quello che non hanno visto o fatto. Mi guardi il cielo dal- 
l'avere tale intendimento! ma vorrei che moderassero le loro 
parole... 

Il giusto e l'ingiusto sono determinati dalla legge divina, 
la quale è unica ; laddove le leggi umane sono molte, né sono 
le stesse appo tutti i popoli. Il medesimo delitto non é punito 
colla stessa pena presso tutte le nazioni (a). 

Se il processo avesse luogo in cielo, allora sarebbe delitto 
il corrompere i testimoni. Ma quaggiù é lecito aggiungere molto 
a ciò che é in difetto, ed altre volte togliere qualche cosa a 
ciò che eccede. '^r'ì?}u}h £f 

Non si commette delitto che il teste o il giudice non possano J^^^- ^i- c*£- 
rendere più grave o più leggiero >. lee. 

IV. — Ed ora non posso non ricordare che il Cardano riconobbe 
« esservi ben molti casi degni di misericordia, che pure non Tom. ii. De 
potendo andare impuniti per legge, meritano nondimeno la grazia Lib!"iii!*'fcap. 
del principe » (ò). ^^' p»«* ^^' 

Finalmente anche più degno di rilievo mi pare lo squarcio 
seguente dove apertamente condanna la pena di morte: 

« Giustamente il popolo romano fece un tempo una legge 
per cui nessun cittadino e per nessun delitto, se non per tradi- 
mento contro la patria, fosse messo a morte. Questo attesta anche 



{a) Ittstum et iniustum determinaììt lex divina wna, hominmn plitret, nec 
eadem apud otnnet gentet. Idem crimen non apvd singulds nationes eadem 
poena punitiir, pag. 197. 

(b) Multi stttìt caiug misericordia digiti, qui privcipis venia indigeni, et 
tamen lege ahiolvi non posrunt, pag. 196. 
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Cicerone. Infatti è noto che la maggior ■ pena era quella del- 
l' esiglio. 

Così si comportarono verso i rei gli adoratori degli idoli, 
che non conoscevano il vero Iddio : e noi piissimi cattolici, pu- 
niamo di morte crudelissima, uomini rei di colpe dubbie e di 
delitti non accertati, o gente abbindolata dall'altrui malvagità? 
Di guisa che sospendiamo al laccio ladroncelli poveri, sospinti 
dalla fame a commettere piccoli furti. E poi ci lamentiamo che 

Ibidem, pag. ,. . . . • -, i x j • m i •• / ^ 

199. di giorno m giorno cresca vieppiù la potenza dei Turchi! > (a) 



Così ricco tesoro di sapere psicologico e psichiatrico, quale 
è quello che negli ultimi capitoli m' ingegnai d' esporre, almeno 
in parte, non passò al tutto inosservato ai contemporanei del 
Cardano. Anzi, essi a Lui, singolare conoscitore dell' uomo sano 
di mente e dell'uomo pazzo ; a Lui che in una età crudele scrisse 
tutto quello che si è ripetuto di poi (ora a ragione ora no) per 
attenuare le colpe; talora si rivolsero per averne consiglio, a 
difesa di persone accusate. 

Ciò accadde a Bologna. Messi inviati da nobili pereonaggi e 
da magistrati, recavansi alla casa del Cardano per consultarlo; 
ma vi andavano nascostamente, di notte: forse perchè Egli era 
in voce di non essere soverchiamente ortodosso. 

Per tal guisa, nella città del Diritto, il Cardano fu sostenitore 
di più umane dottrine e di più miti procedimenti penali, come 
se fosse un perito medico-legale moderno! 

€ Mentre abitavo a Bologna (narra Egli), e si trattava di 
stabilire il mio stipendio, per due o tre volte vennero di notte 
alcuni a casa mia, a nome di giudici o di senatori che mi ri- 
chiedevano di volere sottoscrivere una memoria per dimostrare 
come una donna, già condannata a morte per empietà e veneficio 
maleficio, la si dovesse invece assolvere per diritto civile ed 
ecclesiastico. Volevasi che mi valessi specialmente di quest' argo- 
mento, che, secondo i filosofi, non esistevano i Demoni. 

Mi pregarono pure affinchè dimostrassi che doveva esser li- 
berata dal carcere un'altra maliarda (questa però non ancora 



(a) Haec qui idola coluerunt, Deum non cognoverunt: at ftos piissimi 
Chrisliani in dnbiis rebus et ancipiti crimine et attractos alieno scelei^e crude- 
lissime occidimus? adeo ut etimn fures pauperes fam,eque pressos^ exiguum 
ob furtum, laqueo suspendamus ? Inde conquerimur Mahumetanorttm res in 
dies fieri ampliores f pag. 199. 
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condannata), allegando a difesa di lei che la persona ammaliata "^^^^ ^ ^^ 
era morta sotto altri medici > (a). xMni. pag. 

E tanto era diflfusa la celebrità del Cardano, che molti d' ogni 
parte lo interrogavano intorno a mille argomenti, con grande 
scomodo e perditempo di Lui, che poi se ne rammaricava con 
queste aspre parole: 

€ Male operano coloro i quali con sì poco ritegno mi consul- 
tano, senza alcun mio vantaggio : cosa che fanno ì Tedeschi in 
gran numero ed anche gli Italiani ; mentre invece in questo, non 
posso lamentarmi degli Spagnuoli, dei Francesi, degli Scozzesi, 
come nemmeno de' miei concittadini, ninno dei quali mi distolse 
dagli affari senza ricompensa. Ma i primi, o buoni Dei, esigono 
senza vergogna una fatica gratuita, quasi fosse loro dovuta, da 
un uomo sconosciuto, non altrimenti che se fosse il loro più 
grande amico. Quasi io da solo fossi nato per appagare le voglie 
di tutti loro. 

Eppure il tempo è il mio campicello : e deve fruttarmi mer- 
cedi, onori e il riposo dell'animo. Lascino adunque per l'avvenire, 
li scongiuro, di darmi più noia. Poiché anche il più breve tempo 
è da me preordinato » (6). 



Qui do fine alle mie ricerche su Girolamo Cardano; di cui 
ho riletto e tradotto in parte gli scritti, collo stesso senso d'am- 
mirazione e di intellettuale godimento, con che altri discopre e 
rimette in luce quelle leggiadre immagini le quali, nei templi 
antichi, erano rimaste velate dalla barbarie dei secoli. 



(a) Dum essem fìononia^ et ageretur de conditione paciscenda^ bis aut ter, 
nomine Senatortmi et ludicttm renerunt noctu^ qui petebant, uti subscHberem, 
mulierem iam damnatam, de impietate et veneficio *eu maleficio, praetorio et 
Pontificio nomine esse absolvendtfm: maanm^ hoc argumento, quod iuxCa Phi- 
losophos nulli essent daemones: aliam, m.ulieyetn {sed haec nondum erat a tu- 
dicibili daìnnatd) ut iuberem a carcere liberari cum. periisset aeger in manibus 
aliorum tnedicorum^,, pag. 25. 

(6) Quasi ego unus illorum cupiditatibus ewplendis natus sim : cum. tempus 
ipsum ager meus sii, et totum praemiis, et gloriae^ tum animi relaxationi 
mancipatum, Itaque desinant in posterum, rogOj mihi negotium facessere, 
Omnis enim honila praedestinata est. pag. 79. 
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